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6 AVVERTIMENTO IRE COMMENTATORE. 


contronote, correggere, modificare, schiarire e ampliare le mote | 
del commento preso a modello: mi sarei veduto bene spero cv | 
stretto a dover entrare in discussione sia per le lezioni arianti, 

sia per le differenti interpretazioni: è così, quand’ anche avessì 

acansato il mal esso di che $ commentatori si piacciono, accoyi= 

gliandori ® un P altro, avrei néentedimeno accresciuta di sovere | 
chio la mole del libro, cotalchè non aerebbe convenientemente ré | 
aposto al fine, ch iò mè prefiggeva nd compilarlo. Mi determinaî | 
dunque a far di nuoto, tanto più che centi anni di studi ine 
torno alle opere dell''Alighieri pareva me ne dessero um qualche 
diritto. 

Ma questo intenda colla debita discrezione; poichè oggi di» 
un nuovo commento a Dante non molto di nuovo è da mettere, 
quando pur non si volesse giuocare di fantasia. Siffutto laeora 
è un edifisio, che fu già cominciato da cinque secoli, ed a cut 
agni chiosatore cd IMustratore della Divina Commedia Aa por 
tato la sua pietra ed dl suo vemento. Adunque io ho profittato 
de lavori di tutti i chiosatori che mi han preceduto ; € più par 
ticolarmente To avuto sott'occhio i commenti del Venturà, del 
Iowbardi, del Costa e del Bianchi. It dir poi, ch'io ho profit | 
tato assaî dè dotti lavori filologioì da Nannucei, è quasi un dir 
cova inutile; poîchè qual è T' illustratore di antiche soritture ita= 
Uane, che alle opere del Nannucci non debba ricorrere? 

Un commento, che non forme in alcuna parte manchevole, sia 
per Vinterpretazione sì della frase come del concetto, sia per la 
dichtarazione storica e mitologica e dell orchitettura e dell alte= 
garia del poema, e che al tempo stesso non fosse d'una mole © 
quindi d'una spesa soverchio, fu quello eh'io mi proposi di come | 
pilare. IT perchè mi dovei studiare di esser breve e conciso; ma 
fino a tal Uimite, che non recasse danno alla chiarezza dell espo- 
sizione, 0 che non lasciasse insoluta una parte, eriandio piccola, 
delle difficoltà © dubbiezze, che alla piena intelligenza del testa 
Fa di mestieri chiarire. Una cosa sola non ho toccata, cd è @ 
motore le bellezze sia di modi e di forme, sia di concetti e d'im- 
magimi; © ciò per due ragioni: la prima, che in un cero e pro- 
prio commento io non eredo potere opportunamente acer luogo 











MNiose: omde il libro me rarebbe riuscito d' eccessiva grossezza. 








10 
ciati da Fedorigo d'Antiochin, figlio dell'imperator Federizo IR 
© la scconda nol 1900 dopo la uconfitta di Montaperti, Ma 


# $'dl far cacciati, ci toruàr d'ogni parte 
nasa es luna e l'altra Mato, + 


risponde Dante all'Uberti (Inf, X, e. 49); cd infatti tormarema 
Ja prima valta nel 1251, In anconda nel 1956. Essondo per nità 
mato Dante in Firenze, gi è detto, nol 1265, è da eredentà 
che {l padre di Iuî fosse richiamato alla patria primn degli altrt 
Guelfi, 

Avera Danto poco più di dicel anni quand'egli perse îl ge- 
nitore: nientedimeno, per cura della madro sua è de' pareuti, 
fa fatto istrcira în ogni liberal disciplina; e îl celebre Prunotto 
Latini fu uno do'auoi mmestrì. Nè solo lo lettero © lo acienza 
studiò egli, ma pur fa muzica e il disegno: alla teologia pol 
non applicò, se nen quand ebbe varento i cinque lustri. 

Non nvcrn che diciott'anni allorquando scrisse il primo suo 
sonetto, che incomincia : 


+ A eliscan' alma presa @ gentil core; + 


è l'occasione di esso, come di tutte le altre sue poesie giova 
nili, fa la seguente. Il primo di Maggio dol 1274 Dante, nes. 
compiuti interamente nove anni, fo condotto dal padro in così. 
di Folco Portinari (cittadino de' più raggonrdesoli e protvisto. 


trovandosi, s'imbattà în una piccola figlia 
di Folco, che contava poco più d'otto anni, 0 che chiamavasi 
Bentrice: l'immagine della qualo ci s'accolse con tanto affetto 
nol cnore, che fin da quel giorno dee dirsi che incominciasià a 
esser siguoreggiato dalla passione d'amore. Puesnti altri nove. 
anni, la rîvido în mezzo a due gentili donne, e, salutandota, 
fu da esa cortesemente risulutato. Di cho preso tanta dol- 
cessa, che ritrattosi nella sua enmera a pensare di quella cor- 
tosîn, fu sopraggiunto da un dolcissimo sonno, o fn quello ebbe: 
tina visione. Sregliatoei, si proposo di comporre un sonetto, mel 
quale significasse ciò ehe gli ex pamo vedere, e d'indirizzarto 
fedeli d'amoro, perchè gli degsero risposta in proposito. 
L'amore di Beatrice, che si conteune sempre dentro i limiti 
della più pura benevolenza, fu adunquo quello cho accese in 
Danto lo primo scintilla pootiche, € (come dice ogli steso) gli. 
fu stimolo a vic più istruirei o s ben fare, Infatti nel gran, 
poema ch'egli serissa nella ana virilità, cioè quando 








mel principio ebbi temenza molta, c nella fine grandianima al- 
legressa per li vari east di quella Dattaglia. Dios dti e 
tutti î auoi malî ebboro eagioro dal suo priorato, perocelà la 
fazioni de' Bianchi 0 de' Neri, trapiantatesi da Pistoia (ov' eb 
bero l'origine) in Firenze, e quivi unitisi i primi coi Cerchi e î 
socondi coi Donati, fecero pubbliche lo prisato loro discordie: 
Nè andò guari che ls due parti vennero alle mani cd 11 sane 
guo: onde i priori, fra i quali Dante, per sodar quei tumulti, 
che mettevano a pericolo lo Atato, confinarono Corso e Sink 
buldo Donati, Gentile e Torriglano e Carbone de' Cerchi, cm 
altri principali delle duo fazioni. Di qui i risentimenti, gli cdi 
€ lo vendette. 

Poco stettero costoro a'confinî, e i Neri tormnti a Firenze 
nd altro non pensavano, che n trovar modo da oppeimere i 
propri avversari, © bea presto se ne presentò loro l'occasione. 
Carlo di Valois, fratello del re di Francia, transitando in quei 
dî per Ja Toscana, anda alla volta di Roma, dondo pei in: 
tendeva muorere al conquisto della 
$ Neri valorsi per consegairo il loro intento, Il porebà a Iuî a a 
pipa Bonifuzio rappresentarono, come i Bianchi non altro fas 
sero cho Giibellini, nemici della Chiesa e della casa ili Frame 
cia: chiedenno pertanto cho îl principe, prima di far l'impresa 
della Sicilia, vedilisso în Firenze col titolo di paciaro, e sifor 
masse lo Stato in modo, che nîun pericolo più correme la parto 
guelfa. 1 più savi del reggimento, vedendo bene n eho volo: 
vano riuscire i Neri, mandarono a Rama ambasciatore al pone 
toflea Danta Alighieri insieme con altri tre, affinchè, perstiadendo 
# Bonifazio che In venuta di Carlo a Firenzo anrobbo stata la 
distruzione della città, teutasso svelgerio dall'infateto propo» 
alto. Ma îl pontefice, ch'era già gondagnato alla causa di Cono 
Donati © consorti, tergiversando, tanto tenne a bada il Soren: 
tino ambasciatore, che I Valols, già pervenuto în Firenza, dieda 
agio ai turbolenti di manomettere la città în un modo, ché 
(come raccontano tutti gli storici) non è paragonabile nemmeno 
= quello, a enl va sottoposta una città presa d'assalto. 

Udita Dante tanta rovina, e maledicendo in cuor suo la 
doppiezza e la perfidia della curia papale, si partì da Roma 
correndo verso Toscana. Ma giunto a Siena inteso come i moi 
memici, accusatolo d'easer Ghibollino, o d'essersi opposto alla 
sconta del principo francese, gli uveano assalito e guastate lo 
cosà è lo altro possessioni : © come Canto de'Gnbbrielli, altora 
prdestà di Firenze, col falso pretesto d'arer egli commesso 
buratterie, cioè estorsioni di denaro e vendita di offci pubblici, 

















u CENNI STORICI 

coi Ghibellinî) volea mutaro lo stato della Repubblica con grave 
danno della parto guelfa. Onde tornato che fu in Firenze, non 
trovando più aleun favore nel popolo, nè vedendo cho dai ret- 
tori del Comune si desse più ascolto alle sue parole, irritato 
mbbandond la città, 

Così venuta meno ne' fuorusciti ogni sporansn di rientrare 
fn patria per vin d'necordì, ebbero ricorso alle armi. È teso 
ingieme un disereto gacreito (1500 cavalli e 9000 pedoni), di 
cul fuccon parto i Ghibellini ‘d' Arezzo, di Romagna, di Bo 
logna e di Pistola, venendo giù celeremente pel Cisentino e 
pel Mugello, giunsero improsvisamento la sora del 21 Luglio 
alla Lastra, presso n Firenze a duo miglia. Guidava quelle 
schiere Baschiera della Tosa, il quale, per impeto giovnadle, 
commina due orrori, che fecero fallira l'impresa + il primo, ch' 
giunse due giorni prima del convenuto; ond'è che non glî 
potè unire Polosatto degli Uberti, che conducera da schiera 
de’ Pistoiesi: il secondo, ch'egli avrebbe dovuto irromper sn 
Dito nella città, e non attendere il giorno dipoi, Si anosso îl 
di 29, od in principio l'impresa riuscivagli felicemente, poichè, 
traversati i sobborghi senza contato, giunse fino alla porta 
dogli Spadni,' donde, tolto a forza uno sportello, poterono al 
cun inoltrarsi fino alla piazza jovnumi, 
vando nella città alcun favore, 
dere, ed al contrario vedendo che i ci vutisi dal primo 
spavento, iciavano ad afffontarli gagliardamente; titaba- 
mono, ai disordinarono, ed alla fine si volsero în fuga. Poco lungi 
dalla torra acontrossi in essi Tolasatto, che veniva coi Pistoio. 
si, od ogli volen farli rivolgere indiotro, ma non fu possibili 
tanto erano scoraggiati. 

Dante, checchè altri abbia detto in contrario, non trovossi 
® questo fatto: forse non confidara molto ne' capitani che gui. 
davano quelle schiere di fuorusciti. Probabilmente trovarasi 
ogli allora preso Scarpetta degli Ordelaffi în Forlì, donde poi 
portossi a Bologna: ove conversando coi dotti di quello Studio 
uccrebbe Îl tesoro delle «ue cognizioni, 

Era morto Benedetto XI, o nella eattodra pontificale eragli 
sticceduto Clemente Vi il quale, a persuasione del cardinale 
Albertini, mandò in Toscana suo legato Îl cardinal Napoleone 
dogli Orsini, per sedaro, 40 forso stato possibilo, Jo fuzioni di 
Fircuse, a per liberare Pistoin dul feroce nesedio, con cui $ 
Neri la atringevnno. Ma in quel frattempo easendo avvenuta la 


i La porta degli Spadal era al prisalpio di Via dh Marti presso 1° odierna 
Chiesa di iab Gioranalno. 






































(secondo il Boccaccio) sostenne in quella celebre rimini 
una dispata de quolilet, svolgendo « senza metter tempo. in 
moaso quattordici questioni, proposto da diversi valent' uomini 
Ariani anta argomenti pro e contrà n 

Dopo lunga vacanza dell'impero, Arrigo conte di Lussem- 
Imrgo fu eletto imporatore, 0 incoronato in Aquisgrana il 5 Gon- 
aio 1909. Seeso în Italia dalle Alpi elveticho nel Settembre 
del 1310, @ dopo arer percorso il Piemonte venne a Milano, 
ove, come re ro Romani, ai cinso la corona di ferro il 6 Gene 
malo 1913, prendendo il nome d'Arrigo VII. Intesa Dante come 
Atrigo approatavagi a scendere în Italia, pieno della più grandi 
aperanze, siecomo ogni alteo esule, 0 siccome tutto il partito 
ghibellino, abbandonò Parigi e corse in Jt 


muovo nel Casentino probabilmente per cecitare î conti Guide 
già devoti quasi tutti all'Impero, a prestare un valido sinto ad 
Arrigo nello imprese che meditava di faro. I primi prospori 
successì dell'imperatore tanto lo levarono in laperai 

lo esaltarono, che egli non si potò tenne dallo sorivera a' Fio 
reentini nel 3 Marzo 1311 una lettera furibonda. Nella quale, 
dopo aver premesso che nl bene dell'umana società è necessa- 
rin Ia monmrcbia, e che l'osercizio di essa appartiene di di- 
ritto al re de' Romani, li rimprovera acerbamento dell' cesorsi 
ribelluti contro Cesaro; fu dei una vira pittura dello sciagure 
@ euî anderebbero incontro, volendo resistaro alle sue armi; @ 
loro anoumzia che, non volendosi sottomettere, l'imperatore, già 
sì clemeote e sì buono, null' altro avrebbe dato loro che tl ma- 
rîtato castigo. 

Quasi tatta In superiore Italin avea riconosciuto l'autorità 
dell'imperntore, od egli era già In snllo mosse per calare in 
Toscana, quando varie città, fra lo quali Cremona, so glî 
hellarono. Titubava Arrigo, se non cursudo di queste minor 
città, dovesse irrompere alla volta di Firenze e di Roma, ove 
doyen prendero la corona imperiale, 0 20 dovesse în prima ca- 
atigae le città ribellate, per non lasciarsi alle spalle wa nemico, 
che di giorno in giorno poten farsi più forte, quando, pel con- 
siglio di fiute Gualruzmo, appigliossi a questo secondo partito, 
# mosse tosto le armi contro Cramona. Allora fu un gran gri. 
dare di tutti î Ghibellini o fuorasciti di Toscana, cho l' aspet- 
tavano în questa provincia, e che da lui speravano il poter 
trionfare della guelfa tirannide. Perciò Dante, di questa dimora 
impaziente, dal easentines» enstello di Poppi, 0, com' altri ve- 

di Porciano, scrisse nel 15 Aprile 1911 una lettera nd 











as ‘ensx1 STORICI 
Non è w dirsi quanto l'esule Immeritevole, siccome ehia- 





s'uggiraeec în quel tempo; nol suppiamo: forse continuò a far 
dimora presso î contî Guidi: forse fu allora, com' altri eredono, 
@ non nel 1308, che si rifaginase promo i Raffuelli di Gubbio, 
0 dimorasse nel monastero di santa Croce di Fonte Avellana, 
eltunto lì vielno. Comunque sia, si ravvivatono alquanto le sun 
sperauze, quando il euo amico Ugucsione della Faggiuola, stre- 
muo guerriero e tutto dato al partito ghibellino, fatto già nei 
primi mesi del 1514 signore di Pisa, a' impadronì eziandio di 
Lucci, Dimorò allora Dante in Pisa cd in Lucca, nella acconda 
delle quali città s' innamorò di quella Gentucca, ch'egli stesso 
ricorda nel XXIV, +. 57, del Purg Non è qui îl Iuogo di de 
acrivero le cose grandi operato da Ugusciono, non la sua dè 
lebre vittoria di Montecatini del 29 Agosto 1315, che prostrò la 
forse de'Guelf ; è bastarà solo il dite che per Dante, non meno che 
per tutti i Ghibelliui, egli cca diventato il capitano (il cinquecento, 
dieci e cinque "), 11 messo di Dio, che arreZZe ucciso fa fuîa, 
cloè aterminato la potcuza guelfa, Quasichè lo sentenze di morte 
contro gli assenti possauo avere una qualche efficacia, Zaccaria 
d'Orvieto, vienrio del re Roberto in Firenze, nel 6 Novem- 
hero 1316 condannò por la terza volta Dante Alighieri, proba- 
bilmente perchò ainico e seguace d' Uguccione, a perder la te- 
stu por mano del carnefice, or’ agli fosse venato nello forze del 
Comune. Ma la fortunn è fommina instabile, 0 poco fonda- 
mento è da fare sui favori di lei. Per uno di quei subiti rivol« 
gimenti, che più frequentomente di oggi avvenivano in quei 
tempi, Ugwecione fu cacciato nel 10 Aprile 1316 non solo da 
Locos, ma pur anco da Pist. 

Cano della Sealn, signor di Verona, avea in quel tempo 
fevato gran fama di aè, non solo come principe splendido; è 
guerriero valoroso, ma como uno de' primi sostegui della causn | 
de' Ghibollini. Ad emo pertanto ebbe ricor il profego Ugue- | 
gione, ed egli l'accolso con tanto gradimento, che tosto Il pre | 

| 

















pose al onmando delle armi sue, Ella è quindi probabile éon= 
gettura quella, psr la qualo si ritisn che Dante in sulla fine 
del 1315, o In sul principio del 1817, fosse ricevuto în corte 
dello Sealigoro, per opera non d'altri che d' Uguocione. Ed ia 
Verona seralra veramento ch'egli trovamso quella delicata cor- 
tesia e affettuosa benevolenza, che di rado incontra. agli esulî 





3 largo canto SEXI, vi 45, 
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T'onor sto e In sua fuma non isfiegiasse, ogli sarebboai ‘per | 

Ila momo prontamente, conchiude : Che 4e in Piorenza per 
via onorata non #' entra, io noa entrerovvî giammai. E chef 
non potrò io da qualunque angolo della terra mirare il sote e 
le telle ? non potrò io sotto ogni plaga del cielo meditare la 
dolcissime verità, se pria non mi renda uom stnea gloria, ansi 
d' ignominia, in faccia al popolo e alla città dî Fiorenza? 

Adunque piuttosto che avvilizsi, volle Il magnanimo Alighieri 
lasciare ogni cosu più diletta, e continuare a provaro 











=Lcarai come sà di sole 
Lo pane altrui, € com'è duro calle 
Lo scendere el salir per 1° altrui scale. » 


Frattanto la benoyolenza dello Scaligero non gli venno menoy 
cd egli pare che dimorasso In Verona pel como di tre anuf 
quaai continvamente, «ì perchè colà face educare i audi figli, 
particolarmente il maggiore, che chinmavasi Pietro, sì perchè 
veggiamo che 11 20 Gennulo 1320, nel tempietto di sant' Elena 
0 alla presenza di tutto i clero nironuse, vi sostenne colle forma, 
scolastiche di quel tempo una tesi de Aqua et Terra. 

Guido Novello da Polenta, signor di Ravenna, gentil cnva- 
Îiere, è ne'liberali studi ammacstrato, amando convensurò cogli 
uomini dotti, avea con replicati Inviti chiamato Daute alla sua 
corto. Accettb questi finalmente; 0 senza rinunziare all'amicisia 
delto Scaligero, 0 probabilmente col consenso di Jui, ai traaforì 
nel principio del 1320 n Ravenna, ose (secondo che porta la 
tradizione) diò compimento alla terza Cautica del au0 porna. 
Dicesi che nella primavera dell'anno seguente Dante sî por | 
tasse a Venezia a trattare con quel governo di cose, delle quali | 
era stato incaricato dal Polentano, Tornato infernd: @ tanto 
aggrarossi la malattia che il 14 Settembre 1921, in età d'anni 68 
0 4 mesî, sî ricongiunse a Dio, andando in elelo a medere Ja 
gloria della sua donna, cicè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per omni@ 
scena benedictus,' « Fece il magnifico cavaliere (dice il Boe 
«a6cio) il morto corpo di Dante d'ormamenti poetici sopra ua 
funebre letto adornare : © quello fatto portare sopra gli omerî 
de' aucì cittadini più solenni indîno al tuogo de' frati minori di 
Ravenna, con quell'onore che a siffatto corpo dogno estimara; 
insîno quivi quasi con pubblico pianto il seguitò: © in un'area | 
lapidea il face per allora riporre, È torasto nella casa, nella 























1 Uluine parole della Vila Nuore, 
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22 CENNI STORICI SU DANTE ALIGHIERI. 


de' diritti del ro de' Romani e dello scopo civile dell' Impere 
una confutazione dello pretese della curia papale; una tesi 1 
sofica intorno la sfera dell’ Acqua e della Terra; due Eglo 
indirette a Giovanni Del Virgilio bolognese; e finalmente 
quante Epiatole, che, se non altro, sono molto importanti | 
la storia di lui. 





1) 

0 Îl senso di Gr non è venale ee, anzi ella 
dirvi polisenzo, telo a divo di più se ch altro 
menzo che si ha dalla lettera, La è "guslio 
per la lettera cenone] Il 455 to) 
condo allegorico. Il 
sioriscaci, può ra cea în na 

to. questo perso agli diepioga appuato socondo È 
quattro songi novraccennati. 
Per tal maniera di serivero velando gli avvenimenti @ 
costumi sotto figura d' Dani nio 
il proprio talento : le atta lo allegorio erano di moda 
Ha tompo, ® lo me sua rag prega seni 
ta CI non DI 
ROTA 
in Omero © negli altri antichi poeti, moveva più 
pese: dai libri tici lio @ Nuovo Testazaei 


i 
manti, le La FRA 
indi 


ttare laiche, lo mito 
20 ite, per Di ribes dello quali poter di; 
16 lgs sera, e quale avrebbe 
uosî contrapposti, com 
dell'oro, Ta valfa ima del viso e'1" 
Aveo ‘e l'Ellao, ed altre simili pootiche imm 
bibliche non ne danno meo: tale è lo stato di 
sno Tnnocente 0 dell'uomo peccatore, | uno noll' Eden 
sulla sommità d'un monte irmadiato dal Sole, 
SUA: E anti phi notati; l'altro în questa valle di d 
® triboli ® apine @ belve voraci: di là pncey| 


Bitonto Tali 
al Eterno if eg lic 4 di qua guerre, Duri podi 


Bino ia © il li ritorno a Gerusalemme : quindi il ferreo tempo 
dell' Fa nel che il Vecchio U 
prichà questo pe pull Apocalizzo 


gi nno 


con tutte le pitture che ne risultano, 
me derivano nello due lunghe acrie mita e 


noo antitesi tesi ditinte. Qual rito Tato] 
re Pa 








DELL''ALLRMORTA 

Dante non compnristo mai tanto 

taglia pos mi minuni opera d 
Dc mo 


LI 
ta: così contro queste tre potenze, autriel pe 
infertumio, e del ine è s00m 


DURE 


i 
È 


ricondurre pl' Italiani si quell' ordini 
morali vistà ; voleva che l'I 

, e ricomponesse a pace e a conconi 

in un corpo sotto fl supremo governo d' 
apo « contro dell 


10, 
mon è tutto ; mò d'al 
idea molto chinra, della 


È 


era una parte il vizioso eo 
0 era Î pa o, Lavade 


è 
dl 
la 
di 


Hi 


li si dio 
ono ‘iSonfo del 


ro lo piaghe, cho avean morta l' Italia. 
Alla 


HE 








» DELL'ALLECORIA 
Si msominî di, diversi patiti 1a 


eL'imediagi tato 
ie 


pai li e afbttaosi pena 
sta id no prese cn foco a bene) 
lui prodotto dal 


, a fomite all todi parte, fe prece pdl rei 
Gut cho te altro, gli fu tale intoppo, che perdò la 
conseguire l'intento. E quale ti attrista l'avaro, 
perda in un Car 1 accumulate fece tale si fo fece egli 
he L le, ost olo, ra l'an 
no oa mecluso ea ‘di giuntale 


trista esperienza, ln maligna 
Lio - or 


stesso della scienza itica, che, a procurare 
i ira centro Piraino capo o 
l'imperatore. Alla monarchia romana, che nacque sotto allo ialio 
Cesaro, e visso sotto ito fino io del © tempi del geni 


ta Sl leraro como a cnmpar da 
So/alibertaria Gra personica al eco 
pa li convion tenero altra via: porciocchò quella 
na (ento Ja qualo si gridara) non permottora 
disegni, ma tanto impodienlo, che 
ink vo° cosa dipci sì malvagia 0 sì ron; gho 
toni non saziera lo ingorda Tua pere li 
i cosa si per 
SUbtao Metro E sto eine 


dea 
































DELL'ALLEGONIA. 


uzlone) avarizia di Dai forme la 
reni Old siaa are 


tre fiere mppresenti 
li, porcioehà Di fa chiaro, nè più congruo sl» 
la una pepate: 


tema magistrature 


Ri stia: er cine di 
‘apubblica. fiorenti 
3A ‘obo le note tro fera Jo reapingenano ‘n quella] 

dopo eh'ogli era a fati pevomuto là dove Veraineva: e a 
scerobbo quosto sconi invorosimil concetto: che nf 
Nr n 

volo a aio malgrado, L' obiezione è giustiasi 
nd È dal Lombardi. Ma il Lombardi, 1 Î 





rom fenice 


Ta come dica il Rossetti, è corruzione di Wolf: e come, 
ai ba dalla storia, Currado Gaeheling e Lotarlo Wolf furono Tel 
radici da Ghibellini @ de' Guolfi. AT dr si cone 


la rat hai 

cadono a dacia Al 
ell’ alternare delle vicende, È 
el n quella de' 
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DELL' ATREGORIA 


le mura di Firenze avaan il lor fimosto 


tera è un animale maeehiato di bianco e di 
© Dante arealo, so non altro, al dal Tesoro dal nuo 
Fatina Licei Lei, ava ica cho Ta pantera ha 


ì 


si valao d'una simil figura 


il Poeta 
ora qualche parela întorno i vizi enratteristici di quelle 


de'' vedil lî piace, nel XIX, v. 112 a ma 
GG FA io sa AA v. 112, i 


sperda Franci 


vénivano quivi 
cnisera 





na SI a 
© l'avara Roma, talchè tutti e tre 





cotesti viali 


rendo siccome indigeni © perpetul, e della 


ini o di mi 


a facevano un campo talo di 
serio, quale vica dipinto dal Poeta nol VI, x 127, del Purga: 
coni i 


€ qualo vi 


fen rappresentato dagl’istori 


meno IRR: Per questo Il Poeta fa dal suo maestro 
chinmare la cittadinanza fiorentina, Inferno, XV, v. 68: 
Gente avara, invidiosa e superba. - 


E uell'incontrare fra 1 
Ciacco, domanda, 


Li 


fra loro î suoi 


Adunque quando 1° 
de' primi 


It) 
perio, furidlia ed overisia sono 
La tre faville, e arno i cuori neeesi. » 


golosi (Inf, VI, v. 74) quel ora; 
gii qual è la cagione, che rendo sì 
ni, © fa rispendersi 


ieri avea 85 anni d'atà, ad erà und 
magiatrati. dalle 




















88 DELL'ALLRGONIA 


l'una priva d'ogni luce, l'altro rischiarato da'raggi del Solo, 
E como l'amara selva è 
x cui consogui 








la lupa, figurano pi 

prim po guelte (o collettivamente 

«1 hanno per contrapposto il vello 0 l'eroe ghibellino lex di 
struttore futuro; per Ìn parte morale figurar possono l'invidia, 
la superbia è l'avarizia, vizi particolari di quelle tro potenne: 
ed il veltro cibandori d'amore, di sapienza © di virtà, fard (| 
ogualmente perfetta l'antitesî por la parte moralo, Infatti di 
pia dev’ caser nol poema 1° ‘allegoria; ul porchè Dante stessa 
o significa nella lettera allo Scaligero, sì perchè Îa virtà mo- 
rale (secondo ciò che dice pur nel Convito) vuol essere fonda» 
mento della civile. Ora per tutti coloro, che trascurando af- 
fatto Il senso ua tennero unicamente dietro nl senso mo- 
rale, l'allegoria sarebbo pressa poco la seguente : 

Dante, cioè l'uomo q umanità), nel quale è l'anîima ra- 
gionale, ln potenza sensitiva e lu vegetativa, ed il libero ar 
bitrio, trovandosi nella selva delle passioni, ottenebrata dalla 
pece; è sforzandosi di ascvudere all'urto colle della vistà, 
illuminato dalla snpienza, n'è impedito più specialmente da tre 

*  vizli: invidia, avarizia © superbia, E questo impedimento è sì 
continuo © ei gugliurdo, ch'egli è quasi tentato di Inseiare af: 
fatto l'impresa, quando s suo scampo gli si 

uosti, ch'è figura dell'umana ragione, 
bitrio alla cognizione del vero ® del retto, il conforta, 0 Il sot- 
tran di quella ruina, ov" egli tornava a cadore. Ma Virgilio, che 
ciò fare è stato mosso da Beatrice, cioè dalla scienza teelo» 
gi iutata dalla grazia proveniente (ln Donna gentile) e dalla 
grazia illuminante (Lucia), non solo il conforta © il sottrae di 
quel pericolo, ma pur lo invita a soguirlo, gli si fa duce o mace 

atro, e lo guida pel regno de' morti, affinchè veda quali sono È 

rupplizi dol vizio, o bo concepiaca spavento. Lo conduce quindi 
pel Purgatorio, ch'è la vin dapprima faticosa, porcia più agt- 
volo ed în fino dilottosa, che l'uomo devo percorrere per gin 
gore alla pace ed alla felicità, cioò mortificando le pravo inelî- 
mazioni, indoni dogli orrori, e convertendosi dal vizio alla, 

E ola pena, il dolore dell' espiazione, la speranza 
lunque lo tro senle per nascondere al sommo di 















































lî è fatto degno di ealîro al cielo, GI 
ltloe, 0 ammnsestratolo intorno alla fed 





È queste pure può stare e sta; percbù due (la ripetiamo antes 


Mt S | 






DIL POEMA DI DANTE. 







vero perali N, 
conda, talaltra la seconda pi 
trieciano l'una coll’altra e si confondono: oud'è che il 

è tuîto, secondo che molti fanno, spiegare per memo 

d'uno solo di questi duo sensi, riesce opera vana; tautopiù cha 
rine delle figure allegoriche, come îl veltro e îl duz, nou sì 
tano se non per la parte politica ; altre, come Lucia e la 
geotile, non si prestano che per la moralo, Adunquo in 








quato inistiao; cioè, cha doplico è il seaso allegori 
ché vi ebbe; 6 vi ha ancora, chi non vuol vellere nella Divina 
Connedia che. wo allegoria moealo noi a dimottraro evidente: 

vi è pur la politica, abbiamo creduto dy- 
ver faro il presente discorso. 








apag0ATO DELL’ INFERNO 





derpst® Dre Comm 1 





DELLA 


DIVINA COMMEDIA 


CANTICA PRIMA. 


L’ INFERNO. 








Dl DELL'ISPERNO 
Ma per trattar del ben ch' i' vi trovai, 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 
I'non so ben ridir com'io v'entrai; » 
Tant'era pion di sonno in su quel punto, 
Che ln verace via abbandonai. 
Ma poi ch'io fui mppit d'un colle giunto, 
Tà ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, LL 
in alto, e vidi le suo spalle 
Vostito già de’ nggi del pianeta, 
Che mena dritto altrni per ogni calle. 
Allor fa la paura un poco queta, 
Cho nol lago del cuor m'era durata » 
La notte, ch'io passni con tanta piùta. 
E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelngo alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 
Così l'animo mio, ch' ancor fuggiva, n 
Si volse îndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi, riposato un poco fl corpo Ines, 
Riprosi via per ln piaggin 
Sì che'l piò fermo sempre era'1 più basso. » 


M. Dl tesa d la cognizione del vizio, che lo stabilimento dell'Impero Ratine 
stata per l'inveraameat di irglo, _ sarà all'Italt come un 3ooto giorn le 


dl quae serà 1 atti motto egli propeata fa 
“tre mar, Ciob del coll, dalle tre una Jettra Tatia i vecio d'ario fe 
peratore in Italia 

"0. Non sa ben ridire con si v° sa. per veni cli, per agi equa 
16, perchè, quasi santa accorgorsent, par: quo ria. 
ocipà, rispitto 31 senso morale, doglì or. 9), Il tego. ciod la cavità dell cuore. 
scmpra abbondante 

21, pibta, alan 
piot. 

Sì lena afaneata, respitazione allen» 
nos 

83, el ancor feggiva, che tatlara era, 
apareatato, locuzione latina, eufugid mai 


23. Nun lasciò viva alcuna persona, 
Ta paco e la folicit sale a dire, dove Ja entrò alcano cha 
GatlG 0 fermata l'autorità dell' Im. non ri restasse morta. 
Jatino, Tanta sperava di vedere in 30. Con questa fraio acconva la len= 

talia, zione, c 
15 sompuato di peuro, angustiato. 

46. rea. dal collo. 

Sri Beto Vtlgoria del masore del posò sem jmanto più basso 
Sale istndenai l'segat cho 1 contorta: l'altro cho ‘fritaaio e avanza più is 
wano a sperare, È anche Immagina Dante | allo. 


a 





















































46 DELL'INTERRO 
Che'n tutti i suoî pensiar piange è s'attrista; 
Tal mi foco ln bestia senza pace, 
Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripinguva la dove'l Sol tace, © | 
Mentre ch'io ruinava in basso loco, 
Dinuzi agli occhi mi si fu oflerto 
Chi per lungo silenzio parca foco. 
Quand' i vidi costui nel gran diserto, 
Miserene di me, gridai a lui, è 
Qual che tu sil, od ambra, od uomo certo. 
Risposemi: Non uomo; uomo giò fui, 
E li parenti misi furon lombardi, 
È mantovani por patria ambedui. 
Nacqui sub Julio, ancorchè fosso tardi, LI 
E vissi a Roma sotto 1 buono Augusto 
Al tempo «egli Dei falsi e bugiardi, 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d' Anchise, che venne da Troîa, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. | 
Ma tu perchè ritorni a tanta noin? 
Perchò non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio © cagion di tutta gioia? 
Or se'tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar sì largo fiume? » 
Risposi lui con vergognosa fronte, 
O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami"] lango studio, o”l grande amore, 





o gienge 1 tempo che gii fa par- ilo naegua 9 anni anti Gest Cole 
cose guadugnate; ta) mi fece, Giulio Cesaro contata clica si 
ridusse, quolla bestia priva di paco, 








fece. faco9, debols per aror mo) A6 ener Die A ST 

Mista de Allegortetent frv veci signi: Nu UU Mm 

Sicare la moasuranza, in «ui era fino al 

pui Veg gighnta 3° opera di Vigilio; di alito 
fuaterma, od 











leer pista ta ‘preposizione a 
siti fo di persons. — sen vere 
grassa icvosm, evento, dimen. pe 
rispetto, È Virgilio nal senno om 
selena umasa, 0 nel acaso politita 
canlora della Monarchia, 

53. Tegiami, mi valga, mi giovi. 


mo, Ti, Scsegui o panto tardi 1) 
gonta dire d'esier vi fano 











DELL INFRINO. 





Per ci morio la vergine Camilla, 


Vurialo 0 Niso e Turno di ferute: 
Questi In caccerà per ogni villa, 


Fin che l'avrà rimessa nell' Inferno, 


Là onde invidia prima dipartilla, 





Ond'io per lo tno me penso è ditcerno, 
Cho ta mi segui; cd io carò tun guido, 
E trorrotti di qui per luogo eterno, 


Ov udiri le disperata strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 


Che la seconda morte ciascun grida. 


È vederni color che son contenti 
Nol fuoco, perchè 
Quando che sia, alle beste genti: 

Allo qua' poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 

Chò quell Imparador, che lassù 
Perch'io fui ribellante alla sun 


Non vuol cho%n sun città per me sì vegna. 
In tatto parti impera, 0 quivi rogge: 


speran di venire, 


AGT, Per cui morti fa rergine Commiila, 
figlia di Metaba ro de Volsci } è Torno, 
figlio di Dauno re dei Ratuli, combat: 

difesa : @ morirauo Buriato 





tendi del 
dell'uomo; e nel sso politico, Yineidis 
tti Que contro l'antorità imperiale. — 


SYP. primamente, 
mer lo teo me, tuo meglio, dal- 
maî' 







avcebbo in lui ravvirato la fede d° ma" 
ta 


del clero | Biol aciensa 
politica  dall'esprienta ft peri 


cho alla felicità dol geaero inazo, fa 
uanto è cirilmealo eediata, è Sesso 
ria 

















Monerodi 
UIT. Giob, ci 


laseono chiama e ievora 
ad allo grida 1a moto dell' anima. 
E colo! 





he aicuso voga cos 
ia de to le altr parti ud 








DELL'INFERNO 
Prima ch'all'alto pusso tu mi fidi. 
Tu dici che di SAvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 
Però se l'avversario d'ogui male 
Corteno i fu, pensando l'alto eTatto 
Ch'uscir doven di lui, e'1 chi, 6"l quale; 
Non pare indegno nd uomo d''intelletto: 
Ch' ci fa dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empirco ciel per padro eletto: 
La qualo e quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero, 
Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 
Inteso coro che faron cagione 
Di sun vittoria e del papale ammanto. 
Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per recurno conferto a quella fado, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 
Ma io perchè venirvi? o chi'1 concede? 
To non Enca, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nò io nò altri crede, 
Perchè, se del venire i m' abbandono, 
"Temo che la venuta non sia folle: 
Se'savio, e intendi me' ch'io non r: 
E quale è quei che dievuol ciò ch'e' volle, 
fidi, mai afidi, mi commatta 
Impresa, al difficile viaggio. 
Sitedo do 


parente, Enos padre di 
>, «ho lo gunerò di tato ada 
adifeata Al 



















Dito, Cali 
na 
Proseale doveva, + A) ® degl o 














an na ha ai ino 

di n° abbandono 
È mite all'atto ds) vestire, ai 
Mamo 00, 








Y tomo che non sia già sì smarrito, 
Ch'io mi sin tardi al aoecoro lovata, 
Per quel ch'i'ho di lui nel cielo udita. 
Or muovi, e con In tua 
È con ciò ch'è mestieri al ruo onmpare, 
L'aiuta al, ch'io ne sia consolata. 
T'son Beatrico, che ti faccio andare: 
Vengo di loco, ove tornar dieio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare, 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di to mi loderò sovente a lui. 
Tucette ullorn; poi comincia'io: n 
0 donna di virtà, sola per cui 
L'umana spozio eccede ogni contento 
Da quel cc, ' hs azinor li cerchi sui; 
il tuo comanilnmento, 
Che T'ubbidir, se già fonse, m'è tarste [I] 
Più non t'è uopo aprirmi’ tuo talento, 
Ma dimmi la cagion, che non ti guordi 
Dello scender quaggiuso, in questo centro, 
Dall' ampio loco, ove tornar tn ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto nddentro, s 
brevemente, mi rispose, 
- Perch' non temo di venir qua entro, 
Temer ni doo di sole quello cose, 
©'hanno potenza di fare altrui malo: 
Dell'altre no, chè non son paurose. 
Io s0n fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria nom mi tange, 
Nè finmma d'esto incendio non m' assale. 


Tanto m° 


Dirotti 


19 Hrumore cho prto a Data, in Ji 

a tutti gli omini volere, è cho 
Ra CS pate, dal 
70-18, Per cui 1 ato 
Ai porferione, 0 vinse 








umano specie d' 
ta dirti er) 
Dgnì altra col 


la (contento per 
restenuto) solo quel cielo, che tra it ao 
tateblo micore degl atei; sicò sotto i 
tielo laoaro. — SaS cea menicinoo 
Digura della scienra 3001 

mo, Quantonquo pi pri atto, mi 





metaforiche, è 
alderto dalla visione divina, che 


parola ornata, 






















86. Dall' ampireo, n 
dentomente di tornare. 





| condaanati al Limbo, sanza Mparanzà 
sodisfario. sm 





di DELL'INPERNO 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 10 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore allotte? 
Perchè ardirs e franchezza non lui? 
Poscia che tai tre donne benedetta 
Caran di te nella corte del cielo, us 
E'l mio parlar tanto ben t' impromette? 
Qualo i fioretti dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi chel Sol gl'ismbinnca, 
Si driztan tutti aperti în loro stelo; 
Tal mi feclio di mia virtude stanca, Led 
E tanto buono nrediîre al cor mi corse, 


Ch'io comincinî, come persona fran: 





Q pietosa colci che mi a0ccorse, 
È tu cortese, ch' nbbidisti tosto 
Allo vero parole che ti porse! 


T in'hai con desiderio il cor disposto 


Sì nl vonir con le parole tao, 


Ch'io son tornato nel primo proposto; 

Or va', chè un sol volere è d' ambedue: 
Tu duca, tu signore, 0 tu maostra. uo 
Così gli dissi; e poichè mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto è silvestro. 


116. volse per volle, tormintilone del- 
l'antico sogliere per valere. 

430. Che #i tele, la quale l' impedì 
si rorto andar. giù spedito di 
pervenire al tnonto, cioè di consegni: 
tu prestumonte la paco è la consolazio 
ne, 

421, 49 riatet, LÌ arronti, — Alerte, 
altetta, accogli. 

425. frassdasss, forsa d'animo libero 
4 udiciiò da ogni Umore como più sotto 
Ineeramo l' aggett. frevoa. 

426 "I mio peter, Temo a ricordare 
che Mirgillo è figara della acionia uma- 
ta, è Resteice della divina: onda Virgi- 
Bio è guida alla felicità temporale, 0 
Bentrico alla buatitadino eterna. 

450, Tai wi fel do, rialsandomi dal mio 
avellimento. 











198. proponto, proposito, 

HO, 441. dura, duce, 
tica ierminsrione, da 

È qui nottremo, ehe tattò quello vo, 
to quali, perchè riutato dall’uco mos 
derno, © perehà mal oenonciute sella Toro 
arigiole 0 nol lora rignifeato, farono dal 
comenistori è dal grammarci chiamate 
Hieenze poetiche 0 Idiott 
altrimenti tali, ma ‘sfbibeno’ speatamee, 
naturali © niato comunemente nel seen: 
Jo, in ehe Iranto psriveva, Vadi Naonueei, 
Araliui crifica de’ verdi Ktatiani, #0. Fil 
rente, 147, 0 Teorica &2 nomi Lilla Ban 
qua itotiona, 

















utato 
142. alla e ailomtro, difbelte è vetvagi 
gio, ovvero profondo ed Impratiesta. 








UANTO TERZO. 


perde. daîlà quale Tanto ana spaventosa lscrislono 
Î 'trerama mimo agli A; furono 
RI 


la terra, talens uns Luco, è Danto cado asmopl: 


Pie am sE VA NETRA CITTÀ DOLENTE? 
Pichi dk St VA NELL ETERNO DOLORE; 


Disaxzi A a NON FUR COSE ERRATE, 
Sile NON ETERSE, ED 10 ETERNO DURO: 
DONI APERANZA, VOT ON ENTRATE, 


Queste parole di coloro oscuro tO) 
scritte al sommo d'una porta; 
‘Perch'io: Maestro, il senno lor m'è durò. 
» 
so 





(I quegli che avea tosto pene» 
ento illo Sbipotiimentoe e 
36, amm, demo, siamo. 

48. Ii bet, la beatitadino dell’ iniet- 
fotto, cioè Dio, eh' è somma verità, 


i 





DELL INTERSO 
Diverse lingue, orribili favelle, s 
Parole di dolore, nocenti d'ira, 
Voci alte e fioche, 0 suon di man con elle, Ì 
Facevano un tumulto, îl qual s' aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando" turbo spira. » 
Ed io, ch' avea d'error la testa cinta, / 
Dissi: Maestro, chie è quel chiodo? 
E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 
El ogli a me: Questo misero modo 
Tengon l'anîmo triste di coloro, s) 
Che visser senza infamia © senza lodo, 
Mischinta sono a quel cattivo coro 
Degli angoli; che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè fora. 
Caccilrli i Ciel per non caser men belli; dò 
Nè lo profondo inferno gl riceve, 
Ch'alcana gloria î rei avrebber d'elli. 
Ed io: Muostro, che è tanto grevo 
A lor, che Innentar gli fa si forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve. e 
Questi non hanno spemnza di morte; 
E la lor cioca vita è tanto bassa, 





Che invidiosi son d'ogni altra sorta. 
Foma di loro îl mondo esser non lazsa: 


RI 27 ATTI some I porta dltlgue 
Ja tagea, i di 








FT. E iosiem 
more Di Dalle di mio 1 è bottando palma 
palma, © percnotsadosi i viso el petto. 

35-20. l'acorano un frazame, che seme 
fre viaggia ia quillaie, enne dna 

starnamente, tiafe, fosca, esliginosa; fra» 
caso simile a quello che fa Ja reva, 
sofia il tarbine. 

BH. iala d'orverv, decarchiata, ingom- 
Bra d'errora ; non ‘sapendo dorde quel 
fracasio procedeme. 

34 ste to così albottuta, cesl pro- 
qirata dal dal 

DA mlsre mado, dll'urtare o lla 
tarsi, 

36. loto, lode. Vimera senza far bene 
mò male; non furono mè Duoal sd cati» 
si — Sos questi al'ignari. 

#7. caftiso, abbetio. 





do i 
dia soltanto ila pai. 
40.28, Caecierogli | Clall, panel 
Jorò preweaza sarebbero, stati 
pd Il profondo Inferno li riceve, i 
i Angoli ibi 
sodisfarione 


oscora visa è taoto abiotta, che 
invidiano | brati dol Cislo, ma 
Auità } dannati dell' Informa. 

49. fi mondo gon fx che resti 
meamueria di loro, 











18 DELL'ISFERSO 
Quanio noî fermerem li nostri pastî 
Su la trista riviera d'Acheronte. | 
Allor con gli occhi vorgognori © basi, | 
Temendo che'l mio dir gli fasse grave, Led 
Tn fino al fiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir por naro 
Un vecchio, bianco per antico pelo, 
Gridando: Guni a voi, anime pravé: 
Non isperato mai veder lo ciclo: » 
T'veguo per mevarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne, în caldo è in gielo. 
E tu, cho 40’ cost), anima viva, 
Pirtiti da cotesti che son morti. 
Ma poi ch'e' vide ch'io non mi partiva, n 
Disse: Per altro vio, per altri porti 
Verrai n piaggia, non qui, per passare: 
Più liove legno convien che ti porti. 
E? Duca a lui: Caron, non ti erucciare; 
Vuolsi così colà dove «i puota LOI 
Giò che si vuole, è più non dimandare. 
Quinci fur queto le lanose gote 
AI nocchier della livida palude, | 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. | 
Ma quell'anime; ch' eran lasso è nude, mol 
Cangiàr colore, e dibattero i denti, 
Tosto che inteser le parolò rule. 
Bestemmiavano Iddio, a i lor parenti, 
L'umana apezie, il luogo, il tempo, 0”l seme 














TA. deuroate è parola 
gnldca fuma del detore, 

derano È Gentili che 1 azime passamero 
par ire all'Infirao. Dante si valso dei 
Mili antichi, perchè talo ora dl gusto 
de’ loypi puoi, perchè 
















985. cola 
è seta Hi, 
Manno asccas soll verità d Wi. Quindi ecisarono di maenerii 
Wuditione. Inollre quoita mistura d'ideo tarbute goanco, Avsceiglia 
IERI di eci mes» poso ani e a ia a 








Lì fnmigl, i ritrasai, mi ritenni di 


partire. + porè cangisa colore, di 
PPT alte ia e qui dica ate ho $ denti, patiscono 1 caldo cdi 
iaggie, nen nello 


tira 0e. 
maneadiori nell Acheronte altro passo, al- -—— 303 parrati, cio geultori. 












E cadili, come l'uom cui sonno piglia. 
qa race dti 






orrore, ha movava le la- 
postato to, mandò fuori wa vento. m'istupidi. 





CANTO QUARTO. 


Sroglinto Danio da un fortà tonno, al trova eu 








Ruppomi l'alto sonno nella testa 
Ua greve tuono, sì ch'i mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta: 

E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto lovato, e fiso riguardaî, 

Per conoscer lo loco dov'io fossi. 

Vero è, che in su la proda mi trovai 
Della vallo d'abisro dolorosa, 

Che tuono accoglie d' infiniti guaî. 

Oscura, profond' era è nebulosa 
Tanto, cho, per ficcar lo viso al fondo, 


4. Fatto sonno, Îl profondo letargo, corehì, che sono molto spazioni, 
te salve dencae,L Pene 
pre a siniitea, 


d'ogni cerchio, 3a cà 

‘nirtò divioa all'altra parte del dumo sorta di peccatori vi stanti, 

della pena, € v' abbiano aleuo 

A 8. £d lo, stendomi levato drilo, sciuto. Dopo cib, piano verso i 

‘mosti intorno l'occhio riposato ee. lo IL bafro, scendono pie 
che 














Sta ehe mi lronai 66. 
valle dolerasa è abiara. L Inferno di è il li 
DIBIO è mon prandincima torsgine lmbu- casa partieciarità "ada i botana 
Riforme è 48 rar, sele, 13 ca gr leo 

Doe riman coperta dalla corteccia 0. fuowe, sirepito prodotto dall 
saperlo feresre, o la eni punta ta a _lasmenteroi del dati te quali a 
Meccano Il contro della terra. usata vo- cavità riperenotandori rit 











Lu Lai fuer lo vi al 
re 





vo di love, @ perchè 
della visione di Dio. 




















66 DELL'INFERNO. 


Seder tra filonofica famiglia, 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli famo: 

Quivi vid'io è Socrate 0 Pinton, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
i ierpenze: ili 


n @ Tale, 
Enpa Brita e Zenone: 
vidi 11 bmona acrogite del quale, | 
“ Dioscorido dico; @ vidi Orfro, 1a | 
E Tllio, è Livio, o Seneca morale: 
Euelide geomètra, e Tolomeo, 
Ippocrate, Avisenna, 0 Galfeno: 
Averroìs, cho "1 gran comento feo. 
Io non posso ritrar di tutti appieno, I°) 
Porocchò sì mi esccia il lungo tema, 
Che molte volte al futto il dir vien meno. 
La sosta compagnia în iluo si esema; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Faor della queta nell'aura che trema; 1» 
E vengo in parto, ove non è che luca. 
fem, Glosali groci assai -— #42. Fvetide, è Ul colobro antore 
Bri i 
da ini dicon sitema Tolman 
165, Ipprerale, Aricenma è Ga dana, soma: 
tro famosi medici; Ippoerate greco, di 
Aviceona arato: Gallieno é talea 
di Pergamo nel Ponto, 
451, Averroe, celebro. filopafo 


tto JI gran comentatoro, par: 
montato © dichiarato; tutte. a 























erat dn duo zi seme» SI 
ICE eno print] 
meio, poll’ arla agitata dol 





63 DELL'INFERNO, 





El duca mio a lai: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuolsi così colà dove sì puote 


Ciò che si vuole, è 
Ora incomincian le di 


iù non dimandare. 


nti note 


A farmisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi parcuote. 
Io venni in luogo d'ogni luce muto, 
Che mugghia come fn mar por 
Se da contrari venti è combattuto. 
La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spîrti con ln sun pina; 
Voltando e porcotendo gli molosta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto e "l lamento; 
Bestemmian quivi la Virtà divina, 
Intesi ch'a così futto tormento 


Eran dannati î 


pecomtor carnali, 


Che la ragion sommettono nl talento, 
È come gli stornei ne portan l'ali, 
Nel freddo tempo, a schiera larga è piena } 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di la, di già, di su gli mena: 
Nulla sporanza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 
E come $ gra van cantando lor lai, 
Facendo în uer di sè langa riga; 
Così vid'io venir, traendo guai, 


Urata, Allude al facilie descensas avsrni 
di Virgilio, dîn., VI. 

DI, per, anche la, come Carobio. 

St fatale, voluto dal fato. 

Sì, di. Sì noti como Virgilio pone 
sempre avanti questo dearetò fatale a far 
eniare qualunque ostacolo gli sì oppon- 
gra nil viaggio. [Vedi canto îfl, verso 95, 
%. 


25. le denti mole, Te grida lamento- 





moli 
SB. d'agui fuce muto, privo d'ogni luce 
2. mi men verde, nou cossa i0AÌ, 


T'oscnrità è figura della duce del 
Volto appanoata dalla paditi 
ranfi gite rues. Lotemdi 
11 tropato 8 sila Palio, he 
ata al cerchio seguente: 














Orabro mestrommi, 
Ch'Amor di nostra vita di 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 
Lig pro 


Piutà mi vinse, e 
Poi stia Foe, riti 
Parlersi a que’ duo, cho insieme vanno, 
E paion sì al' vento esser leggieri. a 
Fà egli a ma: Vedrai quando saranno 
Più a noi; 0 tu allor 
Di mgrantio fe donne 
Sl into fema 9 vento 6 col giglio 
SARO venni CONI 
'enito a noi  s'altri nol 
Ae E 
Con l’alî aperto e formo, al dolce nido 
Volan, per l'aec dal voler portate; 
Cotali uscir della schiera ov'è Dido, » 
A noi venendo per l'acer maligno; 
Sì forte fu l'affettuoso grido. 


a del ro Marco di Cornovaglia, fa Dal latino 14% vengono pil. Ir, i, che oltre. 
da Toi trito con dardo avrelinato : ed l'ufficio d'articoli, prestas: quelo di 


#@ nominolle, n dito, 
ipartille, 












Ma mori con Toi, 

‘08, Giod, mortremmi a dito, accenno 
mule col dilo, 4 meminolte, 

‘Gb. Che incontrarono ta morto per ca- 
per stgnincaro ava forrà Superiore @ Be 
2 e er. veto 

î ata 
fit co vene fare 
portar per l'aria le 





Fa niccome accenna pure Il suo vowe 
0 Gloria ell, seppe elaneat. 


ras ima dal 





figgieri, piubeno essere più 
Door dll al sso imant ale 
RSFRRICIDI: che pata po 


na 
118. the 4 mond, cho li mina, conduce, 





perc isrrRNo 
Da ch'io intesi quell'anime offense, 
Chinni '1 viso; e tanto 1 tenni basso, 
Fin che ') Poata mi disse: Cho penso? 
Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso pareo ! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 
E cominciai: Franceson, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo 0 pio. 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come eoncodette Amore 
Che conosceste î dubbiosi desiri? 
Eì ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella misuria; 0 ciò sa "1 tuo dottore, 
Ma s'a conoscer la prima radice 
Del nostro umor tu hai cotanto affatto, 
Farò come colui cho piange @ dic 
Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo © senza alcun acapetto. 
Pur più Siate gli occhi ci sospinm 
Quella lottura, e scolorocci '1 viso 
Ma solo un punto fa quel che ci vinse. 
Quando leggeranno il disiato riso 
Eawer baciato da cotanto amante, 








109. afeare, alla maniera latina, ofene, 





(0) 


teavagliote. cami è ma Don GoRsiderane ho ato & 


ARS, Quanta, cioà dopo ar 
ARG ad dederoro pari 





saio. 1. 70 Dale ha chiamato Virgilio 
cioò al panio Potter 
ore, cho poi —E3i fe prima radici 













passionevole Dt 
Piaogere di dalore è di compazzione. 
ehe, e come, per qual segno, è 









t00 maeatro Virgilio, età tel 








nd era Jafelico nol Limbo. 
dee di Dorsi che ‘ 
della castdizzione delta Siosoda serissa A diziata risa, l'amata bocca. 





veraitale forluma infelteda- Secca. voledò la ema ala fl deci 


I—— 


si 
dolore 195. calante afotto, sì grat devideria. 

















Giusti son duo, ma non vi sono futesi: 
la, invidia od avarizia sono 
Le tre faville, c'hanno i cuori accesi. 
Qui fine al lncrimabil suono. 
a m' 
E che di più parlar mi faocî 
Farknata ® 7 Torgliai, che fur sì degni, 


34. Dopa lunga feaons, dopo. Janga. inve dl loparar da pito 


1% I fard eno get 
dol apo det mena. 














la roco verbale. piano sini 
tia AE I 
voi 








atendi : In appresso conrlene intenderà di Carto, at 
dA pro Bian cip, idr qu. cortezarnedo dl 

‘dentro ine sani, cho l'altra, dei mare, ata novigambe perno dd 
do: deo o) Nori, oro perchè eli nea allors anita si 





portagsi ln Iutia. 
20, latendi 





dal 308, valo a dire 25 mesi anperda per 
TI Come che, sebbene l'. 
Bianca, ni dolza e si rechi ad 4 

28 Snigna epprosane. — ali 











a perfezion giammai non vala, 
Di là, più che di qua, essere aspottà. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch'io non ridico 
Venimmo al punto dova ni 








Quivi trorammo Pluto il gran astio 13) 
sofia Arimotelica, la quale insegna, cho rione, più sentiranno St dolore. « Cam lì 
re pi filet resarreotio «an bonorazi g3u= 


quanto la cosa è nel suo 
fatta, tanto più d disponta a pintiro 
lacora come il dolore, — diglienza, do- 


310, pmena n vle, ci vega ma, 
HI, Di 19 se, Aspetta di essere più 
perteita 01 1a dal suono, dopo tl suono, 
Rell'angelica tromba, ebo di qua da esta, 
che prima di esso, Iuiondì è ranno 
Je noime ad unirsi a1 sorpì loro, 0 ve- 
mando perciò | dannati a maggior perfe- maggiori disordiat noi famiglia. 




















CANTO SETTIMO. 


«ho sta în 








Pape Sutin, pape Satan aleppe... 
Cominciò Pluto con la voco chiocela: 





È quel Savio gentil, che tutto seppe, 
4, Papa è intorieai guardiano di questo quario. 
Ja dr en 

Ar (com® fesepà Jesrppe) è voce cos sia a 


Sap, prisespe 
che per reticenna è trooea, signi 
# Salunno, some, è Satenmo, 
geiteipa dill'feferas 2 un iudace mor- 
dale ia prbcaro qua cero? Le parole 
di llsto sono di miacci 












Di ehe tosto seppr, cali 
priecipe dell'Inferno Epeichà 1 principe 50 de' | damonti Virgo ni en 
alirimienti dello Luciors), sapore naar. 




















la Inca: 
di splendor mondani 
0 
| vani 
in altro sunguo, 
darmi, 
Por ch'una gento impera ed altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 


Ella provvede, giudica, @ 
Suo regno, come il loro gli altri Dei, 
Lo suo permutazion non barno trisgae: 
Nocessità la fu aser veloce; 
Si spesso vien chi vicenda conséguo. 
Quest'è colei, che tanto è posta in cruco 
Par da color, che le dovrian dar lode, 
Dandolo bisemo 4 torto 0 mala voce, 
Ma ella a'è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre primo ereaturo lota 
Volve sua pera, e benta si godi 
Or discendiamo omni a maggior piùta: 
Già ogni stalla cado, cho saliva 
Quando mi moasi; 0 il troppo star si vieta, 
Noi ricidemmo ’l cerchio all'altra riva 


100 — 

















ogni ciato rigpland rerso l'aliros e t0Kt1 90, Cont è, cho spesso havi a 'meade 


riflettono la propria luce a viecuda in chi ricevo mutamento di stato, 
Roneaien proper. b 
TIM, Cosi puro allo riecbormo 0 digni- è Bostemrdata: 


N di quando avuto rispetto a eomella provei 
"pala a tempo a tengo, vee di gu inpotta pro: 





da governi lo così umane, 

alone, e di Gamtelia io fami #9. moto gore, fuma dI catia 

è le riechicazo, senaa che 1 umano DA Ma ella #°è deale, ne ne sia 

possa Darvi difesa. DE. Conf alfre prime erenfure, 
RI. Sapurada Lo giudirio ancondo il gin altri Aogeli. 

dino, il vo) 90. Poser ava spera, volge, ti 
BR. Cod, coma sd, nel, invece dî ie, sua sfera, Ea sua ruola. 

de, me, uravano laleoita gli antichi per 97. a ssaggite piùs, a 1u0gò dngalà 

Mufungiro 1 ingontro di duo voeali. maggior compassione, perchè 
3, min da cosirarte, non può contra maggior le 

stiro. 08 Già sini afulla cade 
CI 

Salo tone 4 

pato, come 

cossa pelle 

datelli 

























DELL'INFERNO. 
toeteriie a uri 
Jon gli oe ad fango ingozza: 
Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 
dl, erairrn pro pie dd rn hat via ago 47 in 


a porrang he. 30 AL diswezze, di ubilmo, ves 
PACI IOTTR ROTOLO III Sppi ba ter 








CANTO OTTAVO. 

Pegi: 5% “a pregirirte all'altra 
LESS na è pri Matte la EPEI II L'art Doni 
mu to po i iingio tamiron Fatto che pira 

ngi cli fi voserera 





Io dico seguitando, ch'assai 
Che noi fussimo al più prigione torre, 
Gli occhi nostri n' andàr suso alla cima, 


Ei io, rivolto al mar di tutto”l senno, 
Dissi: Questo che dice? è che risponile 
Quell'altro fuoco? è chi son que! che 'l fenno? 

Ed egli a me: Su per lo sucide onde 
Già puoi scorgere quello che s' aspetta, 
Se" fummo del pautsn nol ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sè saetta, 

Che sì corressa via, par l'aor, anella, 
Com'io vidi una nave 

Venir per l'acqua verso noi in quella, 

Sotto il governo d'un sol galnoto, 


di acpuitando, cioò continuando il rae- mar di Calto”"4 anmeò, ddl 
netto Tstatoo gl Trasodi, soninciato I sapiente che rutto 


gnilica? 
AI, quollo ehe a' aspetta, quetbà 

da venire. 

da cho 15, Corda d'arco; pini, 

REY di Gesa è Pigs 1 segnato md quat ia qualora da 

d' ogsi arrivo, necondendo fante fiamme 

quante eran le anime che quivi slunre- 

vano, E N'alica torre, dicli' estremità TA 

Rie, ea ut lla Game. rinpiadea 
l'as 














UL, Che" a, eg iornerà, ed 4 no 
id, 










DELL'INFERNO 


Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e cibu di speranza buona, 
Oh'io non ti lascerò 


Così sen va, è quivi 





sbandona 
Lo dolce padre, ad io rimango in forse; 


Chò”l aì 0°l mo nel capo mi tenzona. 

Udir non pote' quello ch'a lor. porse; 
Ma ei non stette là con essi 
Che ciascun dentro a pruova ai ricorse, 

Chiuser le porte que' nostri avversari 








E rivolacsi a mo con passi rari. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, o dicna no' 
Chi m'ha negato lo dolenti case 
Ed a mo disse: Tu, perch'io 1' adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincorò la pruova, 
Qual, ch'alla difenzion dentro 4' aggiri. 
Questa lor tracotanza non è nuova; 
Chà già l'usaro n mon segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova 
Sovr' essa vedestà la scritta morta: 
E già di qua da lei discendo l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal, che per lui no fia la terra aperta, 





td lamzona, 











fette quari, won stette molto 
terrato Jo porte 


us 


mm 


PALO "i porta, io alla porta | 
foruo, «h'è in Inogo più mperta | 
lude alle verso iron 


np: x 
ARA, a prova si ricorar, a gara filor- allora si trovano arena sereni. ira 


mò iodietro correndo. 
Mi. panni rari, passi Testi. 
po #19, de ciglia avas rase, privo, 
gni dabanza, cloè qll era sparita da- 
Sd es quota rscabrea che aopprio 


nrera. 
490. Chi ei ba negito l' eettata nella 
dolorosa cit? 


cioè dei demonli, 













cotenza d da vltracopitantio, 
alone, 

SET. veduità, slneope ron 
di veda 

















Dent rino 





Com'io fui dentro, l'occhio intorno invio, 





oper ra sp 


fuor n° ran sì duri lamenti, 


n di miseri e d'offeti, 
quai son quelle genti, 


Che seppellite dentro da quell’arche 
Si fan santir con gli sospir dolenti? 


Ed oglia mo: Qui son gli 


eresiarehe 


Co lor segunci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi, son lo tombe carehe. 


Bimile qui con simile è 


È i movimenti son più o men calli. 
E poi ch'alla man destra si fa vélto, 
Pastommo tra i martiri © gli alti spaldi, 


della venolo, era Jo stato è 13 qualità 





lat dellla, Du 

cho fogna l'Jaeta, chi d l'ultima 
d'Italia, confuanie colla Croazia. 
ara asl, log 
ù 





RAID: tare per arte, 
Ha dominlo, matera per 
Poion 
Ad ogni man, da ogni parte. 
471. più amaro, Siuratazeect più spa- 


que arto, sin di fabbro 0 di fami 
401, nirpari, alito 
ART. eroiche e. rg 

idolalri 60., dicevano talrolta 





sorelle 
areduli, Forma îl pento cerchio, 
430. Simile com rbmitt, ind 
gota, eli Ariami da por lore, 
1 Paligtasi se 





5 ini tomba accasò 
de fsuratamento gi 
aperti, per le mura, 
Nel canto seguente, v, 2, 
muro dalla terra "li martiri.) 


















26 DetL' Inrtmo 

A to mio cor, se non per dicer 
E tu m'hai non pur ora a ciò 

0 Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piaccinti di ristare in questo loco, 

La tun loquela ti fa manifesto 1 
Di quella nobil patria natio, 
Allo qual forse fui troppo molesto, 

Subitamente questo suono necia 





Temendo, un poco 
Ed ci mi disse: Volgiti; 
Vedi lh Farinata che w' è dritto: 
Dalla tintola în sa tatto 1 vedrai. 
T'aves già 1 mio viso nel suo fitto: 
Ed ci a'ergea col potto o colla fronte, » 
Come avesse l'Iuferno în gran dispitto: 
E l'animose man del Duea è pronte, 
Mi pinser tra lo scpolturo a lui, 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 
Tosto ch'al più della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, © poi quasi sdegnaso 





ci 


‘0, se ne pur dicer poco, $0 bin pet 92. Parinala fa della nobil famiglia db 
esser hrero nei di gi ter. 

SÙ, E Pu my hai ven per ora, nos nola» da' Ghibell 
mento or3, ma molte volte, a ciò dinposto 
0° Inoi avvertimenti, > 
quando sli dun: > N 






















Inferno, cauto 18, di Dante, Ma quando i Ghi mele 

‘22. Dante, come la terrena inquisizio= _ l'insoleara della vittoris, mesiero n Bue 
mne, condanna al fuoco g!l eresiarchi e | poli i pareito di distrugger Firente, qual 
umiseredonti. aoneroso vi s°oppose con 

5, cueito, cio onestamente, rev Mi 
tomeote, come pur dianei 
parlando a Virgilio. 

MA, ridare, sofermarti. 

85: La tea Liguria, Il modo dalla iva 
prininaia ti di conoscere per Norentino. 

20. netil patria, Il Compagni dice 
senno da più abile cità del monde 
Doee. fra lr atire città itaflanr può 

paEtA Re Tonga mette: id, 

rotta del Gue, <he ve mori 















epitto, dlunotto, Sisprerze. — LA 
animoso ed allaro caadio mele. 





deci» 
talia: dice ferre, quasi a signidcare Il 
Gabbo 





di Woeta circa l' oppor- 
poerre civili. 4 
























Fia nostra conoscenza da quel punto, 

Che del futaro fis chidse Ia paria 
Allor, come di mia colpa compunto, 

Dissi: Or direte dunque n quel caduto, 

Che'l suo nato è co' vivi ancor congiunto. 
E aio fui diuzi alla risposta mato, 

Fato i saper che il fi perch' 





E igià"l Masatro amio ol iiobiamara 
Per «h'fo pregni lo spirito più avacsio 
Co i (irene hi Gu ti rr e 
Dissemi: Qui con più di mille glocio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 


17-98. Be done intando, e' paro che voi 





mado, pochà non le vedete, = Il evi 
So è gui itribile a Fariaato in pori» 
colera, ma Trensi ai dannati in generale 
‘ l' falerrogarione ee fa Dante è in con- 





doma (I prestita, 
id DI tanto lume ancora Hidio ch fa 
SOL vt i pet ne o 1 iper, 





inposta a n 
#10, a gest raeto è Carsieata, cha. Sorgho #0 
api risate. (v. 72) Toma, 











DELL'INFERNO 
Paote uomo avore în sò man violenta, 
E ne'suoi beni: @ però nol secondo 
Giron convien che sanza pro si penta 
Qualunguo priva sò del vortro mondo, 
Biscazza, e fondo la sus facultade, 


E chi, spregiando Dio, col cuor favella, 
La frode, ond'ogni coscienza è morsa,” 
Può l'uomo usare in colui che si: fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch'uccida 
Pur lo vincol d'amor, che fa natura: 
a Cena 
0 chi affattura, 
PPalatà, ladroneccio e simonia, 
simile lordura, 


Ruffian, barntti, è 
Per l'altro modo quell'amor s' obblia 
Che fa natura, è quel ch'è poi aggiunto, 


Pad tiaima avore mano violenta 49-51, però Il girone minore 


At iirde gico ti dita era fano 
al giuoco; Jonde, profonda, acialacqua it 


Ten daro jevsce por le 
puo ricchotse esser dovrebbe giorendo, 











108 DELL'INFERNO 


È Che su di fuor sostengon penitenza; 

Ta vedrai ben, perciò da questi felli 
Sien di ®© perchè men erueciata 
La divina giustizia gli martelli. 

O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Thi mi contenti sì quando tu aoivi; 
Che, non men che saver, dubbiar 1n' aggrata. 

Ancor un poco indietro ti rivalvi, 
Diss'io, là dove eh'usura offendo 
La divina bontede, ©"! groppo svalvi. 

Filosofia, mi disse, a chi la intendo, 
Nota non pure în una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto è dn sua arte: 
E, sota ben la tun Fiaica noto, 

Tu troveraî, non dopo molbs carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puoto, 
Segue, come '1 maertro fa il discente; 

Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 
Da questa due, se tu ti rechi a mente 

Lo Genesi dal principio, conviene 

Prender sua vita ed avanzar Ja gente. 
E perchè l'uauriore altra vin tiene, 














Per sò natura, 0 por la sua seguace, 
7, am di fuar, 31 di sopra doll cità carte, Da) ni al prioeipio 
di DI sì cerchi superiori. di 
Lasi perchè da gueali fetli Sten dipar= 
tif purshb da questi empi isso poparati. 


Pisa. 0) Virgilio, lume di saplonza, che 


poco, ML 
fa cet divi, » scegli i odo, la 


ici: La Puos ni dis ignio, 
Darai 


Milwo e dai mo magiaro; ovvero dalle 
Indi da led atadilite. Secondo 1 Patoni- 
arto prima è nell' di Dio, 































RAGA ONATA è gradi 
prata 

TA re cd 
Fisica d' Aristo 





Hc, no dopo mlt carte dp oche 


eP a 


tora tese Il vitto 1' agrico? 
1a atrio sten 
Fecha nari 


Di ai "ssa It vitto a 
it vuo stato, da quella; 


























DELL'ISPERSO 


E fat cansar, v'altra schiera v' intoppa: 
Noi ci movemmo con la scorta fida 


Io vidi gente noto infino al ciglio: 
E71 gran Centauro disso: Ei son tirannî, 
Che disr nel ssugue e nell'aver di piglio. 
\uivi si piangon gli epietati dsomi: 

Ù Quiv' e Alesndro, © Dionisio fero, 

Che fa Cicilla aver dolorosi anni: 

E quella fronte, e' ba "l pel così nero; 
Azzolino; © quell'altro, ch' è biondo, 

È Obizzo da Esti, il qual per varo 

Fa sponto dal figliastro su nel mondo. 

,r mi volai al Posta; © quei disse: 
Questi ti sin or , &d io secondo. 

Poco più oltre ’1 Centauro 9’ affisse 
Sovr' una gente, che infino alla gola 
Parea che di quel bulicamo nscisse. 

Mostrocci un'ombra dall'un canto sola, 


#0. E ne altra schiera di Gontaurl w' tn- 
appa, »° imbatto in voi, fa' campare, falla 
discostare. Si ricordi coma il Poeta già 
albbla dello che Dinrorno a‘ fvaro vanse 
mite a mille, — Indeppare cal quarto 
use vive pur sempre }n Toscana. 

408. apielati danni recati al 

401, Alumendro, crudolissimo Uranvo 
dl Pere io Tessaglia, lo cui tirannio sono 
Qoierilià particolarmente da Giustino. 
Jo Alasandro Il Macedone: 


ti 


431, Obizzo da Kill, 

di Perrara e dolla Marsa 

etulole, «ba nel 120 fa 

Anto VEIL suo figlio, detto 
estro 












Jaterrogarlo: ca 
Neste, ora, in questa parte di 
di dovessero primo maestro e guida, #8 





om 
fows" adlro per cmere 
Frican "prio n volar wadorse ia 
fatto L'idea, dato vagheggiata do Danto, 
d' ama monarchia (o 


ha due furono 1 Dionisti tiranni in qoats 
I'luola: ma certo qui 2° iatcnde partare 
del primo, che veramente fu il solo ad 
estere erulole per avìmo.— Ciailie, per 
Sicilia, il Bogenecio snpre. 

<br a rio] 
viarie n rca riragiana, 
4 tiranno eradelivalono di Padova: fu 96 
Cino sal 1230. 








to ti sarò matatro 
W18, 0 agire, Drsd gIÙ occhi, 


bollente. Piram, 





0 padre, gustiaiato im Loira 
par ordino del re Qdourdo, Inseldò Ars 
Tiso cogino di quel re: Questo Gelitta fa 0] 
eomae 111370 1a Vilerh, or est ra) 











tac DELL EEPERSO 
Che fecero alle strado tanta querra; 
Poi gi rivolse, n ripassossi fl guazzo,. 
1o disse Niolcri della Fagiluola, ma egli fu not #09 scomunicato ds Clemens IV, 
equivoes, confondondo la Maggluola di — Da Attila a Sento i tiranai: da Suda 


Absromma cotta Papgiuola di Momagna. a%due Minieri 1 predatori, 
auASaleri muano, cò est Pas, di Val, 130. Dì do 


provitala Torentiaoy è perehd deratà ©! pure pende, Già 
AmmariÒ UD vescovo 0 altri eeetesiastici, | puoto ate 41 quadera, 











Sal guconda, girone ch quello doi violenti ln. sò ate. Ba aspri tronebi, 
le, entrato | dae Tati, Parla gen ier Della 
er hw cia: OA vota Tagan nina drag 





Recenti PRGODNO it d'a ca econo a cgil 
elba aus patria. 
Non era ancor di là Nenso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Cha da nessan sentiero ora segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco; 





Non rami schietsi, ma nodosi @ involtî; ‘ 
Non pomi v'oran, ma stecchi con tosto. 
Non han sì aspri eterpi, nò si folti 
Quello fiore selvagge, che în odio hanno, 
Tra Cecina © Corneto, i Inoghi colti. È 


Quivi le brutte Arpio lor nido fuino, 
Che onccilir delle Strofaile i Troianî, 
Con tristo annunzio di futaro danno, — 


4 di 10 dol gnado. Vedi canto precs- poco i confini della Maremma sontina, | 
deste, +, 120. ernari do passato grandi 
Non rami arbietii; non Y° senno rasi 

Vargatorio, canto 





 L'abeto achiotto 
ma afecrdi om siaco, 20 iomico, cio pacimime. Ena di cio, Gale, 
pruni » spite velenoso. ni Troisni, ehe, prima d° areiene i) 

7.9, Quello dere selvagge cha anno in lia, avrebbueo per fuse divarane le mami 








Seriali. Vi aporodarzne 
di Teolanl utt la crmdelta den, 
Bon lealo ne ferson dalle 





Csciea è Gerpetà, ed si goanò prosa a Raren le sense, 








16 DELL'ENPERNO 


Ben dovrobb' esser ln tua man più pia, 
Se atati fossim’anîmo di serpi. 
Come d'un tizzo verde, che arso sin 
Dall'un de' capi, cha dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via; 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole 0 sangue: ond'io lascinî la cima 
Cadero, e atetti come l'uom che teme. 
S'egli avesse potuto ereder prima, 
Rispose "l Suvio mio, anîma lesa, 
Ciò 0 ha vedoto pur con ln mia rima; 
Non avorobbe in te lu anan distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovre, ch'a me stesso pesa. 
Ma digli chi tu fosti; sì che, in vece 
D'aleuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. ì 
E 1 tronco: Si col dolce dir m' adeschi, 
Ch'i' non posso tacere; e voi non gravi | 
Perch'io un poco a ragionar m' inveschî. 
T'son colui, che tenni ambo le chiavi 
diamo, quando è do- 




















custodia, ma ll 





atbla perdoto la sensitiva, m 
quala noo solo 1" uomo, ma ogni vil ver- 
me, foggo 1a morto Adongua noa all 





produce frutto nè dì fama, 
olti altri, nè ancora 
te, como a fnvumeradil turba di 











Aieso verde, sottintendi 


41. geme, manda fuori amore.» 
4. rigola, strida soMando= parola 
Nallva dol. auono, che manda il legno 

que pole 101 fuoco. 
nl di quat octegia, ga quel 





MEET Mat ga bri av, rien 
11 aavio mio Virgilio, se og), il mio com- 
Pugno, avese pelle dapprima, credor 
vallo, che arte. volto sclameste 
Mda’mioi versi, non avrebbe slesa 

Ja maso contro di te. Bima è dal preco 


e. 











To fei gibotto a ma delle mia case, 


O Jacopo da Sant'Andrea, 
tacehiuso la quel rotto 
difena 


458. Mandì fuori lnsiom cal sangue do- 
Jorosa parole. Sermo, forma latina, 

440. lo atrozia disemento, lo ntrazio scon- 
lo è lagrimorote. Così Virgilio: «trancas 
tnhonesto valnare 


marta. è 
143, def (rinto conto, doll' Infelice vo- 


183-145. fo ful della città di Pirooy 
chi 


146-150. XK ae non foso ché appià 
ponte {Yecehlo) ovo ul pasa l° Arma, 


at uc porn 
mon glataa multa di 
Miro 

o roviue che i 











U) 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto "1 anbbion, d'un cader lento, 

Piovenn di fuoco dilatate flde, 

Come di neve fu alpe senza vento. » 
Quali Alessandro, in quelle parti calde 

Dell'India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiunme cadere infino a terra salde; 
Perch'oi provvide n scalpitar lo suolo. 

















Goo le suo achioro, perciocchè ' » 
Linn) mentre ch'era 
Tuc I'etornalo ardore: 
Onde la rona s'accendea, com' esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
Sanza riposo mai era la tresca è 


Delle misere manî, or quindi or quinci 
Tscotendo da sè l'arsura fresca, 

Io comineini: Muestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor cho i dimon duri, 
Ch'all'entrar della porta incontro uacinci; a 

Chi è quel grande, che non par che euri 





22. Sepia, sopioo, supioamente. goca ott ta ita foca parchi 
5 Iulfa raccolta, tatla \n 4ò rammio- he carino 
a 





0a 
pit oi è grata 
te por erivre morimentà. 
#2 l'ervera frena, le taida di 
co roceuti, che via via cadevano. 






dro Magno 
vide in Tadia cadero falde di fuoco resse 
Vafae 4 terra, cioò che cadevano è terra 
posta stinguemi. è cha To facerto sob 





che colle alire falde accese +) congiun- 
fitse: arvaro prima che nc ne infuocanse 
tertenò: ovraro si spegnere meglio di 
maila mentre c'era solo, è s0n ateo 
agonto dalle vampe dol so. rd, qui 
MR provetta; porch, pr 
pron porla 
vale anna. 
78, 30, esulta. Bio 8 file come 


grande eupietà fa da Giove 















Porch'io m' accorsi che "] passo era lisi. 

Tra tutto l'altre ch'io t'ho dimostrato, 
Poscischè noi entrnmmo per la porta, 
Lo cui soglinre a monsuno è negato, 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 


In meszo" mar DOO 


Diss' egli allora, che wa) Trala Cona 
Sotto ' cui roge fu già 1 mondo casto, 
TG dieminmo, venimma, arrirammo, eva pietra, oran diventate pietra. —i 


40 %ne aperta, Taddoro asorga. ato olfetto Pra prodotto pure dale 
fa a Pi lee vo segg sa del Beta di erbe oa 















ca dell 
si oo e gilliecio 
Rollegme ehinmorasi un Jagh 
avifarea boMento sitnate 





sinto d'acqua mineralo che bollo, feran- 
pia da lontano una nu- 
vola bian 

Che perton pei tra lor, lo cul 2eque 
ai lv n pol io, da erviona 


"0, de fue mo od ae e pentic, 
ammbedun Îa ripe, e i marpimi da sato, 
1 argiai, © Jo sponde, Iaterali, fatte 




















In tutto tuo question certo 


Hicpona: ma i ollor dll'abpai coi 

Doven Len solvor l'una che tu faci. 
Lotà vedrai, ma fuor di queata fossa, 

Là dove vanno l'anime a lavarsi, 


ank. questa grotta, cioè del monte tds. 
AIR Mi dirvosio, scende di roccia in 
nocdia, di pupo in rupe, 
RIT, dorcie, canala, condotto. 
fon 











ALe ere pesci senza 
li Mast ire: codino tec tate 


Pon 
| percorre rvllbato la decina parte: per- 


To" verlerai baie; 
Ed io a luî: Se" presente rigagno 
irpini Li 
rchè ci nppar puro n questo vivagno? 
Ed egli mos Tu bal chel è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pars n sinistra giù cnlando sl fondo, 
Non eo'anoor per tutto "1 cerchio vélto; 
Perchè, s0 cos n'apparisce nuora, 
Non deo aldar maraviglia al tno volto. 
EI io allor: Maestro, ove ai trova 
Flegetonte e Letà, chò dell'un taci, 
E l'altro di, che ia piova? 


ciò non potrà aver eirita tmtla da. 
conferenta s© non quamdo sarà 
dite corti bd 


mara 
120-122 Ove si trovano 
Lote? poledò dell'uno, ched di 
fai parola, a dall'altro, cisà di, 
Ta ‘die! che ai forma di 


A36-ISR Ta vadrai Lola, 
quosta fossa, di questa 
ardrai , nel 
anime, peima di sslîre 
































DELL'INPRRNO 
Ma quell'ingrato maligno, 
rt: Falso n eno 
E tiene ancor del monte e del 
Ti si farà, por tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; chè tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttar lo dole» fico. 
Vecchia fama nol mondo li chiama orbi; 
Gente avara, invidiora è superba: 
Du'lor costumi fa' che tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti rerba, 
Che l'uns parto e l'altra avranno fiume 
Di te; ma lungi fia dal beoso l'erba, 
Faccian le bestie fiesolano strumo 
Di lor medenme, e non toochin Ba piasta, 
S'alcuna aurge ancor nel lor letame, 
In cui riviva Ja semonta anta 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto "l nido di malizia tanta. 
Se fosse pieno tatto "1 mio dimando, 
Risposi lui, voi non sareste nucora 
umana natura posto în bando: 
ARI Prendo, antica ek etrunes, posta 
sopra un colle » tre miglia da Fironza. 
Da musa trasse origine il popolo Borentino. 
1. È tinee encor, € riticno, mantieno 


Muttora. del monte e del macigno, dell'aspro 
n del doo, a romiglinata del ssato, ov ob- 
de hr 


(3, Mi. Ed è ben ragionerebo; polchè 
Pro ali è conrensseto che 











E letterati grandi è di gran fama, 

D'un medésmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
Francesco 


Che corrono a Verona "l di 
Lentate 
Quegli che vince, e non colui che perde, 








ecclesiastici; ma come gi antichi abia- 
marono laici gli momioi Ignoranti, così 
«blamarono ehretei gi} nomini doi 
vanni Villani chiama suolo cherfe» Pier 





ice 

S10 Framcateo d'deorso, forontino, 

gioreconsulto valenta, figlia doi eatohra 

“Accoreio, tonno cattedra in fologna, a 
1 pel 422. 





ne ta meini vato dogma di 
Had dipen, è se lu avostà avute dorbierio 
“di esvossero tali lalde persone, 

ancora vedersi soluì (Andrea de Monaì, 
vescovo di Fireuna!, di calle 













glino rieomineiarono 1 antico loro 
demo, l'antico. Toro lamento, le solita 
loro grida lamentevoli. 
Bi. Tull a ro fecero di 1è etavsi una 
ruota, è cominelarono a girare. — Tr, 
duri. 








‘ poreuolerti, e0 
ono, è 1 provento di no: 
“ LL 





si 
forma sull Hog 0 tro spiriti zirnado 
da nella rena, erano costrettà 
nella giravolta, per drinzire il viso verio Gui 
di Tul, a piegare il collo in senso con- Gualdrada ae DA 


Uracio al piedi. E giravano, perchè sof- covaldo; e di Marcovaldo 
daro sei ai lo: cho perciò ad 
tl 


eumuoinare Sunanzi per par- 
vii ba tesa 
in tosdo, 














Poraila a luî 


Ond'ei si volse invér lo destro lato, 
Ed signantò di langî dalla sponda, 
La gittò giuso in quell'alto burrato. 


E pur convieu che novità risponda, 
Dices fra me medesmo, al 


Ahî quanto cauti gli uomini esser denno 
Preso a color, che nom seggon pur l'era 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei disso a mo: Tosto verrà di sopra 
Diò ch'io attendo; e che 1 tuo 
Tosto convien ch'al tuo viso sì scuopra. 

Sempre a quel ver, e' la faccia di menzogna, 
DOO l'on chiodi la Libre Fig 
Però che sanza colpa fa vergogna: 

Ma qui tacer nol posso; è por le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 


quella virtb colla quale al previene e i 
aventa la a sarà allora i 








14, 97, ed altrove. Alcono e 
simbolo fortezze, att 
PRESO fudo, altri dell amittà. 
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‘ARR NÉ volar tane io dentre lato, come 
quegli cho ai puve dn atto di scagtiar 
THIS. Ieagi dalia apoada cià nol argo 
del Durraoe, perchè la soa desse in un 


paia Gli; nrralo; ron. duaroni; 
prafando 
Misson. ficadie eppur conviene cho 


Da 











ta © ravvolte, 









pr prEImSO. 


Come talvolta stanno a riva.i burehi, | 
io sono in acqua è parte în terra; » 
i là tra li Tedeochi Turchi 
ro 3 assetta a far sun guerra; 
Co la fior sl stava 
Su Porlo che di pietra il sabbion serra. 
Nel vuo tatta sua coda guizzava, = 
Torcendo în su In venenosa forca, 
Ch'n guian di scorpion la punta armara. 
Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra vis an poco infino a quella 
Bestin malvagia, che colà rî corca. » 
Però scendemmo alla destra mammella, 
E dicci passi femmo in su lo atruma, 
Per ben cansar la rena e la fiammella: 
E quando noî a lei venuti semo, 


40. è aiteò fusto, N) restante del corp 38, gurehé 3 atei proc Daci 

















Tigarato quot Guglitto, mandato da Carlo 
di Valois ambasciatore in Firenze: di cui 
podi Il Compagni, Cronlca, lib. 





tevere, voco ani 
24 Costruisei e intendi: Soli 
arelno di pietra, ii, quale merca) 
conda, il sablione, la landa 
Vedi sento AVID VR 
forca, 





Srisio opere sue. 

46, 17, 8 | Tartari, nè | Turchi, dhe 
1000 sl abili nol far drappi, focero mai 
n REGE è soprapposio 







2, SO or connien che ri tera 
atra ria va piva, ora £001 
dlimo un poca ti cammino, 
cuni passi a deatra 1c, 

dere memo 

%, X facemmo si pun 
ascessi dell’ arzioe ande, 

gar Beve la reca infuocata. 

perte 













142 DELL’ DEFERNO 
Vidine un'altra, più che sangue, rossa 
Mostrare un'oca bianca più che burro, 

Ed un, che d'una scrofa assurra © grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, CO) 
Mi disso: Che fui tu in questa fbasa? 

Or to ne va': è perchè se' rio anco, 

Sappi che 1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con neS Fiorentin son Padorano, Li] 
e spesse finte m'intronan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca co' tre becchi: 
Quindi storse la boces, è di fuor trasse 
La lingua, come bue che il naso lecchi, n 

E io, temendo nol più star erucciasse 

Lui, che di poca star m'avea ammonito, 
Tornaimi indietro dall'anime lnaso. 

Trowai lo Duca mîo, ch'era salito 
Già culla groppa del fioro antmala; » 
E disso a me: Or sii forte od ardito; 

Omal sì scende per siffatto reale: 

Monta dinanzi; ch'io vaglio esser mazzo, 
Si cho la coda non possa far male. 
Quale colui ch'è sì presso al riprezzo 









ta, o; Una scrofa groma, osdla una 
gra ani, di colore assuro,in campo 
bianco, formava l'armo della famiglia 
Serovigni di Padova. 

06. CM fui ru? cho al ta che fare? 

WI. e perché #r' ri ateo sue ‘a porchè es 
tu abeors viro, puoi raccontare 31 
ciò eb lo ti nerro. 
9. Sappi che Vitaliano del Dente, 
piera di essa rino è n, 

be sia, qui premo al mio Tato 


‘10: To cho 10m JPadorano sio con que- 





voco Brechi può significare rontri d' ue- 








Nè quando Tcuro misero le reni 


Per che 'l ciel, com' appare ancor, si cosse; 


ic ai 6 lui: Mala via tici; 


Che fu In min, quando vidi ch'i' era 


Nell'aor d'ogni parte, 0 vidi spenta 


Ogui veduta, fuor che della fiera. 
Ella son va notando lenta lenta: 


Raota © discende, ma non mo n' accorgo, 
Se non ch'al viso e di sotto mi venta. 
Tsentia già dalla man destra il gorgo 


Far sotto noi un orribile stroscio ; 


Per che con gli occhi in giù la testa sporga. 


Allor fu'io più timido allo seoscio; 


Perocch'io vidi fuochi o sentii pianti, 
Ond'io tremando tutto mi raccoscia. 


E vidi poî, chè nol vedon davanti, 


Lo scender © 'l giràr, per lî gran mali 
Che sa ivan dn diversi canti. 
Come "1 falcon, ch'è stato azsaî rall'ali, 
Che, senza veder logoro od uecello; 


Fa dire nl falconiore: Oimè tu cali; 
Disacendo lasso, onde si mosse snello, 


Mer ta qual soia il sielo, coma 


apparisca tultora, rottò abbraciato dal- 
l' eecuinivo calore — È favela che la via cadeva. 
Jattva ai formasso il carro del 
solo, mal guidato ds Polonto, arse quella 


cielo. 
Att, Gridando a lui {1 padre sro De- 
dato: Te Wool pun catite trad, ptchò 
sole. 






mula: SI rifuriore a maggior paure del 
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. 100. 

AID, AIA, vidi nzenta Opué vaduto vo, 
gioò, ogni cosa obe dinmsi mî era vii- 
bile, mi si fcoo torbeibile, fori che ha 











4 punita una specio di frodolenti. La 
pan 8 ole ferriguo, la profondità 

tare è le tape uri. do" frogolenti, cha 
profunditates Saiano copuvverunt (Apo- 


aa Cocialato Quale gare rete; 
@ presenta allo agua a parte 
terreno, duro per cumodia delle et 
MERITA oliche eoy i init 





rn al che d' alouno sentiero 
mon si vede. » 
"fici Cana 0; sotndi 15 como 


Inferno, XXI, v. pretore eni 





Alla man destra vidi nuova piùta, 


Nuovi tormenti @ nuovi frustatori 


L'anno del giubileo, nu per la 
Hanno a passar la gente 








‘euopro la nere, e rende una Agura 





Tenno & sinistra, ed jo diotro mi 





ia 


rebA nSendon empire a rà 


tormenti maggiori, 


i, ma com pal 
Mati par co 
Sd. per l'avere 
lo 






















pro anoto: 


E non pur io qui 
TITO 
e eda nori, 


A dicer «ipa, tra Savena 0 "1 Reno: 
E so di ciò vuoi fede, 0 testimonio, 
Recati a mente Îl nostro avaro seno. 


Raffian, qui non son femmine da confo, 
lo mi raggiunat con la Scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo' 
Dove uno scoglio della ripa usci. 
Assai leggeramento quel salimmo; 
E, volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quello corchîo eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo là, dov’ ci vaniogiia 
Di sotto, per dur passo agli sferzati, 
Lo Duox disan: Attendi, a fu' che foggia 
Lo viso in te di quest'altri mal nati, 
A quali ancor non vedesti la si 
Perovohò son con noi insiemo andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la treccia 
Che venia verso noi dall'altra banda, 
E cho la forza similmente caccia. 
I buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi diese: Guarda quel grande, che vienà, 


pur da Boladueie, @ non solo 
lo EA ans piango, mi iroro qui a 
ica 








Che tanto lingue non son ora 
mmcaeatrato a dir ripa 





pazno lla provini 
ato Ara i Gumi Savena e Neno. Sipa 0 Hp 
Ba pronunziano se pò, quani ll Prit dos 
Beast (la Pancia Afiemalta 

. lenomma vuol 


. | proprio disletto nel 
‘ner Soc 1 Bolognesi 
Bolgia davnati per Jenocioio. 
Stia (l muare menre amo, la tea svi 
RL Scanio: suit dl enoio, dal lat. 


BIO treni 
nota, 0 da farvi sopra moneta. 


GAL dicraleme, pers colma, grunge tI, 
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DELL'INFERNO 

Per l'alito dî giù che vi s'apprsta, 

Che con gli occhi © col naso facen zuffa. 
Lo fondo è eupo sì, che non ei basta 

L'occhio a veder, senza montare al dosso 

Dell'arco, ove lo seoglio più eovrasta. 
Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 

Vidi gonte attuffata în uno sterco, 

Che dagli uman privati parca inosso. 
E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 

Vidi un col capo at di merda Tordo, 

Cho non parea s' ora laico 0 cherco. , 
Quei mi agridò: Perchè se'tu sì i 

Di riguardar pe mo, che gli altri bruti? 

Ed io a lui: chè, ne bon ricordo, 
Già t'ho veduto co' capelli asciutti, 

E ao’ Alessio Interminoi da Luosa; 

Però t'adocchio più che gli altri tatti. 
Ed ogli allor, battendosi la zucca: 

Quaggià m'hanno sommerso lo lusinghe, EI 

Ond'io non sbbi mai la lingua stucca. 
Appreso ciò lo Duon: Fa'che pinghe, 

Mi diaso, "1 viso un poco più avante, 

Sì che ls faccia ben con gli occhi attinghe 
Di quella sozza senpiglinta fante, 

(Che là si graffia con l'unghie merdore, 

Ed or s'accoscia, cd ora è in piedi stante, 
Taida è, la puttano, che rispose | 


13. 








moiglia lucchese, fu un giordedo caval | 
ro, ma erandimimo adulatone, | 

424. 1ì capo per modo di spregio, bi: 
CR na 


135. 
accondi fu 
498, sfutea, varia, 
un n 0a, paghe, Deh a 
DEE 











aroglioso ponte è più promin 
tanto dal mezzo del ponte 1° 






priv 
nono Dal noitra mondo, pere 


muonio, pare calato laggiù. 
PT. Cho non appariva, aon poloa v0- 
dorsi, se arca la chierisa, è oa. 

440. Brutti, imbrattati. 

s2@ Atcsrto Jaterminetii, Qi psbib fi- 











d'Inquiota è 
dr La Tad 





Trasone sus drodo nea, 
Gnatone, falté preseztare lr deco uma 








152 prrL' DerRRNO 


Piena la piotra livida di fori 
D'un largo tutti: © ciascuno era tondo. 


Non mî 


purean meno ampi, uè maggiori 
Che quei, che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per luogo do' battozantori. 


L'un degli qi 


ancor non è molt'annî, 


Rupp'io per un che dentro y° annogara:. » 
E questo fia suggel, ch'ogni nomo sganni. 
Fuor della bocca 4 cisseun soverchium 
D'un pecentor li pisdî, e dollo gambe 
La fino al grosso; e l’altro deatro stava 
Le piante erano a tutti accese intrambe; = 


Por che sì forte guizzavan lo giunto, 

Che spezzate averian ritorte © strambe. 
Qual suole il fiummeggiar delle coss unto 

Mauovorsi pur #u per l' estrema buocì 


Tul era lì da' calcagni allo punte. 
Chi è colui, Maestro, che aî cruceîa, 









Guinzando più che gli altri ruoi consorti, 
Diss'io, 0 cui più rossa fisnma succia? 





+ Tutto di pietra di 
color farrigno. » 
45, I° wa Cargo dui, totti d'una stessa 


largbersa, 
ASL Fat per luogo de tales stori, 
ii 


sllora por immersione) antrarano con 
mezza la longhezza della pi 
Ve 





dalla calea 


da alter, poiche icosì ta quel 
pani stava 3equa per smminiitraro il 
ttesimo, sa non altro, fuori de' tempi 
solenni. — Gho nel tampio di Sao Gio- 
vanni di Fireczs, intorno la fonte bat- 
Sessro quattro pitti, di 


Taggia pe trae mn adito 
ghe dentro v'annegava, gia sigilio di 
testimontanza che disiogann) ogni uomo, 















‘e gli montri ch'a nol feet per 
delle cose andro, 0 


galeone. ambi; le pn 
"pe le pinta pluotaraa 0 gel 
pt 

i. ritorte, spad, fed di 













peri 
30 sang nino aa pe 
03, cit per tetta a pala de 
3. Gulsranto, agitando 1 piedi! 
orli, compagni nella stessa sdrlE, 
dinosti allo «teso sappia. 
39. E i cui piedi una più 
ma eurefa, cioò no aliena 1° mare, 


Mappa RE 
i 








Se di saper ch'io sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi per ciò ln ripa scorsa, 

Soppi, ch'io fui vestito del gran mauto: 
E veramente fhi figlino! dell'ora, 

Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 

Che su l'avere, e qui mo misi în borsa, 
Di sott'al capo mio son gli altri tratti, 

Che precedetter me simoneggiando, 

Per la fessura della pietra piatti. 





nto 


farne 
lo ‘pinioni di Dato dice poral- zio?» 
tro la storia che vi ha eragorazione. 29, Ma più dl tempo da ode 

4 siorse, per dispetto d'esseesi in. sttosopra x brociarmi È piedi 
fanato. 


Li 

dI, GS. AU al, Ui cale, ti remo, cotanto, eo’ più remi, co” piedi attaotà 
The prr questo spouoto tu abbia discesa dire: Movifuia Dei 
di rosta a st di 

I det gran manto pontidcale, verrà. presto ta suo luogo Ci 
mo-72. E veramanio fui figlio di ca — Dalla 
Orsini (la cul arme faceva az orsa), così | quella di Bonifazi VII conser 
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DiLL' INYENNO 


Della prima canzon, ch'è de' sommersi. 
To era già divposto butto quanto 
A risguardar nello scovorto fondo, 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 
E vidi gente por lo vallon tondo 
Venir, tacendo o Ingriniando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 
mne "l viso mî scase in lor più basso, 
Mirabilmente apparve osser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 
Chè dalle reni era tornato ’1 volto ; 
Ed indietro venir gli convenia, 
Perchè veder dinanzi era lor tolto. 
Forse per forza già di parlania 
Si travolse così nlcun del tutto; 
Ma io nol vidi, nà eredo che zia. 
Se Dio ti lasci, lottor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com'io pote tenor lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che "1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fasso, 
Certo i' piangea, poggiato ad un de' rocchi 
Del ‘duro scoglio; al che la min Scorta 
MI disso: Ancor so' tu dogli altri sciocchi? 














bi] 





® Della prima cantica, eho narra di 
enloro, che s0n0 sommersi nell' infurnate 
voragine. 

A. To era più dinpaato os. lo m' era già 
poato con tutta l'attenzione 

5, mella aceverto Jondo, cioè nel fondo 
che, dal sommo dell'arvo ov'io era, mî si 
wnostrava scoperto. 

8, 9, al gusso Che fa 
quell pazso lento, che fanno lo procomio- 
ni anticamente appellata Intane, cioè di 
tando, voce groca che vale eupplicazioni. 

10. Allorehò il mio sguardo scese ln 
foro più baaso, — Stando Dante in luoge 
elevato, è tenendo gli orchi fi in q 

posto valion 
manifento che gli 








le tetano, con 


















41. Mrabilmente, ln 
maraviglia. 
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19. Dal mento fin 1 dove comincia iR: 
torace. 
43. lornato, cioò voltato. — dalle remi, | 
dulla parto delle reni. 
li, Al deve riferiro 2 catena dini 


portaria , paralisia , mabatilo sla 
storplamento nelle rvebra., 

né orndo ehe sia al mando, 0 ta sl 
trovi pel mondo. 
20. Coni Iddio ti permetta, è lette 
ra, di tra? profitto dalla lettara di Lr 
diretto» si da a ATO 0 pet 
n tto poi da trarsene, 
voadersi, che il voler predire Ul fato 
vanità a pensioro paceaminoto. 

#3. la ncelra (marine, l' umana figata di 
quello ombre. 

85. poggiato ad wa da'roteki, 
ad uno degli sporgenti schi 

Tu pochi cloro he pel 
pate di noll offotti, no» cersane le@le | 

ni. 
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Da Pinumonte inganno riceresse. 
Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità vulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon si mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alenn fa di nota; 
Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 
Allor mi disse; Quel che dalla gota 
Porgo la barba în su lo spalle bruzio, 
Fa, quando Grecia fa di maschî vota 
Sì, ch'appena rimaser per ls cune, 
Auguro: 0 diede '1 punto con Cdleanta 
In Aulide, n tagliar la primm fans. 
Euripilo ebbe nome; e cost canta 
L'alta mia tragedia în alenn loco: 
Ben lo mi tu, che la sai tutta quanta. 
Quell'altro, che ne' fianchi è così poco, 
Michelò Scotto fu, che veramente 
Delle magicho frode seppe il ginoco. 





utoro, tolso Infatti, col furoro del popolo, —ION-410, Pu. Aupwre, fu ii 
la aigrorta 3) Canto, o sive a fl di _ quad Ta Grora ine vuota di 


pi 

poi (r. 9a 
finalmente agl' indorini. 
q10-1) 






99. Intendi; nessena menzogna fradi, 
tioò tradives, Ja verità; quasi dica: fa” 
"i non prendere errore. per le false pa- 
tolo altrui. 

408, prendem sl mia fede, ebbllgano, 

masi la mia credenza. 

10%. Latendi: che ) ractonamenti altrui 

per mg senza nce, come #00 
È cantoni spenti; valo a dire, sarebbero 
per me conta offica: 

105. che provate, 





toti amilo 0 soll 
16, Mich 





fortune, © fguratamente rimine. 

0. Prg. pid, som la voce lattea 
DITA Bad 18 ta el: al 
qs causa del travolgimmeto del è ima 





Luripilo @ Culenata fusets gi 
hi dinero fl pento sable 
a 





a 
405. che ne fianchi è sorì pare, eda è 


ANT. Seppa l'arto dello magiche 
re: 


larandoti alevna volta, 
trito fa tratto, 1a via per la selva pro. 
fonda ed cesura, in caì Bi trovavi. 

430, introrgue. roca iorentina antiqna= 
ua, dal lat. Cater doc, © valo fratfonto, 
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161 pet erenSo. 





Che navicar non ponno; e ‘n quella vece 
Chi fa suo legno nuoro, e 

Le corte a quel che più viaggi fuoe; 
Chi ribatte da ni 
Altri fu remi, ed altri volge sarta; 
Chi torzeruolo ed artimon rintoppa; 
Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 


Bollin inso una pogola 

Cho dela la ripa d' sati parte. 
Io vedea leî, ma non vedeva în essa 

Ma' che le bolle cho "1 bollor lerara, 

E gonfiar tutta, e riseder compresa. 
Mentr' io laggiù fisunente mirava, 

Lo Duca mio, dicendo : Guarda, 

Mi trasso a sè del luogo, dov'io stava. 
Allor mi volsi come l' uom, coi tarda 

Di vedor quel che gli convion fuggire, 

E cui puura subita sgagliarda, 
Cha, per veder, non indugia '1 partire: 

È vidi dietro n noi un diavol nero 

Correndo su per lo acoglio venire. 
Ahi quant'egli era nell' aspetto fiero 1 

E quanto mi paroa nell'atto acerbo, 

Con l'ale aperte, e sovra i più leggiero! 
aa. Pegola, dal 1at. pipede, dia 
parto Pub, 0 pet oggi el” #8 cata bt: eroì sd) 
chtama derema, voce derivata dall'arado -— 0. Mu che di belle, na see ei 
i nno4, I Laren 9 luogo o ni | alia ghe le bolle. ie sb 6! 


sora. 
9. Par rispalsare, rimpeciaro le 
torò mai 










folte ma non vi vodoTa {da 
40, 4 ia puella vere, e Invece di na riauder comprasua, riad 
me sparare di J90ga, io che ari 
FIL CM alti, tando aos chiodi. | 20 98. ve 
fe con 





camp 
45. I derzorsole, è la 
dalla mato; l'arlimona è la maggiore, 


sal 
"1 tpegitarda, priva di gag 


i 
Tiotoppe, ralloppa, rappera. 30, Cho pel piacere dl veli 
#3. mod pegria epersa, una peo Coa- 20m iedugia IE partire. 








106 DELL'INFERNO. 

Poi l'addentàr con più di cento raffi: 
Disser : Corerto convian cha qui balli; 
Sì che, se puoî, niscosamento nocafi. 

Non altrimenti î cuochi a'lor vassalli 
Fanno attuffare in mozzo la caldaia 
La carne con gli unein, mon galli. 

Lo buon Maestro: Acciocchè non si paia . 
Che tu ci sii, mi disse, giù t’ucquatta 
Dopo uno scheggio, ch' alcun schermo 8 haia: 

E per nulla offsusion, che a me sia fatta, 

Non temer tu; ch'io ho lo coso corite, 
Porch' altra volta fui è tal baratta, 

Posciu passò di tà dal co' del ponte, 

E com'ei giunso în eu ln ripa sosta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel farore e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso nl poverello,; 

Che di subito chisdo ove s'arresta; 

Esciron quei di sota’ ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ci gridò: Nessun di vol sia fello. 

Innanzi che l'imcin vostro rai pigli, 
Troggosi avanti uno di voi che m'oda; 
E poi di roncigliarmi sì consigli 

Tutti gridaron: Vada Malacoda : 
Per ch'un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne u lui, dicendo: Che t' approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse 1 mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 














me Rag; rampll, sirumeati di foro coniato. Vedi To: cio Iva 
tnncinati. di capo, cem 





eriamente lotrepiderza. n 
60. ebiade, sotlintendi 1 
32 fata, [niquo verso di n, 
veogs a palla, — doti. 
51 Che fa; 


duo modi: Che cosa ti 
veda venir qua? ovvero 7 Cha th fa 
SOT aqua dio un sasso apor- i tera, cho ala renale ea 8d/ 
darti? 
— dale per abbia, n WI. achermi, propri: 


[amento 
ma qui per cilenilono è usalo & 
SE e'ialirsit 0 1a costosa sin. Res eppiaint. np | 


d 
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DELL'INPRANO 


Presso è un altro scoglio, che via fue. 
Ter, più oltre cinqu'oro cho quest’ otta, 


Millo dugonto 


con sessanta msi 


Anni compitr, cho qui la via fu rotta 


To mando verso là di questi miei, 


A riguardar s' alcun se ne sciorina: 


Gite con lo: 





h'e' non saranno rei. 


Trotti avanti, Alichino è Calcabirina, 





Cominciò egli 


a diro, è tu, Caguazzo ; 
E Barbariccin guidi la decina. 


Libicocco vegua oltre, o Draghignazzo, 


Cirintto saunuto, 6 


E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cerente intorno le bollenti pane: 


Costor sian salvi insino all'altro acheggio, 


Che tutto intero va sopra le tane. 
Omà, Maestro, che è quel ch'io vaggio? 
Diss'io: dol sanza scarta audiamci roli, 


Se tu 





gti. Qui presso è un altro posta, che 
rada per passaro. — Notisì 
questa è ona bagia di Malacoda, 
palchè non solo quello, ma tti gli altri 
ponti di quenta bolgia erano sperati. Lo 
vedremo al canto AAHL > 
542-444. Joriywonerdi, più tordi cinqui 
ore dell'era presante [valo a diro allo 5 
pomeridiane, polché l'ora la cuì il dis- 
volo parla è To 10 antimeridiave del an- 
Dito) td rompierono 1368 anni decehè 
questo pontò rimase rotto. Vuol dire 
insosuma che oran trascorsì #966 anni è 
un giorno scarso, dacehè mori Gesù Cri 
ato, quando pitra ariano ruat, 
afetti di quel tromoto si rl 
orlandio pelî' taforno. Gesù Cristo viso 
anni 35 0 3 mesi; ma gli motiehi, e fra 
‘questi Duse (Convilo, Tratt. IV, cap 85), 
gli attibuimano di vi porch 
computarano 19 mesi abito 
concorione. al 1968 € sn gi 



























faiti ta ragione allegorica dei Poema, che 
accenna alla rinaovazione del secolo, 


ir: ch'io per mo non la cheggit 












suolo che sia T' uno # son 1'atiro, | 

principio dell secolo muova. e nun la iti 

di quello trascorso. Ì 
iL | 


i. se alrum se ne sciarina, no alexa | 
dinnalo esce di sotto la prea, è viene 
all'aria. etarinare è pro Des 


rei verso dî pod, ne 
vi faranno alemo mal 

408, Tratti irdggiti. 

hcl decima, | dieci demonii qui mi 
minati. 

fi. semauio, ssonulo, ebe da 
denti, quasi zanne. 

ABI. pane, usalo por ponte ; @ casi 
ma quella bollunto pers per anse 
come pants — pene, foce: 
in l'amorene pana » Vedi casto tV, v. 


























vanca sopra le Inlgie. —Come nella 
ni punisce le mafia dentini, 
china bone, eloò covifi di Avatia. 
che qui Molagoda mentiace, perché 
quei ponti eran rotti. 

fit pepe 

a volta mi dicesti (canto IX}, mal 

mino. — Chaggio, chiedo. Li 














Saper da lui, prima ch'altri 1 disfaccia. 
Lo Duca: Danque ar di' dogli altri rii: 
Conosci tu ga nia Intino Lo 
Sotta la pece? E quegli: To mi partit 
Poso Pe e e 
Così foss' io ancor con lui coverto, 
Chà jo non temerei unghia nà uneino, 
E Libioocco: Troppo avem sofferto, » 
Disse: © presegli 'l braccio col renciglio, 
Sì cho, stracciando, ne portò un lacerto. 
Draghigonzzo anch'ei vollo dar di piglio 
Giuso alle gambe ; onde '1 decurio loro 
Si volso intorno intorno con mal piglio, Ei 
Quand' elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ch'ancor mirava sua ferita, 
Dimandò "1 Duca mio, sanza dimoro: 
Chi fu colui, da cuî mala partita 
Di' che facesti, por vonire n proda? © 
Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 
patto; modo prov.eho slgn.: qual disgra- —T3. dardi pigzio, aTerratto salt 


giatà era venuto lo pesslmo mani, Sorco por 
rela i uso degli antichi notaio più volto. 






















60. mente io lo inforco, monir' io lo N) 
tengo ioforeato, sarrato calle mia brac-  cioso sguardo, — drcurio, per 
ela. Dices! modesimameoto inforcare an vedi al Guato N, v. 6$: 
ilo, apponto perchè chiadesi tra le 

due cosca, cha formano come una forca. 

@S. dl dinfareto, lo fnecia in brani. 
ra dinnoni | 
spago. 






7 CO fu di quel 
vicinanze, cioè dell'isola di Sandego 
che ronta vicino all' Italia, 
vi eoverto. Vedi canto pr n 
TO. arm sofferia, abbiamo tollerato, 


anpettando.. 

"i. laserto, è Ta parte dol braceiò dalla 
spalla aì gomito, Prendesi anche por 
tiuscolo ln genere, ® qui sia per orano 
ali come, 














tici DELL'INFERNO: 


del RI delle lor vendette: 
i în questo Înogo stessa, 
Por un ch'io son, ne farò venir sette, 
Quando sufolerà, com'è nostr* uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 
Cognuzzo a cotal motto levò 1 muso, 
Crollando il capo; e disse: Odi malizia 
Ch'ogli ha pensato, ittarsi ginno! 
duci d'arte eos a gra dla 
Rispose: Maliziono son io troppo, 
Quando proouro a' mici maggior tristizia | 
Allichîn non si tenne, 6 di rintoppo 
Agli altri, disse n Tni: Se tu ti cali, 
To non I li 





Lascisi il collo, e sin In ripa scudo, 
A voder no tu sol più di noi vali. 
O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volee ; 
E quol pria, ch'a ciò faro era più crudo. 
Lo Navarrese ben suo tempo colse: 
Fermò lo piante a terra, od in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si tolse. 


401. sù sl° ri, i barattiari, nea femon 





RUSSO RIE mate Poni so Commero 
determinato per l'indetermisato), ne farò 
venir fuori molti, o fi 





render nn pò' di refrigerio. Sori fra mo e te, a veder, 


4106, 107. ievò il muso. 
abio di chi s° aceprge d'una malluiosa 
Tutti li barattare propara 








Jero ve inganno. 
{9 dci e ren vizi, viploti 


tonico, quasi dita: Veramente molta 
maliziono son io, che per contentare Il 
ostro, vi do oscasioos. per la 
quale possiate itraziare molti da' miei 
|. — maggior frindizia, maggior 
dolore, maggior torsenig 





tono 6 capo, | dere, se tu solo vali più di mel 
(CI 








176 neLL'asTERSO 


CANTO VIGESIMOTERZO. 


Lasciandni adietro Malebranche Impacslti: proseguono 1 Poeti tl 
tpprvaro. salento oriare a cer. Virgil Fl 
Fac andar por l'agiun a cati ‘ci to 








di pesanti cappe inte: dorata, 
ai dall" a d Tris mano tasognare 
gia 





Tuoiti, soli, è sanza compagnia 
N'andavam l'un dinanzi © l’altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Volto era în sa la favola d’Isopo 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dov'el parlò della rana € del topo: 

Chè più non i pareggia mo ed jana, 

Che l'un coll'altro fa, se bon s' accoppia 
Principio © fino con la mente fisea: 

E come l'un pensier dall'altro scoppio, 
Così nacque da quello un altro poi, 
Che la prima pnura mi fo doppia, 

Io pensava così: Questi per noi 
Sono scherniti; e con dunno e con beffa 
Sì fatta, ch'assaî crodo che lor néi. 

Se l'ira sovra "1 mal voler s' agguoffa, 

Fi no verranno dietro più crudeli, 
Cho cano a quella levre, ch' egli ncceffa. 

Già mi sootia tutti aericciar li peli 











aeropaia, sl confronta bene it pa 
Wil Gue fait, Priculermm 
rasa macchinò contro ll 

Cos faccoglimanto a col cspo dimpi. | Caleabrina contro Alichinò; Onala 
Lie ri | 








40. ei, catari ri; 
lende una rana annegare va topo, gli 
aim de Maestra” vel people dose. Petto ge. erl par Sl 
dall altea parto d'un fosio; ma mentre voglia cha HI Posta ebbe è LI 
atana per eseguire il sao malvagio dise-  Giampolo fu occazione alla rinsa. 
meo, fu da un nibbio aferrato Tosieme 45. ndi, annoi, rechi moîa e: 
col topo, e divorato. 40. Se l'ira 4° aggiango al 
7, & l'erchiò non si agguaglia tanto mo alla mala indola, dogvefare, è pi 
ed dare, quanto s'agguaglia l'un fallo moota aggivmpere flo @ fto, com 
Call'liro Na dal lato vado, algoiica | sonaspanio? prrò qui sal mai 
cera: dura, ellissi del Ink. hac ipoa Aone, monta il semplice aggiungere. 
sigotica emo 413. arcelfa, prende col calo, sg 
8,3. St con la mente fin, attesta, si vale a dire, addenta. 








Quando ella più vorso le pale approcela; 
Como "1 Marstro mio per quel vivagno, 

Portandoseno mo sovra "l suo petto, 

Come suo figlio, e non come compagno. 
Appena faro î più euoi giunti al letto 

Del fondo giù, ch'ci giunsero fa sul collo 

Sovresso noî; ma nan v'era sospetto: 
Chè l'alta Provvidenza, che lor volle 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs'indi a tutti tolle 
Laggiù trorummo una gento dipinta, 

Che giva intorno ussai con lenti passì, 

Piangondo, @ nel sombianto stanca è vinta. 
lî avoata cappe, con coppuoci bassi 

Dinanzi agli occhi, fatto della taglin, 

Che în Cologna per lî monaci fussì. 
Di fuor dorate son, sì che egli abbaglia, 

Ma dentro tutte piombo; e gravi tanto, 

Che Federigo le mettea di paglit 
O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 

Con loro insieme intenti al tristo pianto : 
Mu per lo peso quella gente stanca 

Vonia sì pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d'anca. 














790 





atruiscono suli pra fumi, ove 
per la corrente gna doccia per 
tomdur 1° acqua d' alto iu basso ad vetar 
galt, © all dello ruote, 
appreecia, più 
legate: elDà, dov più rapida 
48, udvagno, è l' estremità, l'orto delle 
telo; qui per similitadio» è la ripa cho 
Jorma l'erlo della bolgia. Inferno, can- 















to XIV, 7,185. 
Gt. di darte Dal fondo gi, al pino della 
bolgia. 


Sì, S4 si giunsero sul colte, 5 demoni 
giantaro ulla sommità della ripa, 40 
ernaro not, appunto sopra di moi, sul no- 
atro capo. 

#7. Telie 4 tutti castoro (l gotera di 
allontanarsi di 1A, cioè di ottrepamaro 
qua) termine, 

36 ves pene dipinta Sco questi l'ipo; 
eviti. è Ul dito dipiuli. pisehò col 
calare dalla sirit ricuoprona i loro Drulti 
vis 


50. Che andava per la Sana circolanti 
ot passi nasa lenti. 

d0. atonca per Îl gravo pera, # nina PI 
per l'auposcia dell'animo. Finta, abb 






















che giace si vinta? » 

08. Fui, eglino, dal lat. dik 

02, GS, fotte dulle taglia, Che et, fu 
a quelia foggia, cho vi mea la Call 
citià doll’ Alemagna, dal manael 
targbe e rosse. 

6h gi ole ephi ablopiia.sì ee quel 
daro atagiia Ma vista 

66. Che quello «be mottora Federin, 
sarebbero, a paragons di queste, 
di paglia. — A' wi di lena meet 
riga II faces porre addosià una gra 
di piombo, « cosà vesti 1 fuzenx 
lo un gran vana al fuoco. 

24, T9. Che per la lora lealerra, 
ad ogni muover d'anra, 1d ognì 
passo, eraramo muori di 
inovavazo è halo compa 
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‘T'arbato un poco 


DELL'INFERNO 
Appresso "T Duca a gran 


passi sem gì 


d'ira nel sembiante: 


Ond'io dagl'incarcati mi parti* | 
Dietro alle pesto dello care piante, | 


giro, no n° andò. 
per tre sto fngano 





467. da ncarcnt, cioò da coloro, die 
rano caricati delle cappe di piombo, 

LAS. Dietro alta perte, dibtro allo po- 
ta, alle orme impresse. da' piodi del 
mio ‘caro Virgilio. — Tette le modoroe 
odinioni leggono porte 
siempi che porte significhi pedate, orme 











La lezione prato tronnsi nelle edinicnà 
dol seonlo XV, è pente Tanse MI Landa, 
commentando. «et andai ilietro alle paste, 
elob diciro alle vestigia delle care phasta 
di Virgilio, + Pente Jeme îl Vellutello, 
chieanndo, + dietro alle poste, eioà dintro 
alle vesilzio et arme delle piante ec. + 
Kid auche 1° Istamo Dante disne, Taferno, 
canto XVI, v. BA, + Questi, I° orima di cul 
postar mi edi e 








CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Ai Lararal 01 Vele si, ava Dani. si por sit, si per tvore di murs 
e stungobo sul porte dla Deiglo sets e. dì get enni ml 

0a 1 patita ‘Vani Dcek, nipoti 
dot essa riconosciuto da Dante, gli aus 


Palaia o giongroo su 
argine, © ongoso su 
Siete ie cri seri da 








una grando sconfitta. 





int 
‘rovina 


Jo # arrampieano csi 


sia cho 1 Dianchi ricerersano tra breve 


Ta qual pato del gioriatto aio, 
ho 'l Sole f orin ‘sotto l''Aquario tampra, 
E già le notti n meszo ") dì seu vanno; 
Quando la brina in pu la terra asompra 


L'immagine di sun sorella bianca, % 


Ma poco dura alla sua penna tempra; 
Lo villanollo, a cui la roba manca, | 
Si lova, è guarda, 6 vede lu campagna 
Bianchegginr tutta, ond' 
Ritorna a censo, 0 qua e Iù si lagna, “” 
Come "1 tspin cho non sa che si faccia: 


8:35. Tatendi: in quella parto dell’ sono 
tssconda lo sile romano) da poco laco» 
iinciato, quando il Sole, essendo in 
Aquario, rinforza alquanto} son) rage), 
w quando rtà Jo notti larace d'essere di 
ta ore, son di 13, cioà ta metà d'un 
giorno, 46. Vuol dire inomma: nel move 
di Fabbraio, quando l'aria comioria un 
poco a temperarai, e già da lungo 

pressa la primavera. = ferim, figurat. | 
oggi. Anche Virgilio dita: etvita» 

pollo. Atari. TX, 
Pa: Guendo ‘la Eriesta, li rogito, 

















ei si batte l'ancas 









riconia, lnita eaPla terra I' imagine dî 
Ma bianca, ciò della neve, 

imitaxieo» dora poro, #6, (Caniki 
nmando Ja motatora, cho la tiri sen 
pra, ricopia, Ba nero, dice che alla 
‘000 che ella ricopia, poca busta ha 
portera, perchò la brina, 
Presto, son può imita lungamente 
gino della nes 

9, ni datto L'anca, aî but il 
par dispernaiono, aredondo ha sia 
cata, 6 cosi di 20m polar tre a tare 
sanl. 




















nese preso 


E se non fesse che da quel precisto, 

Più che dall'altro, era la costa corta, 
Non #0 di lui, ma io sarci ben vinto. 

Ma perchè Malcholge invèr In porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle 

Che l'una costa surge, e l'altra scende: 
Noi pur venimmo alfine în su la punta, 
Onde l'ultitna pietra si scoscende. 

La lena m'era del polmon sì munta 
Quando fuî su, ch'i'non potea più oltre; 
Anzi m'assisi nella prima giunta. 

Omai convien che tu così ti spoltre; 

Disso "1 Maestro; chè, seggondo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre: 
Sanza la qual, chi sun vita consuma, 
Cotal vestigio in torra di sò lascia, 
Qual fummo in aere, od in acque la schiuma. 

E però leva su; vinci l'ambuscia 
Con l'animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo nun 5'sccascia. 








Più lunga senla convien che si saglia; “ 


A preeinto, cinta anteriore, argino in- 
termo singenta la fosia. 

36 Non 10 che cosa sarebbe atato di 
Tul; ma So bensì sarei rimasio vinto, 
aposasto, nà avrei polota Roi di salire 

vato. invese di nerei stato 
foore di sopra nel valore 











ito Maletoi 
pento, ov'è li porno de' giganti, ponde 
è via vid itelima, a modo d'un cappello 








bolgia 





4%, 42. No pur, noi purnonustanto 
tanta difficoltà, resine 
punta, salla sommità de 
Ca evi, lullima pietre del 








Last ponte 
ni menscende, si distacca sporgendo in 
fuori. 

45, La doma n'era... ri mute, il ro 





46 ti apattro, Mi spoltronisea, lì spi- 
grica 

AT, AR arauendo fn pinmiti Te fmi ne 
ni vien nd sollo coltre, può costruì, a 
quindi intendersi, in doe modi. 
do. poltronegeiando, sullo pia, è = 
cendo sotto la coltre, poltronegziambo a 
lett, non 4î viene io bunra, Oeverò è palle 
tronoggiando anila piume, non sì 
da fama, nè sotto la 
chino; coi one al per 
dignità ‘come quelle. di ee, ieperatibre, 
papa) che sì storao dal barese 
Ma perchè non è sempre vero che nile 
arandì digohà si pervenga 1010 per pate 
earegia, così io credo più. vera l' latere 
pretazione 

49, Sansa fa quat, cloò senta la qual 
fama. 































preda, fare, che 
superiore dal corpo elevata da terra, 
cemerî, macchi 


iii’ nmno 


E vidivi entrò terribile stipa 
Di serpenti, e di sì divorsa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena: » 
Chò se chelidri, inculi, o farce 
Produce, e cencri con anfesibena ; 
Nè tanto pertilenzie, nò sì reo 
Mostrò giammai con tutta l' Etiopia, 
Nà con ciò che di sopra "1 mar rosso de » 
Tira questa cruda 6 tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Sanza sperar pertugio, od elitropia. 
Con serpi lo man dietro avoan legut 
Quelle ficcavan per le ren lx coda “ 
E capo; ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avrentò ua serpente, che '1 trafisso 
Là, dove "l collo alle spalle # annoda. 
Nò O sì tosto mai, nè I ni ncrimo, 100 
Com' si s' accese, ed arse, e cener tutto 
Convenne che carcando divenisse: 
E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener sî raccolse par sè stessa, 
E in quel medeamo riternò di butto. 10 
Così per li gran savi sî confossa 














amento, anmectiamento, passe ch'è di sopra il mar rowo, eloè 
sersa mena, di si atrava l'Egitto. D 
frve por tre, 
ricordanza mi ariga, mi 9A. copia. 
ta ancora Il sangue per sima Da qui lo stesso senso se i Rat 
eterni 





ì era quella 
le 











ni di punti slmilta gravi 
viene, pirpanii a duo toute, 





siba 84 gni eetramità. È imitata la dee‘ #09. E di botto, sd us tratta,al rita È 





perizion di Lucano al lib VI quel madecima apirilo di prima. “ 
‘n.00. Nè Lante pratilouzie, né sl no- ‘400 di gron saré. Della fonica puri 
give, mostrò giammai la alenta Lil rono Pi io, Taafto, Pilojo, 


slezzo con tatla l'Etiopia ( 
Gell'Afiica), 








provinela Clvodiano, ed Delio nel tb, AN delle 
# confensa, si siena, 





là tasiemo c00 tutto quot Mistamorto: 








spess 
soa Campo picen fia. per 
id’ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch'ogni Bianco ne sarà feruto: 
E detto l'ho, porchò doler ten dobbia. 





457. fn più rom mesto foste Intandi* fo 
gori messo più giù de' violenti, tra 1 quali 
tu eredori truranni, perchò 1 
458, Il rabamento alla sagrestia di 
4a Jacopo di Pistola, detta da” bolli ar- 
rodi, fu compenso ds Yannl Fori unit» 
Moni 





Mirono, nel 1293, Quasi o Suini 

rato Îl proceno infretinosamente, è di 
Ratmpino di Ranueeto, falsamente 

jputato di quel delitto (e poreiò dico îl 

Posta, E /alumente già fu apparte altrui) 

Rent pe re reti quando il eom- 

plico 


vena tà, 
Nori del feto. Rimenso al: 
in Jibert3, i dus ladri Vanni 
di Aliron® furaoo lmplceati 



















mea 
to simorono patibiicato dal prof. Ciampi). 
#10. Ma pia tu non goda d' avermi 
vadulo a Lal tormen 
TS Nel 201 1 Biani pito col 
V'afato de Dianebi Gorentini onrsiarone 
IA Ro NA 4 eri (Pala te_ prio 
Al dimngnoì. I quall refugiatisi 








no, ora la nera prevalso alla disoca (foi 
Pierensa ria midi). Onde 
mia da” 





armò quel maggior numero di gu 
fu loro possibile, e mossero comi 





(I cem Armpenta impervona nd e 

Campo picen fin combini; 
reprato sposerà ia melbia SÌ! 
Bianco ne serà feralo), La balta] 
me peò veder nelle SOR 
10 4303 nel. piasò 
Feraratle è Monbecstini, vale 





























MELL' ISFRRND 
bieco da 
Lili egli area su Lf) 

Sopra lo spalle, Ci 


Con l'alo aj Pit giaceva un draco; 
E quello qualunque s'intoppa. 
Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, s 


Che sotto 'l sasso di monte Aventino 
Di sungue foce spesso volte laco; 
Non va co’ euo' fratei per on cammino, 
Por lo furar frodolento ch'ei fico 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino: 
Ondo cossàr le me Viicoe 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Giliene diò cento, @ non sentì la diece. 
Mentre cho rì parlava, od ci trascorse: 
E tre spiriti venner sotto noi, Di 
De quai nè io nè "l Duca mio a' accorse, 
Se non quando gridir: Chi siete voi? 
Per cho nostra novella sì ristette, 
Ed intandemmo pure ad ossi poi 


40 il mare, ore in antico, più che ta oggi, occultare Vl furto, Ii codoni aNi 
si trovavano molto serpì. all' 

30, a per ia groppa di cavalli 
aglì Centauro, cioè merr' vomo è messo 
cavallo. 
dove comincia noslra labbia, la no- 
forma umana. Altri l' intendono în 












el fo 
sorvilava Th Benchè 
‘36, 891 montre che Virgilio 


Nara, ll Contauro passò ol 
vale ecco che 


"salto nol, nl I° argine, sula 


f 
fronte 
Nn le Sale i cia a ran 





40 
tasto renne a pacato. Cose alla se 
iu qualiro tri e quattro vateha, per 





49. Com io densa Invetr, mentr* 10 Ling» 
va rivolto. o 

‘30, fi un serpente sum gri più, ecsò cha 
um sorponta a sl piodi, È questi il tras. 
formato 


vani 
dt, all'uno di esì, cioò ad Azaolo 
Drucelloschi, 
285. GLi deratani, cioè, { piedi di diotra. 
#P° ambedue, due con 







lecarono, s°attar> 
Jom altrimenti su per Jo papiro, 
ansi 


Gawnima un color bruna, che per an 

nero, ed il color bianeo si 31- 
Tera e 9° catlogue. = [1 papiro era una 
mutorla solita ardersì nella lucerne în 





ad 
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Vedi che già non se'nò duo nò uno. 

Già crnn li duo copi un divenuti, 
Quando n'apparver duo figure miste 
In una faccia, ov'aeran duo 

Firsi le braccia duo di quattro liste ; 

Le cose con le gambe, il ventre 0" casso 

Divenner membra, che non fur mai viste, 
Ogni primato aa ivi era casso: 

Due è nessun l'imugine perversa 

Parona; 0 tal sen gia con lento paso, 

Como "1 ramarro sotto la gran fersa 
De' di canicular, cangiando wiepe, 

Folgore par, se la via attraversa; 

Così parca, venendo verso l'epe 
Degli altri duo, un sn 100880, 
Livido o nero como gran di pepo. 

E quella parte, dondo Saia è Da 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi ondde giuso innanzi lui distesa, 

Lo trafitto Ml mirò, ma nulla disse: 

Anzi 00° più formati «bad 
Pur come sonno 0 febbre l'assalizzo. 

Egli il serpente, © quei lui riguardava : 

L'un per la piaga, 0 l'altro por la bocca 
(a Apart o Aevlio, vale Aoriao, come 


noto, e Il napoletano Ani 
“; N Zia è pei terne, 






valcant, cittadivo fiorentino. 
45. E quella parle 02 cied i 
per cui il fato nel senò 
Alimento. 





gra farsa, solta il grand'ardore, Zara 
1 Sepino 











19 DELL' INPRENO: 
implicit 


Tanto al 


nccorciavan quelle. 


allungar quanto 
Poscia li più dirietro insieme attorti 
Diventaron lo mombro che l'uom cela; 
El misero del suo n'avea duo pòrti, 
Montre che "1 fammo l'uno è l'altro vela 
Di color nuovo, e genora Il pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 
L’un sì levò, è l'altro endde giuso; 
Non torcendo però le Incorno empie, 
Sotto le quaî cinscun cambiava muso. 
Quel ch'era dritto, il trasse ’nvèr lo tempio; 
E di troppa materia, che "n là venne, 
Uscir gli orecchi dallo gote scempie: 
Ciò che non corse în dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fe naso alla faccia, 
È le labbra ingrossò quanto convenne. 
Quel che ginceva, il muso innanzi onocia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come fnco le corna la lumaccia : 
E là lingua, ch'avera unita © presta 
Prima al parlar, si fende; e la forcuta 
Nell'altro si richiude; 0 "| fummo resta. 


rase per entro le aucolle; por divenire 


morsi, vale a dite ì piodi anteriori, polchò 
il sono, 0 almeno appalono più corti 










Braccia dell'uomo. 





bai è Buoso, 

membro, ne avea sporti, 

per formare le gambo sorpeotine dorasan 
cl 11 fumino vela. 








per ta culo del serpe produce 

a quella dell' uomo lo toglie. 
428, L'um, (1 corpo, cho 

ni decò, si atrò in piedi. 

che, 


498, 885, Non Lorcsnda però l'amo dal» 
Taltro gli sguardi maligni ed orrendi, 
aolto V'influcnsa de' pali clavcuno cas: 
Diava laccla e nalera. — La traiformario- 






SI maso serpentina veeso 
renderlo simile all uma»), è 
chio della materks, oud'ena 

che renno in li, cioè verso le 





qui cena il famo; casemdondi 
trasbormazione. 





108 ELL’ rsrmIonO | 





CANTO VIGESIMOSESTO. 





Tra gli ludron trovai cinqi 





Tool cladici: onda mi visa vergogna, 
È tu in grande onoranza ne sali. 
Mu, se presso al mattino il ver si sogna, 


Tu sentirai di qua da picciol tem eri 


Di quel che Prato, non 


£ so giù fosse, non saria per tempo. 


Così foss'ci, da che 


pur osser deo? 


i i n a 
Noi ci partimmo: e su per le 


4. Gai, Poresa. È questa va'ironia, 
di amarezza & di dixpelto.. 

2. datti l'al, va famosa — ati. 
miantro dice che (1 nome 
Apando per tanto Vl mondo, 
etiandio nell'Inferaa 

5, SE per lo Infera i! meme Sue vi qpando, 

ab tatti | cerchi di oso 
#inontrano de’ tuol cittadini, 

4, 5. cinque cilali. Tuoi cittadini, cloò 
4 elhquo roncinati nel casto precedente. 
Cotali, di ta} condizione; non plebei, nè 
oseari, ma nobili e famosi, 

COLO 

















n 


3. Che sall'‘sarora si sogni Il vero, lo 
dicano È poeti. Ovidio: « Sub anrera... 
tempore quo cernì sommi 
Orazio: + Quirimus, post 





qu 
dl di senno ch cane, pia più 





Tei soenl sha di piciano a | 
lunquo 8° io ho aegnato I vero, 
oredo, tu sentirai cc. 

R9. Da qui a picsiol tempo, 
Breve spazio di tempo, ta pentita 
Sell di quale, ehe nea 
Prato, ma eziandio altre 





Così 
der pare giorno accadere 


203 quanto pi sarò aenpati 
to, tatto più 











El Duca, che mi vide tanto atteso, Ì 
Diaso: Dentro da' fuochi a0n gli epitti: 
Olesctnial Toda di uaa'agita Des: | 
Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più corto! Laglio n 
Che così fosse; e già voleva dirti: 
Chi è ‘n quel fuoco, che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira 
Ov' Etedela col fratel fu miso? 
Risposemi: Là entro wi martina si 
piedi © così insiemo 
corron com’ all' îraz 
poesia pio: 
L'agunto del caval, che fe la porta 
Ond' uscì de' Romani '1 gontil seme. 


0-48 ato oo qulsa ci 






l'aliro, essendo stati. messî nello 





16 sop rogo, la fama sì bipnrtis 

tura alta Bolgia: SIC de n 
tssò mostra (i fur more 

nata Ta e oi ima favola, DIL Wliare e Diomade, 

tapiuse e raceiudo un fiatteriost 
45, « ender surio, fn 
alii LL 

‘bb presa, aferra 57. E coni correo 
noie) participio tropea, co- ire da memdetta, la 


inuieme coruero a sfogar d'ira lor 





srotnarai. qualsiasi, — 
0-55. Chi sta racchiuso în quel fuoco, guar Troia per forza, al volerro 
cho viene verso di noi, ella sus sommità 

divino lo duo punte, essi ebe sembra s0r- 
pgare dall rogo, ove fu mira, messo, Eteselo 
201 gue fratello Polinioo # — 1 redaveni 
d' doe fratelli, «bo a°aramo neeià 1' un 





DELL'INFERNO 


Quiado nol mondo gli alti versî sersnsis 
Non vi moveto; ma l'un di voi diea 
Dove per lui perduto a morir gissî. 
To maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella, cui vento nifntica: 
Indi la cima qua e là monando, 
Como fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, 6 disse: Quando 
Mi diparti' da Circo, che sottensse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominnsse; 
Nè doloezza del figlio, nè la pieta 
Del vecchio padre, nè 'l debito amore, 
Lo qual dovea Penelope fur lieta, 
Vinoer potero dentro a me l'ardore 
Ch'i'cbbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani e del valore: 
Ma misimi per l'alto mare aj 
Sal con un legno, © con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui diserto. 
L'un lito è l'altro vidi insin la Spagna, 





Rd. gli alti verni, cioò 1° Funide, seritta 
in versi arvici di sule allo e subiimo i 
laforno, canto XX, 7. 113, la chiamò alta 
tragadia. 








ono. 
1. Appunto come fa quella Anna, 
ch li vanto agita. 

88. Indi da cima cc. Quinili dimenando 
la cima, come se fome la lingua rioma 
duello apirito, ehe pariasie cc. Vedi canto 





det. 
9t. Cinoe ora una famosa maga, assai 

della della persia. che. tracmbara gli 
tomini în deetia, V'ortatosi Uliewe ad 

ni contelszerta a rende: 

tt poca lanno 24 cen seni © 








trpaformati, no rimase invahit 

oi gi trattenne per più d'un 4 

Rottrazie me, mi Lnna casa nasa 
AI 


lo preso a 
fas Ta nominasio Del 
1aogo Auto sepoltura. 
minata Caceta. 

0-00. de Aglio, Telemaeo. 
passione riveronte = Del 
Laerta, — Prastepe, moglie & D 
smosa per la aua fedeltà. Not 
questi ire versi alan bea dint di 
sala propriotà delle voci 4 ma 








09. valore qui sta por wletii 
apposto a ei 
100, Sia ni stesi i vl 
atcditeraneo, Sa dali î 
sla ed 


ga ct 


pre pal Viti e ii att 
oca alla, 
Fi 





























Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 
Cho la madre mi dià, opere mie 
Non furon loonino, ma di volpe, 
Gli accorgimenti © le coperte vié 
To seppi tutte; e sì menni lor arte; 
Ch'al fino della terra il suono scie; 
Quando mi vidi i giunto în quella parts 
Di min età, dove ciascun dovrebbe 
Calar Jo velo 0 vaccoglior lo sarte; 
Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe: 
E pentuto e confesso mi renieî, 
Ahi miser lasso! e giovato marobba. 
Mal principe de' nuovi farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano 





Tafatti Ronifario fini di rimettor nella —‘5 Forma, è enato qui sali senno Ai 


anima auritante dl corpo. 





#0 a persegailaro i Colonuisi in modo, 
ghe parte in Sicilia, parte in Pranria 
darerano rifugiarsi. I Guido, cho pochi 
ann) vjaso nel chiostro, cosi dice l'Angell 
mella storia del convento d'Assisi «Guido 
Monte Feltriî, Urbiak comes ac prinoep 
ia ordine pio ac humilitar visit, erra 
acri ‘quidgui 













Ghè eloti di corda, si. dicevano i frati 
francescani. 


GI. Cradendomi. sì ciato, ve. Bundomi 
2 erodere, cha eioto di quella corda è 
ENEA I Panta, asso 

‘69. E certsmenta |D eredor mio sarelibo 
rsa Jatramnie ad fto, 

non foste, ne non fome alato 
quat ra SXIV, v. 34-36) il ammo 
pontefice (Bonifario VINI), a eni impreco 


le 
#4, intendi: cho mi foce tornare agli 
alici peccati, 
A A como e quare. lal. el quamalò et 


25. Non furon da nome forte 


qvare, e in che mado e perchò. 6 Avendo gnerra tn Roma: 








E dissi: Padre, da cho tu mi lavi 
Di quel peccato, ovo mo cader 

Lunga promessa call' attender pnt 

TTî farà trionfar nell'alto seggio. 
Francesco vonne poî, com' i’ fui morto, 

Per mo; mn un de' neri cherubini 

Gli disse: Nol portar; non mi far torto, 
Venir sen deve giù trw' mici meschivi, 

Perchè diude Te consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono a'erini: 
Ch'assolrer non si può chi non sì pesta; 

Nè pentere è volere insieme puossi, 

Per la contradizion, che nol consente. 
0 me dolente! come mi riscosi 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 

Tu non pensavi ch'io loico fossi! 
A Minds mi portò: a quagli attorsa 

Otto volte In coda al dosso duro; 

E poi che per gran rabbia la ai morso; 
Disse: Questi è de'rei del fuoco furo: 

Per ch'io la, dove vedî, son perduto; 

E sì vestito andando mi rancuro. 
Quand'agli ebbe fl suo dir così compiuta, 

La fiamma delorando si partio, 

Tarcendo © dibattendo 1 corno aguto. 
Noi passammo oltre, ed io 0'l Duca mio, 

Sa por lo scoglio înfino in su l'alte' arco, 

Che cuopre'l fosso, in che si paga il fio 
Da quei che scommettendo acquistan carco, 





15 










410, 11 premetser molto col mantaner 

paco — dlndryperaltnere, mantenere. 
nari sbarniimi: Posso così lì chia- 

posizione a quelli del eieta, 

da masediat, servi, achiavò, omo al 

canto IX, 7. 

ANT. atalo gli reno a' eriad, l'ho sesepra 
pae l'oapalli, siccome mia preda. 
Ri'at può al seno stemo prot 
el recato emer pacato. 

- come sud ridrseri. como restai 40. 


















al tempo siesuo estore 
AB A Mese mi parlà, sc. Costerme 
clò ch'è dello at canta V. 














all'ottava bolgia, 
la 


la 

di tale 

Farco «he 
la, nasconde agli neehì alieni gii 


di questa. Gamma, md rasimre, 
raltristo 0 dolgo. 


3, 436. Che cmopere LE funi, ehe 
pro 1 nona Bolo, de ch pu 
Ju cui si pena, Da quei ehe 

da quei che, metteedo divisioni # 
dio mogli animi vati per 
poreatela, @ 9° andata, 0 d 
li>, seguistaa cerco, al carteatà 
acietaa d'un gravo paso di colpa. 
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Ciascun Puglicso; c là da Tagliacoxro, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 

E qual forato suo membre; © qual mozzo” 
Mostrasse; nl arguagliar sarebbe nulla »* 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggio, per mezzul perdere 0 lulla, 

CCI Val ay enni nea i pertngia, 
Rotto dal mento in sin dove si tralla. 

Tra lo gambo pendevan lo minugia; s 

oa WR tristo sacco, 
ie merda fa di cho si trangugia. 

Mentre che tutto ioni veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come i’ mi dilacco; | 

Vedi come storpiato è Macometto, | 
Dinanzi a mo son va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

È tutti gli altri, cho tu vedi qui, 

Seminstor di scandalo è di scisma | 
Fur, vivi; © però son fessi così. 
dota di Pages, al vdore contie le _ cod la trota 
ro | 
Eblaache di quel tompo cib estaiaque tata deve i ole pati 


‘ini dopo Ja rotta, irorasazo ta arando 85 Seminapia, le 
do ona dol morti in q 












so 
Il vecchio Alerd», di Valleri, comaliera 
franeesa, conalpliato re Ca 
qua 101 due terri dallo 








DIL Vidi come. 
nelle mentira è 





Cavantanquo dapprima perdeote) 
"0a compiuta itloria, CIO fu el #96. 


49-31. Se si aduname losleme tutta 
quarta geate straziala, è chi mostensse 
un «00 sambro forato, «Di le mostrasse 

nda on mi 








i, certo, 
TELE 

‘pucca, nea seggia, una botte, prr î 7 
Gist ci Coa Moeil i essola sian pit 38, Par, sini, furca da vivi, chad: 


, nè colpe "l mena; 
a tormentarlo; 


son, convien menarlo 


v 





trai 
ialiani lo comunanna di fatta lo cose, 
JE co per do, dell mogli. Sgultalo de iù 

ll 3.000 persone andò rubando por 
o Machado tta ne mont ra 





auindio di neve, pon rechi la vittoria al 


Mo a qual oiloria non sarebbe fallo 
ad asc popolo parare È acquataro la 
altro modo. Porehi Pra Dolcno sì dife 








bi -3 DELL'INFERSO 
Pot cha l'un più rt sospeso, 
Macometto mi 


Indi, a "acti in terra lo distese. 
Un altro, che forata aven la gola, 
E tronco 1 naso infin sotto le ciglia, 
È non avea ma'che un'orecchia sola, 
Restato a riguardar per marari; 
Con gli altri, innanzi agli altri mpel ln canna, 
C'era di fuor d'ogui parte vermiglia: 
E disse: O tu, cui colpa non condanna, 
E cui già vidi su "n terra latina, 
Sa troppa simiglianza nou m'ingunna; 
Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dichina. 
E fw eapero a’ duo miglior di Fano, 
A messer Guido, cd anche ad Angiolello, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 
Gittati saran fuor di lor vussello, 
E mazzerati, presso alla Cattolica, 
Per tradimento d'un tiranno fello. 
Tra l'isola di Cipri è di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 


(A, forata ansa la gods. Perchè poccò Cagnano, erano due ont 
più speclalmento in parolc, però nella Iuomini della cità di Fano. 
gola è ferito. — Il l'oeta passa a vedere Mulutestino, eruidol tiranno. di 
Eli autori di divisioni poliie (dal focta nel canto precedente 
(00, ma' ehe, più che, so non che, I martino), a venire a parlamento: 
® posero in viaggio por mare, 
furono gionti in vivta. del 
la Cattolica, dal caodutiori: 
@) fuori \nsaoguinata d'ogmì pas secondo che il tiranno area 
I. Sa ferre dalîua, lo Italia. Vedì can. nero goltati palla i fatto, 


to XXVII, v. 26, 97. 

Pier da Mosicina, della famiglia 
io dra $ cittadini 
di Bologoa 0 tra Guido de Polevta e Ma- #0. 8 mengerati. Massorerts 
latertino di Rimini, ando a quei piosi magrara cho è un mazzo di 
ne vennero molti mali, Meina è una nl attacca al di sotto della 
terra posta Della provincia belozoose. | gettare alcuno la mare con 

2A, 35. la dolee piane, la bella pianoro od anche chiuso dn an sasto. 
Ul Lombardia, che dal distretto di Vor. 92-96. Costrobeci ed intendi: 
Rolli, pel tratto di dugeoto è più miglia, mat Nettuno commettone 
dichima, 2i cateade abbussandosi, ino 3 al atroce delitto, mò da 
Marea, eustello presa Ravenna, oggi salì greci, în lutio 
distratta diterranes, che è da orienta a 

TI- Guida del Cassero a dagiolelto da tra l'itola di Cipro e l'ivola di 























CASTO VIOESIMOTTATO. 213 


Quel traditor, che volo pur cou l'unò, s 
E dieta Ba terra, che tal, ch'è qui moco, 
Vertobbe di vederla esser digiuno, 

Farà a auco; 

Poî farà sì, ch'al vento di Focara 

Non sarà lor mestior voto nè proco, » 


‘Se rnolleh to -parti au ii te novella, 
(Chi è colai dalla veduta amora. 
| iero 
ua suo compagno, e la bocca gli aporse, » 
Gridando: Questi è desso, e non favella. 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 


Cos h tagliata nella strozza 
Gezio, 6 doo fa così ardito! 
Ed uo, ch'avea l'una è l'altra inan mozzà, 
Ì Levando i moncherin per l'aria 
Sì chel sangue facea la faccia rozza, Lai 
Ciridb: Ricordarn'ti anche del Mosca, 


qa dannò dall' aspettare. — È prosa 
dai Versi 450, 





d01, nello ssronza, nella Lola, 

102. Curio, Carlone, che fu così ardito 
nol parlare a Ceuaro, dsodegti. il mal 
arde Curio per Curiona, come COLE. 
pata) Ipione. Dido per Dicome, e 

motto è così ferito, perchè A 
dl'opuigio e di mano, 

406, 103. Alzando par qumil' arla Lang» 
Drosa Te braesia monche, sicchè 11 saa- 
gue cho nr gondama, ibtaagli la 


406, Mosez degli Urla 10 com” altri 
quationo del Lanbeii), el consiglio cha 
ni tene dagli Anvidei 0 loro parent 
teotar modo dl venir 1° oitsk Si 
toro du Moandelmonte, col siftare la 
fanch dato Ja 100 fede, 














ma 








prLL'ISTRRNO 
Che dissî, lusro!: Capo ha cos fatta; 
Che fu mal seme per la gente tosca. 

Ed io v'aggiunzi: E morte di tna sehiatta. 
Per ch'egli, accumulando duol con duelo, 
Sen gio come persona tristà è matta. 

Ma jo rimasi a riguardar To stuolo, 

E vidi coso, ch'io avrei paora 
Senza più pruova di contarla solo: 

Se non che coscienzia m° assicura, 

La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura: 

Io vidi certo, ad ancor par ch'io 1 voggia, 
Un busto senza cupo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista grepgia. 

El capo tronco tensa per lo chiome 
Pesol con mano, n guisa di lantern 
E quei mirava noî, @ 0 mol 

Di sè faceva a sò stesso laorna; 

Ed eron due in uno, ed uno în due: 
Com' esser può, Quei sa che sì governa. 

Quando diritto nppi del ponte fue, 

Levò "1 braccio alto con tutta la testa 
Par npprossarno lo parolo eu, + 

Cho furo: Or vedi la pona molosta 

Tu che, spirando, vni veggendo î morti: 












07,1 qual det avendo prodoto 1a _ enna; rasta, read fue 
3a 1 Bgendeimonto, fa 1a mala ori: — "408: pur eb, (i pepit l (5 
‘Alscordio dote gosrreclvili Vione, dice l'ADonin, a 
fr RL pepe di Fossa. Ss sero discordia tra 
7 ame gi 








ella tua Presi, pondulo, pendonta, 
noti gi Uteri dice 


123. Ome, citi. 
I'Ottimo, « somipi è femmine, ne hanno —496 Cogli ecibi della sea 
aolertà pena, ehi di morto, chi d'osilio, portara Ya mano, facera puidà è 
e di distruzione di beni, » a'sv0) passi. 


#0; tit, Por la qual risp 
Mosca, sceumulando il dolore 
infernali col dolore d3 ocsa 





195 8 ore duo dr, Intendiz al 
duo parti d'un rol0 è modelo 
cio 11 capo e‘1 buito stagni 





AES ANA. 1A To errei powrà 0e., che fo 
‘aerei Umore di passar per bugiardo, rae- 
contandola iu solo, seaza rosaroo altra 


prova. od, i ta tosta a 
AUB-UAT. Sy nin ché coselraza. ce. Se non chè venissero a mob più da eil 
role, che da quella 


ul eni pier 








ala Soli l'uxtergo dei snfirai 131: Tu che, aplromin 
i iaade "ella propria tono-  repirando; te ost 





















216 DELL'INFERNO. 


Perchè la vista tua pur si solfolge 
Laggiù tra l'ombre cinto amozzicate? 
Tu non hai fatto st all'altre bolge. 
Pensa, re ta annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge 
E giù la Lana è sotto i nostri pivdi: 
Lo tempo è poco omai, che n'è concessa, 
Ed altro è da veder, che tu non vedi. 
So tu avessi, rispos'io appresso, 
Atteso al Aa PICENI 
Forso m'avresti ancor lo star 
Parte son gin, od io retro gli pa) 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: Dentro w quella cava, 
Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo ch'un spirto dol mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotunto costa. 
Allor disse"l Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi gove ella: 
Attendi nd altro; ed el là si rimanga. 
Ch'io vidi lui appiè del pouticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
Ed udiil nomînar Geri del Bello, 


Jfotge, al posa, sì aftage: Dal foermlogli ta rinponte. = Parte è al 
licire, La vintà, farmamdari in un rotte satlguto, ho clputio pes 


da. 

eggalto, quasi vi i appoggia. ment 

Sh "sé ta credi poter numerare tute fe, ceva; za vlt ast. 
1. 


, pesa che la bolgia gira 
Seotida sfglio, ha ventidue migita di upieto deé mie sangue, und 
ie pagaia 


La colpa di seeoloar di 
indaco al gran peso ol on 
SE. Non si (range, nom si 












ERI posto pdl sno della erre. 
A. Dice che restava loro pota tempo, 
paichk, ssando sora mezzogiorno, do- 





Un modo simile a queto vedi 
santo XX, +, 4051 « Che solo a di 
manta riclado « 

26. Mosirarti agli altri int ni 


agitando i 
SLC do odi data apariti 
CHI 
naro Giri del Bello. — Pu 
di mente Bello Alighieri, @ 
di Fin none 











dIVA, ed le pil andavo, Levora, dica, più 





as prLl'rveanzo 
® di Maremma e di Sardigna î mali 

Fossero in una fossa tutti insombre; 

Tal era quivi: e tal puzzo n° usciva 
Qual suola uscir dalle marcite 

Noi discendemmo în su l'ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
Ed allor fa In min vista più viva 

Giù vér lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, ‘iafallibil giustizia, 
Punisco $ falentor che qui registra 

Non credo ch'a veder maggior triatizia 
Fosse in Egina Îl popol tutto infermo, 
Quando fa l'aer sì pien di malizia, 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti; © poi lo genti antiche, 
Secondo che i pooti hanno per fermo, 

Si ristoràr di seme di formiche; 

Ch'era a veder per quella oscura valla 
Languir gli apirti per diverso biche, 

Qual sovra il ventre © qual sovra lo spallo 
L'an dell'altro giaceva; a qual carpone 

: Si trasmutava per lo tristo calle, 

Pusso passo andavam senza sermone, 
lens Hm: 
le più belle è 


DIV GORE Ai ‘Tontana, non ‘provetira 
a' tempi di Dante che luoghi paledosi 0 


Mibù a i peragioo, che 
ha oggi resa u 








fra 
murs più roderiato 1a mar'ar 
I; Malti Insieme rac» 


ta al Peloponneso, ose por una; 


do areali 






furon detti Mrmidoni, perchà 
greco siguiliva formia, 
65. CA ava & vadir oc. iob 1 ak 4 
suaggior tritanza, di gi 





ipa, 1° lin 
3, Dal iemgo scoglio, lo dice tmago, 
qerchè Lraversante le dioei bolgie. Pur 
da mam rimitfra, sempre da man sinistra; 
como avesa fallo le altre volle. 
rohè, avvicinatosi più, 








qui alebimisti, co- 





@ danno del preslmo Sisti 
cano mutali) è moneta, — Regirtrare È 
porre a regintro, a libro; qui rate il sem» 
plice gerre, coliceare.. 


a gel di vssioe munale | 
5 trevatera, 


mr peo 
TO. sense sermone, senza Bar 
senza palace 





DELL'IMPERO 
Alle si ruppe lo comun rinealzo; 
ciascuno a me ti volto 
Con altri, che l'udiron di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutta 9° accolse 
Dicendo: Di'a lor ciò cho tu voli. 
Ed io incominciai, poscin eh' eî rolse: 
Se la vostra memorin non g'imboli 
Nel primo mondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 
Ditemi chi voi sioto o di che genti: 
La vostra aconcia © fastidiosa pens 
Di palasarvi a me non vi spaotai 
To fui d'Arezzo; ed Alberto da Siena, 
aa l'un, mi fo metter al faoco: 
Ma quel, per eb'îo mori’, qui non mi mona. 
Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 
To mi saprei levar per l'aero a volo: 
E quei, ch' avea vagherza è senno poco, 
Valle ch'io gli mostraasi l'arte: 6 solo 
Perch'io nol fecî Dedalo, mi feos 
Ardor a tal, che l'’avoa per figliuolo. 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia, che nel mondo sai, 
Dasmò Minds, a cui fallir non loco, 
EA io dissi al Poeta: Or fu giummai 
Gente sl vana como In sanesn? 








53, Allora cessò Il vicenderole loro ap- 
pagaioi aio x dir, al linevno l'aso 








"oe. 7 rimbalzo, pat ripercusito la: 
Aftttamente  porcioctò, le parole di 
Vingillo non 


1108, 110, Ueifclivo d'areego fo lobi 


malita; ® ad uh certo Simeto, ribumato 
Allerto, diede nd intendero cho sapora 
l'arto di volaro. Onde questi, varo d'im- 
usata, diede a Grifolino desasi ; wa 
Bei Fimastane dale, Lo accusò ni tento: 








no di Siena, che si teneva Alla 
figlio» @d egli lo condanoò qual 
mante ad euvar are9. 

[191 Ala la cagion. per ia gal 
è quelle ehò mi mana 





ft 
store, como Dedalo: i quale nat 
sò scomposto fuggi, votando, dik hi 


di Creta. Infarno, cantò XVÎT, v.. 
LT I fee andere per 





al at 
5, ee pi 
K 








prLL'InvanSO 


CANTO TRIGESIMO. 


rosegoe Dante a cosersaro 1 daconti nella doclma Belglns duo de 
Pitti dhe in sò soutratocero sli corrono feritandi sveaatan 
oo. Tarta pol cca maestro Adam» da Rroncia, Îl quale gii aactm cl nd latig 
conti Guili fol. 31 Boris ai Pirenne, E peri villazie, 
tmacotro Adamo col greco Ginune (fuleatore a parola) 
Hipeto da Virgilio. 








Nol tempo che Giunone «ra erucciata 
Per Semelè contra 1 sangue tebano, 
Come mostrò ed una ed altru fiata, 

Atamante divonne tanto insano, 

Che veggendo la moglie co' due figli. Ù 
Andar carcata da ciascuna mano, 

Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al rarcd: 

E poi disteso i dispiotati artigli, 

Prendendo lun, ch'aver nome Leareo, » 
E rotolo, e percossalo ad na sasso: 

E quella sl nanegò con l'altro incareo. 

E quando la Fortuna volse in basso 
L'altezza de'Troinn, che tutto andiva, 

Sì che insieme cal regno îl re fu casso; w 

Ecuba trista, misera 0 captiva, 
Poscia che vide Polissens moria, 
E del suo Polidoro tn au la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennato Intrò sì como cano; 













sì. Simele, Rylin di Cadmo, fondatore di l'altra inzarro, gali'altre figlie 
he avora Incolla —ladugì Dil, 
tibi 19, 0 anche Post, Yi Y, 9, 

44, che tetto andiva, ciod, che 


di Gare tutto «id, ehe Te erà le 












copeltò tutta la stirpo tab: 





airò ad vua «d alfra Ruta, come foco pa» 
fee più volto. 

4. Alemante, te di Tele, por detta 
dli Giunone, direnno fanto tasmno, così 
forssanato, «ho vedendosi vealro incon» 
Uro Ino sea moglie e sorella di Somole, 

rtanto na por braccio 3 avoi due figlio- 
'inî, 0 credendota follemente una liones- 
ssh, ridi: Tendiom Le di, sl elio pipi ce. 
Quindi distese 4 dispietati artigli, lo vio- 
etto fa), prendendo l'un d'assi, ci'avea 
momo Leareo; e 2 quiva di sasso tu Son: 
da, negirotlo, e lo scagliò caniro un mas- 
so eHi*orribilo colpo dispe- 
Tala la madre, corso ad annegarsì soa 

















45, f cesto, casnato, capestlanes| 
attinto, dintratto. — Dì re casto, 
usslio da Pirro. 

1. Lraba.mogila dell'agtinta 
vontta da ‘Greci condotta fn 
ale colla sua fzlia Peflianema 
vedeudori prioicramente seme 
da son figlia Tm coerittaio esta 
d Achille, ed incontrandasi 
tracii. Midi, oek cadavere del sai 
Polidoro, ch° era stato morto da 
i, tnandò, per diapuorazione 
qparvln, chi visa 

cave. Lafrotit conada foga 
Met XNIE 87). 



















dl gÙl altri mel vati, sciaguriti. — 
TEon neri i fliontoi di mensia. 
31. Tate 









E poi che î duo rabbiosi far passati, 

Sovra i quali io avea l'oechio tenuto, 

Mi volsi a riguardar gli altri mal mati. 
To vidi un fatto a alia di liuto, 

Pur ch'egli uyosso avuta l'angmiinaia 

Tronca dal lato, onde l'uomo è forcato, 
La gruve idropisia, che sì dispaia 

Le membra con l'umor che mal 

Che”! vino non risponilo alla rentraîe, 
Faceva a lui tener le lubbra aperte, 

Come l'etico fa, che per la sete 

L'un vereo"l mento, è l'altro in su riverte. 
O voi, che senza alcuna pena sîeta 

(E non so lo perchè) nel mondo gramo, 

Diss'ogli a noi, guardato ed rd atfendoto 
Alla miseria del maestro 

To ebbi, vivo, assai di amp ch Î'volliz 

Ea ora, lasso!, un gocolo! d'acqua brano. 
Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso în Arno, 

Fucendo i lor canali è freddi è molli, 
Sempro mi stanno innanzi, e non indarno; 

Chè l'imagine lor vie più m'asciuga, 

Che" male, ond'io nel volto mi discarno. 
La rigida giustizia, cho mi fruga, 

Traggo cagion dal luogo-ov'io pecca, 

A metter più gli miai sospiri în fuga. 


da'0olì di Romena, castello veri. 

to, falsitieò ll Gorino d° ore. 

fo vidi uno,che,avendo | esunto dal gorerno di Piran 
bbo sulla ica n aceta all 








il suo corpo 









22, 59. che dl lose Le mentre. Ja 
quale scsi cisproporziona Jo membra, 
Alcana ingrosiandole, ed altre dimag 
dole, con E wmor che mal converte, 
qurusà dell amore, ch' essa ldropisia 


JI rolto son borrispo! 
60) ventre, 





nel fondere @ lavorare i metalli. 







@ 
10 cose che beaml, 
GI. Sempra mi 
he ton dava, perchè 
il supplislo, 
i Che l' idropiala, perla qualo 
dimapro nel volto. 
TO. mul frega, sui cerca serena, nd 


atea 
#1, 12. Dal lungo stesso ave 
Tnogo caplose di frecha arqua, 


sl ipa l'ala mao 















miglio 
sa Ra dato AIb'altro, = Non ci ha ria 
ot aconesa, come per Ii com merli nul cani- 





dre. 

Con tutto eblella volge undin miglia, 

£ men d'un mezzo di traverso nou ci ba 
To son per lor tra sì fitta famiglia: 

Ei m'indussero a batter i fiorini, 

Ch'avesn ben tre carati di momdiglia. 
Ed io a lni: Chi non li duo tapini, 

Cho fuman come man bagnata il verno, 

Giucendo stretti a' tuoi destri confinî? 
Qui li trovai, @ poi volta non dierno, 

Rispose, quand’ io piovvi în questo greppo; 

non credo che diano în aempiterno. 

una è la falkn, che accurò Giuseppo: 
L'altro è” falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acata gittan tanto loppo. 
E l'un di lor, che si recò a noia 

Forse d'esser nomoto sì oscuro, 

Col pugno gli percorsa l'apa erofa, 
Quella sonò, como fosse na tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse’1 volto 

Col pugno suo, che non parve men daro, 
Dicendo & lui: Ancor che mi sis tolto 

Lo muover, per le membra che son gravi, 

Ho io il braccio a tal mastier disciolto, 











fire Patanè. quale con 
lenta fo parsaaso d' introdurre 
Al ran cavallo di 












tallo, ch Greci. 11 loeta lo dico Ba Troia, 
aller di og Bert: delle Nè fosse troiano, ma perchè da 
Adamo metteva fre serali, de la ribencanta; 





Mit lora easare tuti oro poi 

11:90. Chi 40n0 1 dae minor, che dalla 
superficie del corpo fomano como una 
mano bagnata eno, a che pit 
aetanto all'atiro al 





100 destro lato? 

DM-D6. Contewisci ed intendi e Qui Vi 
trovai, egli rispose, quando pireet. cada, 
la questo grrppo, dirupo, e Spurat. foss 
«da allora la poi prita mn dierso, non 
di messero punte,  eredo che non dimm 








fi | 


spregio. 
402. l'ape orsio, la panela lam 
Aberostata e dura. Croio è desta 
polo il sadiciame unitueso, ebe s°4 
@ 'indura sovra qualebe 
10% mes duro, mano Morta 
di Sinone. 


405 a fal mertier dii dior 
topo, coi allo dat pegalo | 


Al 





228 DELL'INFERNO 
Che sognando desidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogua; 
Tal mi fec'io, non potendo parlare; 
Chè disinva scusarmi, o tcusava 
Me tuttavia, 6 nol mi credea faro, 
difetto men vergogna'lava, 
Disso"l Maestro, chel tuo non è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava. 
E fa' ragion eh'io ti sia sempre allato; 
Se più avrien che fortuna #' nccoglia 
Dova sion genti in simigliante piato; 
Chò voler ciò udire è bassa voglia. 
td. Coil che brama quelle che è, 
quasiehé non fonte; elod, brama che sis 
sogno, tetto sealimente è sogu0. fortuna £ arcani, il casa ti 
440, dal. e rcusoca Me fultavis, 0 tut: pitare Th dove stema persone ln } 
tavia mi soosava col ailentio è colla con piato, ln simile litigio, fregio 
fusione @b' ia ti sia sempre allata. 
162. MD, Afaggior difrita ce, Una minor 


ga uin maggior difetto, 0 ira 
mon è sito Îl tuo; però lavati 














CANTO TRIGESIMOPRIMO. 





cuce 
Ferie 


Una medesma lingua pria mi morse, 
che mi tinge l'una è l'altra guancia, 
E poi lu medicina mi riporse, 
Così od'io, che saleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prina di irta, e pil di buona masi: 
Noi demmo"l dosso al misero vallone 
Sa per la ripa, che 1 cingo dintorno, 
Attra) senza alcun sermone. ’ 


3 Ra medusa linea di Vir! pi prima di cottvo, e pì di de 
era virtù di anmar le 











Rae pla 
«e pol mi porso la medicina del con- 
te; 


Jo odo raccontiro ehe la 
dute Steno th ogli oreditò da suo 
pacre Polco, soleva caser cagione dip- 











200 Dicki oremso 


Così forando l'ner grossa e scum, 
Pia è più appresso inv la sponda; 





trore, ® giugn 


giugnesmi paura. 


rovi, como in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona; 
Così%n la proda, chel pozzo circonda, 

Torreggiuvan di mezza la persona 





Gli orri 


giganti, cui minaccia 


Giove dal cielo ancora, quando fuona. 

Ed io scorgeva già d'alcun In faccin 
Le spallo el petto e del ventre gran parte, 
È, per lo coste giù, ambo Je braccia. 

Natura certo, quando lasciò l'urto 
Di sì fatti animali, assai fo bene, 

Per tér via tali usecutori a Marte. 

E sella d'elefuuti e di balene 
Non si pento, chi guarda sottilmente, 
Più giusta @ più discreta ne la tione} 

Chè dove l'argomento della mente 
S'aggiungo al mal volere ed alla porta, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La fnocin sun mi paren lungn @ grossa, 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
El a sus proporzione eran l'altr' ossa. 

Sì che la ripa, ch' era perizoma 
Dal mezzo în giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, cho di giungere alla chioma 






giura, 
dI quel osti. 

AL, Monteraggioni, piccolo enstelto vi. 
elno a Siena. Conserra tuttora, sebbono 


pelBi fi messo ta purea, 
oro persons, posurdo | piedi sui ch 
pelo. 


minareia,... quaado tuosa. por. 
ali Mt tono di Giove corda lore il fl 
mine, che in Plegra 





Ai ot trà rta DI viguti animali. 


elod, Taseîd di ervaro alfiatii Q) 
59. Non ni pente, non laaeià la | 
gione. 
Di ne iodio | 
53. l'argomonto della monte, Mi 





prima sulla Mi 
tampo di Dante 
Tabitica di sam Piotro da V 
è nel giardino, che tema af 
d' Iobovenzo 

9a è le altre nato, Vo alint 
corno erano a propoerione 


mente vale restlmento, she dall 
disconde alle 

6, 64, Cho to Print, 
Trivia (che erano di alla stata 
posti l'o all'altro, mad 

















22 DELL'INFERNO 
Trovammo l'altro nssai più fiero è maggio. 
A cinger lui, qual cho fosso il maestro, 
Non so io dir; ma ei tenes sueciuto 





Dal collo în giù, si chela su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 
Gana superbo voll’ossere eperto 
potenza contra 1 sommo Giove, 
mio Duox; ond' egli ha cotal merto. 
Fialte ha nome: e foce lo gran pruore 
Quando i giganti fer paura ai Dei: 
Lo braccia, ch' ei menò, giammal non muore. 
Eà io a lui: S'caner puote, î' vorrei, 
Che dello smisurato Brianeo 
Esperienza avoscer gli occhi miei. 
Ond' ei rispose: Tu vodrai Auteo 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto; 
Che no porrà nel fondo d'ogni reo. 
Quel, chie ta vuoi veder, più là è molto; 
Ed è legato, fatto como questa; 
Salvo che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto mai tanto rubesto, 
Cho stotesse una torre corì forte, 
Come Fialte a scuotersi fu prosto. 
Allor temetti più che mai la marte; 
E non vera mestier più cho la dotta, 














altro di quel 
ra vedere frese 


To riore, lo Jegè ; ma egli 






di 
into sotto da una ea» 


cioè nel femdo dell'Inferno, 
i, trovasi ln Daoto aliro volle. 

DI. vall'evorre aperto, volle fare erpo- 
rimento. 


3. cedal merlo, cotal rimerito, tl pera 
di nere stretlamente legato. 

DA Pialle, 0 RAalte, uno de' gicanti, 
Melinoli di Titino, che momaero gosrra 
A Giote, è furose da Ini fulmipati, — 


im 





Virgilio, quanlo preadse si sentio, 
Disse a me: pi rip qua sì ch'io di 
Poi foce sì, ch' un fascio er'egli ed io, 
Qual pore n rigaardar în Carisenda / 
Sotto” chinato, quando un nuvol rada Ì 
Sove' essa aì, eh'ella ia contrario penda; 
Tal parve Anteo.a mò, che stava a buda 
Di vederlo chinare: o fu tal ora, 
Ch'i avrei voluto gir per altra strada. 
Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci pod: 
Nè sì chinato ll fece dimora, 


+ Ma come albero in nave si levò, ws 


ch' eran tanto forti, che lo stesso fortis» 
alto Kreolo prové Patton sd uscirne. 

433. l'al Virgilio fece si, abbracciando» 
ani, che fnsicwe fu 






dalla famiglia 
è una torre di Dolegna molto pendente: 
oggi è chiamata la torre mezza per di- 
stiogoerta dall' altra tntorà ed altimaima 
degli Axinelli. A chi ata sotto il eAiaale, 
soito ll Tato dondo pendo, guardando in 
allo quardo passa sovr' esa uo nurolo 
Vi direzione contraria alla qua inelins- 








ine, pare <he la torre decbiai cadi. 
| parve a iluuto cho Anto, (i quale 
chinava per pomarli, fosse per cader 
toro addi 

30. 













442 che dicore, metaforicamente che 
racchiude la ad, 0 Lormenta. Altrove, 


145 in 
com un albero ib Dara, 


CANTO TRIGESIMOSECONDO, 


Boi ql i fue Pool nel seas Cardia 1 coi primento è di deriaime 
stan 9061 ario fo, natio lite he 
na, Antesera Tolone Tenia. Voti Dante è parle cos al 


N the a E Ciad deli 
PROZIA PVI hero nn datato; cho via Gira Gi a at 


Sio nvessi lo rimo od aspre e chioccò, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra"l qual pantan tatte l'altre rocee, 

Io premerei di mio concetto il suoo 
Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, 
Non senzs tema a dicer mi conduco, 

4. Sio qmenni Va provtoz ne wi foste 
dato di usare, gupre e chiocer, acerbo < 
rauche, cioè di calliva sapore e di cal- 
tivo aub00. 

2. al triato bero, a} lista poxzo.0 tondo 


®. Su cal sppopgiane è grasitano, sle- 










come nu loro contro, tutte 1° altra! 
ipa gente dol set Annali 
48 


eeprimereî, ni 











pente 
Com' era quivi: chè se Tabernisch 
Vi forse su caduto, 0 
Non avria pur dall' diri cricch. 
E geme queta sta In rana 
muso fuor acqua, quando sogna 
| Di spigolar sovente la villana; 
Livide instn 1h dove appar rergogna, 
Exan l'ombre dolonti nella ghincela, 
Mettendo i denti in nota di dea 








Quand'io ebbi d'intorno o) 
Velsimi a' piedi; è vidi duo sì stretti, 
Che 1 pel del capo avsano insieme misto, 
Ditemi voî, che si stringeto i petti, 
Diss'io, chi siete? E quei piogaro i colli; 
E poi oh' ebber li visi a ne eretti, 
Gili occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, ® 
Goccidr su per lo labbra; ©'l giclo striuse 


mito, Ch pe e alto rnota di ch 










indo nelle notti d' estato la 
sorante di «pigolaro, com'ha 
giornata. ditori delta socenda e dla pi 
in coî stanno — quindi an della seconda Pr] 

9 aferd, a eil della 








Pompno, stanno | traditori de' loro arvà- 
nà, delia Gregor; dela 








PRO intrpratri in doo medie Unite 
ianivo al rolto, devo per reupire appa Jagrime, solo internamanttà, | 
î : 47, 46. Intendi te tedio d 








205 DELL''INPRRNO 
E perchè non mi metti in più sermoni, 
ppi ch'io sono fl pinta do' Pazzi; 
Ed aspetto Carlin, che mi scagioni. 

Poscia vid'io mille visi cagonazi 
Fatti per freddo; onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempro, do’ golati guazzi. 

E mentre che andavamo invér lo messa, 
Al quale ogui gravezza i raguna, 

Ed io tremaya nell'eterno rezz0; 

Se voler fa, 0 destino, o fortuna, 

Nom 10; ma passeggiando tra le testa, 
Forte percomi 1 più nel viso nd una. 

Piangendo mi agridò: Perchè mi pesto? 
Se ta non vieni a crescer la vendetta 
Di Montaperti, perchò mi moleste ? 

Ed io: Maestro mio, or qui m'aspettà, 
Sì ch'io m'esca d'un dubbio par costo: 
Poi mi farsi, quantunque vorrai, fretta, 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 

Che bestommiaya duramente ancora: 
Qual so' tu, che così rampogni altrui? 
Or tu chi e’, che vai per l'Antenora 


Percotendo, rixpor 





trui lo gote, 


Sì che, se vivo fossi, troppò fora? 


e Ai arena 
al 


rale, 
"e Alberto Cambebone de Passi di Val. 
darno necito x tradimeeto Ubertito 4uò 
parente. 

MI, Carlino, parimeote de'Vuz si di Val 
arno, cadò pal 15 per denari a' Nori 
Cuatel di Piano di Trovigoe, eh” egli to. 
mora pe' Bianchi, 00 già 
aalro lo vile, ba ponen 
Reimbed tutti quelli detla gus fazione, cha 
nol eastello travaranzi, — Che mi scagioni, 
eùe mi diseulpi, facendo reompariro il 









freddo. ma 
merl, dal gra fredda. Dalla Cai 
All'Antenera. radio le patto ò più che 





quni, © seunpre mi verrà di'gulodi puassi, 
stagni, perchè mi richiamano alla mo- 
maria quello itazno infernale. 

73, % mentre che, entrando nella se- 
cotta afora, detta Antenora, andacamo 


fl castigo, cha 100ro pel iradisenta 
feci è Montaperti, porch mi 


53, Stoehé per messo di costata 


Un dubblog ovvero: sicehà o eo 
dato remi pe o parole di 
ni quantangue, quan 
%0. SÌ che, 40 ascha ci fesa 





Sa mille fiato in sul enpo mi tomi 
già i capelli in mano avvolti, 
avea più d'una ciocca, 
Tui con gli occhi in 
Quaado un altro gridò: Che lai tu, Bocca? 
Nom ti sonar con le mascelle, 
mom lati ? qual diavol ti tocca? 
non vo'clie più favelle, 
traditor; ch'alla tua onta 


Pal gua i eat chi, 
ebbe or così la lingun pronta. 
rase de Franceschi: 







cipiti sul capo; ve 
volto Tu usi valenza 








ca: +0 tomi gib noll' amorosa volta. » 
105. fn giù ruecolti, vdlti ib giù, vòlti 
Ju basso. 





che gia fuveito, che tu parli più, 

7 i colui che testà fa al pronto a 
- manifontarti il Domo mio, 

Totoro. piange 





V'atysnto doi Francesi, è Duoso da Duera 
HI quote dai: Ghlbollit dî 
+ dai ro Manfredi poitò con 
Baone milizie nel distroito di L'arma, a£- 
fino di upporsi a Carlo d'Angiò, ehe sob 
deva ia Talia ulla conquista del reame di 
Napoli, por danaro offrtogii dal ganera» 

Aranicese Guido di Moalorte, laaciù Il- 
zan all’onercito iarasore. Donde 


pro. pur venno la dibiruzione di Crouiona. 











wr 
dio. 





Guelîì, a furor di popolo, sil tastiaron 
Ha testa aulla piazza di sual' Apolli- 


dxtL' inrrazo 

To vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove 1 peccatori stanno fieseliî, 
So fossi dimandato altri chi vere, 

Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la Lo 
Giacai dl Gela eroi vii a 

Più la con Ganollane @ Tebaldelto, 

Ch'sprì Faenza, quando ei dormia. 
Noi eravnm partiti già da ello, 

Ch'io vidi duo ghiacciati în una bus 

Si che l'un capo all'altro era esppello: 
E come'’l pan per fame si manduca, 

Così sopran gli denti all'altro pore, 

Là 'v0 1 corvel s'aggiunge con la nuca. 
Non altrimenti Tidèo al rose 

Lo tempie n Menali) rr dii 

Cho qui acero botto l'AMOalb 
O ta, che mostri per sì bustial sogno 

Odio sovra colui che ta De anan 

Dimmi !L perchè, diss'io, convegno; 
Cho se tn a ragion di Ini ti i ping 

Sappiendo chi voi siate 0 la sta peoso, 














atamno fresché, stanoo nel ghine- m. Giorsumi de Apla francese, 
papa Martino IV era siate naminato 


UNK altri. Por dispetto d'essere stato di Romagna, 





sò 31 Guolf, cho pui rimasero torio. 
CS Sa nel 106, 

422. Canellone è Gano 
evereito di Carlo Mi 


Al r. 16 del santo procedente. — Frial- 
dello de' Manfredi era cittadino di Faon- 


dat. Giovanni Soldanberi. nobite Noren= 


n la 


Galdo da Stontote 
mesto pe aperia di nelle ona porta a 124. Ii pionpi, Mi lamenti @ 


le altri, che gli 123. quando el dorma, valà a 
notte. 


155, ct vt, quan dll 
dine sal 








a terra, 
l'uno tradì la patria « l'afiro la 
prima è poi l'amfelria, 


la peepleva, figurat. da gola. 





pi 
par gran rabbia la ai ai 


deri x 
Shi tenevasi per il conle - A3S. per tl cemuegna. per ali 
Contni par tradi. Mero, a tal 








Nel mondo suso nncer io to no cangl, 
Se quella, con eh'fo parlo, non sî secca. 


1 i pui, sò pacato ‘con- tn corsia dl rispondrai; vo quella 
Tingua, colla quale ata parlo, e colta quato 

50 anch Je nanel mento te nou propenso il tive vesico, 
eitempendi Gab tissmapenii ls ‘rango osso 0 muta pur lo tia iu 











CANTO TRIGESIMOTERZO. 


Rova sell'Antenora, ode Dants IL racconto della tria va 
TE ati 1a Alincigo de Maat: 

narra coma la divina giorttala farcia, por melo tosti 
(nta aci Fondo lindo i raitoe, che epparo attra voro 





pelli 
ch'egli avca Treo io: 
Tu vuoi ch'io A 
di (1 


mito d'noa sua figlia, quale so n'era 
fato cuor, a sl pose a tuogo di lt 
Ma l'arcivescovo, 0 por invidia, @ per 
iodio 









o airliigoro. popolo 
’cou l' alutò de' Gualandi, da' 





piano, attuceò Te caso del conte, è foce 
prigioniero lui Snaicm con due suol ig} 
Eyuczione, è eu due suoi nipotk, 
lino detlo il Fokgaza, sd Asarimunnio, 

È facendo aredore al Lopolo, che per 
denaro ili chu Dun # deo ceri ata» 
gia) avesse venduto a° Piorontini è w'Luo 
chovi alcuno canfella, Jo fee, sietome 
truditoro, snutem col. figli a ripoti stut= 
wominat,rinchiudere nella torre dei Gna 















D 





212 DELL'INFERNO 
E questi l'arcirascovo Raggieri: 
Qe ti dirò perch'i son tal vicino, 
Che per l'effetto de' oi mn' pensieri, 
Fidandomi di lui, jo fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri, 
Però quel che non puoi avero intero, 
Cioè, como la morte mia fu cruda, 
Udimi; © saprai se m'ha offeso, 
Prove pertugio dentro dalla moda, 
La qual per me ha’! titol della Same, 
En che conviene ancor ch'altri si chiuda, 
"avea mostrato per lo suo forume 
Più lune già; quand'io feci” mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò' vélame. 
Questi pareva a mo maestro e donno, 
Cnociando 1 lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Piran veder Lucca non ponno. 
Con cagne magre, studiore è conta, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte, 
In picciol corso mi parcano stanchi 





15. pereh' 4 ton fat vicino, perehò ell | 25, 36. Dal suo finevtreola art n 
eno un vicino così nemico. La razione 
di questa vicinanma è detta a1 +. 125 del 
tania preesdanta, — I, rom' sbbismmo no. 
tato altrove, vale pure oli, 6 dn dall'agosto al mar 
de 0004 we prasieri; de vol mali; "Viti 
i, pensieri; siod, | pensieri del: 99. Cho mi rivelt il futuro, — | 
i la vendelta 90 A inraginato dal Posta es 
7. Fatsndomi di fut. Ndsrdo locnoto L'arte, perché pee emo Îl conte 
‘i aj, senta pesare com'io aprendo le suo sventure 
'avensi ‘offeso, Vedi sopra al si dilecun neeì spera; 

430, Questi, eh lo odo, pareri 
le nom è meter, perchè intto IL che fono maeitro e donne, capo es 
Sì molta goto, 0 atemme ln atte di 
inte no inpo è picini si) 
ch avvenuto mel angroto della mia Gare cin Giuliano, par caion del qual 
cere. sari ose postino veder: Lancet 
"23. preve pertuzlo un piccolo foro, una ‘euso frappetà tia la dae miti 
ccnl finestra" desfre dalla mwdo, Den 34-33 Comevieei n intendi 
alla torro. Maéa è propriamonte quella _ "aura mersì dinenzi delia frualri 
Gacura alano, os si mettono gH uccelli | gendoli per primi alla: della 
quando atwnnà per dare, o metire le toxtandi, i Sismomdi 8 È 

Ma. Qui val forre per traslato. ciomo con rage magre, edite 
PELA quale, a cagione della mia tea--- fameliche, sollecito e asmnestà 
gica motto, ha rcquistato Il nomo di torre conte può nnobe sicure “engai 
della fama: Nol lupo e lupietvi è Agorato 
‘91. asmalra ed'atirà ol ebiute, so come came he 
uno ba Pisa le elvili discordie. | 














































o) 






di città erodelissima per molti atrocì 
SOI dotati tt 
omai certo cha questi 
di pan eran tolti AN d' Upea: 








fgliuoli si comprendono 
anche È dipoti par Tinna 
suole inoliri non tatti 
fosioro di età wovella, cioé giovanile, © 
de particolarmento fome 

nonostanta, la gunaralo dipros- 











dalla ragiona della maggi 1, cioà 
dalla giovanile età degli altri tre 1 ud 
pei Tarono Antolmotlo è Nino dotta il 
ta; i Qgii Gaddo © Uguscione, e 








al golo. il ghiaccio, Auvidamente farla, 
‘un'altra gente, von 





‘Apterora, ma fore- 
aclata supina, per maggior pena: 
26. pianger nen iascia, nom permetto 
di piangere. 
95, 96, E Il duolo, JI dolorano umore, 
16 





Di ciò ti farà l’occhio la risposta, 
Vogguodo la cagion, chel fiato piove, 
Ed nn de'tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: 0 anime crudeli 
p_Ftato, cho data v'è l'ultima posta 
Lovatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch'io afoghi"l dolor, ehe 1 cor m' impregna, 
Un poco, priù che”l pianto si raggeli. 
Per ch'io niet: So vuci ch'io 
Dimmi chi se'; e sio non ti 
AI fondo della ghiaccia ir mi convegna. 


Ch rem 00 tiv Ivo, unt atnal: N arri quia 
mento dalle Jgrime gela n ati, don 
lodieteo. a fur erestore il dia vu ent PESI 
dall'atto; riod, dallo ali di 
forno, canto XXXIV, 1. 9 
400-408. di prostamentà) 
tto, sarai eri Vu esral, La gianqura Lar] 
Inogo, deva ti farà la rinposta ii È 
peehlo, fe la cagione piael 
gioni Ù por 
da 0 animo, che se 
sto eruduli, ‘cho vi è 
saline l'altima stantà, —. 
Da conoseiess sh 





















glia » wiviare di ori 
SA. tutto 64 coppo, tutta Ta cavità del 


Hart ina dagli orchi. ddu 





sèpra una paite callosa; pure mi parea verse avanti, 
satire un po' di reato î 

408 ll tenia proviene da colonne 
darla, che pec caloro aresciote sì ro» 
vescian salle alte, E in questo fatto. 
fredotlo dall actoe de' agri solari, sli 
pas sane ici pi nine 

i vapori, che al alsazo dalla terza. Onde andava per ama 











tisi pe sad 

E mangia e boe o dormo e verte pasti. 
xl fi td di Sala, 

sa Là dove bolle la tensce pece, 

‘on era ‘ancora alichel Zanehe, 
Che quegli lasciò un diavol in aua vece 
Nel corpo suo, e d'un sno 

Cho" tradimento insieme com lui foce, 
dA A 

Aprimi gli occhi. nom ali aperais 
2 Eicttan Mi cal giona 


D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non sicte voi dol mondo apersi? 
Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tel di voi, che per sua opra 
Ed in corpo pur vivo ancor di sopra. 
ti ch gut, là Diunia 'Osia gal siva) ili d'eta 
esta opera disporsi, 













i. 
Piso, È l'emere vito vilano 0 scor 
tana invero: di lui, fu cortesia ; poichè 
sno scellerato di quella fatia non meri: 


tata gentilento. 
400, td, Abi Genovesi, omini itrazd fa 


"minore na tese sr 


mai è fi Posto no descrive la massrmona ed arri 
si a Dante, cgzigia allo velino conto di "e quona 1 
fade ‘Poeti tanando "i 


TaatE ice Geil lira emiudere. i RE 
Vexillo regia prodeunt Inferni 


Verso di uoi: però dinanzi mira, 
Diso” Maoetro mio; no.t0/ disenrali 


4, 3 veasilià del re dell’ Inferno com» {pi far vie - risaltare 1° 
rincono, Loacifes LI 





ta 
i Posta le adopra, fecse in 








Ta) di là, ove 'l Nilo g'avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand'alî, 
Quanto si conveniva a tant uccello: 
Volo di mar non vid'io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 


Quindi Cocito tutto s' aggelava: 
Con sei occhi piangeva, @ per tra menti | 
Goosiava Il pianto è sanguinosa bava. 

Da ogni boces dirompea co' denti 
Un a guisa di maciulla; 
Sì che tro ne facca così dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Vorso/l graffiar, chè tal volta In schiena 


Gigante, di quello che 4° 











gione he da lui proceda egni malo, 
A: Sovrezre "1 messo, sopra il mario 94. fee menti, Forsa som 


Appunto. 

‘43 E ai copgiungerano, sì univano n- bia, Ineldia © Avaritia, 
nieme al sommo del espe. 52. Quindi. per engione 
64, 43 La sinistra era tale a vodore, 


died, quali sono gli vomini ‘0agono 

dall’ Rtiopia, valo a dire, di color nero, L 

— le tre facce di diverso colore, dal nella bocca Legale 
altfbulto a Lucifero, sisnifesno nn mulla e cootreia 

He tre parti, allora cognite, della terra, foora cogli artigli. 





î 
f 
È 
i 
ri 


ii 
pi 





È 
È 





vea lasciato; 
in su tenere, 
travagliato, 
pensi, che non vedo 
punto ch'io avea passato, 
Levati su, disso 1 Maostro, în piode: — 


La vin è lungo, 6’ cammino è malvagio; 
76, 72. Costralaei: quando nol fommo #9, L' Interpretazione 

"tì gross dell'ape, eioò de'duoebi, pei 

Sppuoto si v qert. epgrn, tnvnol paso 

1a Sppretoctà Papere 

appunto apprremnett, fatendi 3 
fuori d'oe 





















porciachè 
secondo la fica di que' tampi, cho Ia _ porto il modo di eseguire 
forsa atiraltiva è contripeta fosse Li nat 
u00 assimo grado : le cbo opponeva una 1° 
roaiienza al rivoltari. montrò, fece cononcera è 
90. seme uom che safe. Passato Il con- «be necoriamente o 
tro dalla terra, è capovoltatoni, Virgilio, A erudetti endere, perth, 
per incamminaria all emisfore opposto, è detto, avea creduto 
orso valico 0 son discendere; mo Dario, 90. Emesodo La 


sl. Aftlenti den a) mo collo. 
Hb de tante mali, da un longo di tuali 
mali, qual è 1° Inferno. 
#3 Dico ehe usci per io foro d'un 
icb aappone Il fondo del lupo 95. La via + limp, 
julo exser petrase, ma avere in sò Irancorrere tulle (N 
torra. / 









us 


in un'ora e mezzo (o, com'altti dicò, 
DI- dub ore) eho noi avbiamo travorsato que: 
sto foro, di sera si è fatto mattina, gie» 
gore ia mi ini pe 

o 














cadi npo, 
tendono da ogni 
essendo quello 
3 centro della gravitazione. 
(42-11. LLd ora sai giunto sotto l'emi= 
4 opposto a quello mos 
guisa di coporelno sta 
cioò alla 






uceiso, £ wemo Die, 
clod Gosd Cristo, che naegue e visse sensa 
piera, peceato, — limagina ante cha die» 
tusulemme sla posta nel merzo dell'emi- 
afero 


45 








Du DELL'INFERNO, 
Che l'altra fhocia fu della Giudecca. 


Qui è da man, quando di là è sera: 
E questi, che ne fe scala col pelo, 


Da questa parto caddo giù dal cielo; 
E la terra, che pria di qua ai sporse, 
Per patra di Juî fe del mar velo, 

E venne all’ emisperio nostro: e forse 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 
Quella ch'appar di qua, a su ricorse. 

Luogo è luggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba sì distenile, 

he non per vista, ma per auono è noto 

D'un ruscelletto, che quivi discende 
Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 
Col como ch' agli avvolge; 0 poco pende, 

Lo Duca ed io per quel cammino sscoso 
Entrammo, per tornar nel chiaro mondo: 
È ranza cura aver d'aleun riposo 

Salimno su, ci primo ed io secondo, 

Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
Cho porta"! ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi uscimmo a riveder lo stelle. 


forma dI lato apposto della estoso quanto il estende la camera 
lecca. Vedasi fernalo; il qual luogo, amando mi 










T] 
d'un sasso; ch egli da rode ai 
perenne corso, it qual corna wgli 
o d) ailero, cho; _Lortonso 9 a peso pendente! 
veniva a protipilire 455 per guri cammino caceso, et 
ai lab giando il serpesgiante rascelle, 
"TRAI fave per dhe ta sata ld ronde ageal 
faro, lanciò. qui. il Tuogo 

davarta, quella terra, 
















Tanto che pre um par 
formare Sl monte del Pu 10 alla sommità dalla cav 
pare n vede di que, vidi alcune delle dette cone, ehe 
; Avendo Virgilio terminato il | nol uuo coro porta co, è 1 Ia 
ano discorso, comincia qui D portugio medasimo uscita a ri 











Al contro della tere: 
‘veroose, disgiunto 





Lucitero, 





v OSP ni. } 
- ET DEL PURGA?R 
RI Rio 





DELLA 


DIVINA COMMEDIA 


CANTICA SECONDA 


IL PURGATORIO. 


















na fine. 
MII. Lilertà ca corcomio. Aneha qui JI 
genso è allegorico, Libertà (dice l 
Iuote nol Conello) è îl corso libero della 
volontà ad eseguire In legga; il libero 
arbitri libero giadizio delia volon. 
idiuio è Hibore, an egli pe 
Ù 












artacarola la moi 
di procurasti in Utica eittà dell' Africa, 
afila di sottrartl alla serrità dell pa- 
tria; mella qual città lasciati | 













perchè abbia porto il micida Catone 
siede del l'orgatorio, cioè, d' un Inogo 
di salute @ son di danvazione. Ma co» 
atoro noi 


7 n has pensato che Catone non 
è qui altro che uos Ggura allegorica; la 
ate ra) I° aninoa Gaia, Mibora 
sensuali. appatiti. per 1° ovangolica 
amichilazione del corpo. 


eriepieo 
È sii 
EEbig 

$ 


Ma so donna 


i 
î 


& - Sepa 
e che gli lovi”l viso, 
sucidumo quindi stinga: 


tà 


puote aver vita, 
Perocchè nlle percosse non seconda, 














qu Îi 
95, D° we giunco schietto, d' 

palito 9 senza foglio. — Questo giunco 

aleuni eredono osur simbalo della sin» 

cenità, altri dell uaiftà. 

s0 quindi acinga, di li dal viso ta levi 





via. 

#3, DA. 1" aechio sorprivo D' alewne sele 
per gia, al modo latino d' abiatiso ansolator 
bio sorpreso, alfuscato, d' alcuna 





Purgatorio. 

100; quent'inoletta, 20 cal posa Îl monte; 
‘ad ima od imo, în fondo in fondo, ull'e- 
giremo lembo. 

405. l'orocelià noo code è si piogi, 





come ji giunoo, alla porcotue dall onto: 
406. vlutva rada, N voatro rilerao, dist 


di 


n 





- 


407, 408. TI Sole, che omai sorgo, vi 
mostrerà il modo di andsr au pel mente om 
per la più ngrvole salita. — Con querta — struggo, i Allega. 
devono girare Il moto," #24 spari, ciob distese bri 





ti 
LA Mira atto a attore ia deroti 


DEI PUROATORIO 
Lo Sol vi mostrerà, che enego cmsi, 


Prendere" monte a più lieve salita. 
Così spari. Ed io su mi levni 





si 


Figlinol, 
Valiani indiotro; chè di qua 
Questa pianura n'auol termini basi. 
alba rinnova I oe mates 
innanzi, aì che di lontano 
toy il tremolar della marina. 
Noi SULL lo sol piano, 
Detail Isca strada, 


Che infino ad essa gli 
Quando noi fummo dove 
Pugna col Pmi) in parte 

Ove ndorezza, poco si dirla; 
Ambo le mani in su l'erbetta sparto 

Soavemente 1 mio Macstro pose: 

Ond'io che fui accorto di sun arte, 
Pòrsi vér In lo guancio lagrimose: 

Quivi mi foce tutto discoverto 

Quel color, che l'Inferno mi nascose. 
Venimmo poi in aul lito diserto, 

Che mai non vide navigar sue acque 

Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 


A invano, 





gira fl Sole, da lessate 





et, mai atzsi sa tn plodi, 





tante anime, che avea visto 
pel pa 





nell* Taft tinta 
tras 
mistoriona 1 

458, (39, Quivi mà rent, 


tbre, è coca alla teca. cade gono che possi 


#23. Ore aderesza, ovò è rami, 
trascura, puro 0 denti 


155, Dic tprimen por a 


Sole. AU per en lnteodono snbra, pato e potuto ritornare 
che, 


90 (cla tovina ml eno, che St 0 che 
non + giunto ad cana. 

402. Pagna col Sol, revisto nl valor del 
Sole. 








Cotal n' apparva, sì ancor lo 
Un lume per lo mar venir ai ratto, 
Che'l.muover suo nessun volar 

Dal qual com' io un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per cnr Jo Duce mio 
Rividil più luceate 6 maggior fatto. 

Poi d'ogni Into ad esso m'ap; 

Un non aspoa cho bianco; ed al di sotto 

A poco a poco un altro a lui n'uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Mentre cho i primi bianchi apparaer ali: 
Ma allor che ben conobbe 1 La 

Gridò : Fa? fa che 
Ecco l'angel di Dio; piega a 
Oma' vedrai di sì fatti ofticiali. 








Sale, a divonir giallo. — Rance significa 
giallo color d'oro, quasi aunantia da 





12. ca col cwore, va colla 
desiderio, 

Td. dui previo vale mulrapprasnarai. per- 

ch prean fa qui Te veci di 

mariantito, come Lal volta lo fa pure Pav= 
vnthio mentre, sc., dicendosì nal mestre so. 

#4-13. Che Il pianeta Marlo rossengi 
più è meno 


ie, col 











chiara dell'alba nol Iscerchie appa 
GurerorTa, 


#8. Cotal mapparse.in egual modo ros- 
svgzianie i'appareo. — sl amor lo veg= 
tua eta dle usati le nec 
ua ‘quando le morirà; 
pelchà si 10 rivedrò, susò dagli elet. 








— Mode anehe questo depereitinn 
mt att eta NO notati eli tn 
30, par dimandar lo Duca mid, pi 
al mio lJocs una demanda uopra | 
DI. fotto più dacente e maggiore, 
maranigliona rapidità, com be 3° 
occhio. 


d'eno lume m° appart un 
din sì st dl ti ct 
ato dianco, ne usdì appaca 
altro. — Ll'ume er we angyle 
cha raggianto di Tuce, | due 
terafi erano fe ame ali, Îì 

era dl ano vestimento. 






Morra le qisenehia, 
mo. effreadi, miabitri di Dio, 


ta santa, è li- 


la Parso del foco, parea 
pratica di quel luogo, 
‘he nuora cose asragglo, cho comin» 


(I segno ie 

mezzo del elolo, irradia 
và da oznì parto il giorno. — Essendo IL 
Capri 


fuori doit" oriente, mal diro eh'aran dine 
i solo. — Dico che i Sofe saettava. 
il faroleggiar dol 





s 
diet, chiamò Lucrezio È raggà sani. 


| 





200 DEI PURGATORIO 


Quando lu nuova gente alzò In fronte 
Ver noî, dicendo a noi: Se vo'sapeto, 
Mostrateno la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sperti d' esto loco; 
Ma nol siam peregrin, come voi sîete. 

Dinanzi venimmo innanzi a voi un 
Per altra via, che fu sì aspra © forte, 
Che lo saliro omni ne parrà giuovo. 

L'anime, cho zi fur di me accorte, 

Per lo spîrar, ch'i'era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro smorte. 

E como a messaggior, che porta oliva, 
Tragge la geute per udit novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

Così al viso mio 4° afiiasàr quelle 
Auime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d'ire a farsi belle, 
lo vidi una di lor traggorsi avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 

Che mosse me x far lo somigliante. 

Oh ombre vane, fuor che nell'aspetto! 
Tra volte diei Joi lo mani avvinsì, 
E tante mi tornai con eso al petto. 

Di maraviglio, oredo, mi dipinsi; 

Par che l'ombra sorrise, © xi ritrasse; 

Ed io seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soaremente disso ch'io posasse ;_ 

Allor conobhi chi era, e pregni 

Che por parlarmi un poco a‘ urristazse. 





SA aperti, protici, conoseri 
antitavi con peregriai. cl 
d'ora. 





5, Pie allro via, por una ila diversa 
di quella por eui tiole venuti roi, cioò, 
ner Inferno. — nea e fori cosi di 

Aichi dla selva nel Casto 1 dell'a: 





SO. KE ammo a memopgire di pace, ah 
queta la mano 0 in lenta rami d'alto, 
— Goal costursavano di faro gli ambuscia- 
tori di pace. 




















208 Et PUBOATORIO 


dn) egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona, 
Lo mio Manitro, od io, è quelli gente na 
Ch' eran con luî, parevan sì coutenti, 
Coma nessun toccasse altro In mente. 
Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle suo noto: ed acco 1 
Gridando: Che è ciò, spiri 
Qual nogligonza, quale stare è questo? 
Correto al monto a epogliarvi lo scoglio 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 
Come, quando cogliendo binda è loglio, 
Gli colombi adunati alla pastore, 1 
Queti, senza mostrar T'usnto orgoglio, 
Sa cosa avviana ond' agli abbian para, 
Subitamento lasciano star l'esca, 
Porchè assaliti son da maggior cura; 
Così vid'io quella masnada fresca » 
Lasciare il canto, e fuggir v&r la costa, 
Com' nom clie va, nà sa dore riesoa: 
Nà la nostra partita fu men tosta. 


ed ivi dichiarò, 0 ch 

















nel Comi dho alino antico acrittare, 




















, Felandovi gli ‘occhi, non 
Jaedie be Dio ia a voi manifesto. 
regio a tl ignitento si rotaia quaî 





CANTO TERZO. 


Fincammiasno $ due osti verso FI mante, iunguo» op i pelle mea 
sn ta è ta 





e Dent 
Sarraiogl We particolarità della na marte li ipalica che. 
pipi o 


Avyegnnchè la subitana fuga 
Disporgesse color per la campagna 


Si cator, ched gll spiriii ugridali da Catone, Vadi canto proc 











270 . DEL PURGATORIO 
Pl corpo, dentro al quale fo facov' ombra: 
Napoli l'ha; e du Brandizio è tolto. 
Ora, so innanzi a me nulla #' adombra, 

Nom ti maraviglir, più che de' lui, 
Che l'uno all'altro gii ia) 
A sofferir tormenti a caldi © giali 

Simili corpi ln Virtà dispone, 

Che, como fa, non vuol ch'a noi si svalî. 
Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l'infinita via, 

Che tiene una sustanzia în tre 

Stato contenti, umana gente, al quis: 

Chè so potuto aveste veder tutto, 
Mostier non ora partorir Matia 

E distar vedeste senza frutto 

Tai, cho sarebbe il lor disio quietato, 
Ch'eternalmente è dato lor per lutto: 
Io dico d’Aristotile @ di Plato, 

E di molti altri. E qui chinò la fronte, 

E più nonidime; si 












dora ehe il Purzatori 
russitomme : onde 
pale, mm A 


ingombra, 
ail'altro ll trapanmare del raggio Tomi 
0. — Secondo il vister 
I eleli distanti, 0 
eristalo. 
ua :89: Lo rin divino; cho noe va 
che a noi ai aveli il modo del 
raro, dispone, rendo anti. Net Jagti ne 
al milo a sollerire tormenti @ caldi @ Intelletis, In wet 
colle forze dalla 











bi DEL PUROATORIO. 


Com'a gnardar, chi va dubblanda, stersì, 
O ben finiti, 0 già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ciro eredo che par voli tot 4 aperti 
Ditone dove la montagna grinco, 
Si che possibil sia l'andare în uso? 
Chè 1 tempo, a chi CA 
Come Pps ped del dio PEA 
Ai una, a due, a tre, è l'altre stanno 
Timidetto atterrando l'occhio e "1 muso; 
E ciò che fa la primo, è l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, sella s° arresta, 
Semplici e quete, e non sanno } 
Sì vid'io muovere, a venir, ln testa 
Di quella mandra fortunata allotta; 
Pudica in faccia è noll''andare onesta. 
Come color dinanzi vider rotta 
La Juoe in terra dal mio destro cunto, 
SÌ che l'ombr' era da me alla grotta, 
Ristaro, e trasser sò indietro alquanto; 
E tutti gli altri, che venîeno appresso, 
Non sapendo ‘1 perchè, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io vi confesso 
Che questo è uman che voi vedete; 
Per che "1 lume del Sole in terra è fesso. 
Non vi mamvigliate; ma credete, 
Che non sanza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 
Così "1 Maestro: e quella gente degna: | 











#2 li dubblo di quelle anlme nasceva _ coloro cha son davanti, — 
dal vedere che i dus losti andavano jo quella moltitadine, 
wi sesso coolrario che al at- alta similitudine 
Rantanarsno dall'ingresso del largatoro, 
come apparirà più sotto, 

#3, O ks fini, 0 ben morti, o mon 


Bro 
pae. Scongluro degno dl 
erre 

26. pieso, dochita. 

Tk Quanto più l'uomo aranta nella c0- 
guisione delle coso, Manto più fa stima 
del tempo, 

5, 88. Giai, in tal moda, vid io stiora 








© fronte chiamanel pegti veercità 








Pisi site 





pri 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 
Or lo bagna Ia pioggia e muore 'l vento 


Ver è, che quale in contumacia muore 
Di santa Chiusa, ancor ch'al fin si 


ASL SS Peator di Comaza, ne l'arci- di Manfrodî femme dalll'ancihvenci 
vorsora di Cosenza, ehe alla cseria di mo lasciare insopolto, 


fe meno per Cemento, ehe a darmi 1h SÙ. DI fuer det regna, funr 
finito te toviato da papa Cemento 19, gel rego di Poplaico* 
ta Die, nella di Costanse ed il Dave 


cane iter bem lt 
Safitura hè pera di Dio por fio con molla nora sto 

queta pagina, ov'è detto è Dio è snme qui da Dante, son @ altro. ea 
pre pronto a perdonare al peccatore cho 0 Garigliano. 

Jo 1 convert > l'e de corpo mio 192. di fame pat ob. 
sarirno, glacorebboro, ancora de 40 def 

quat ia capo dl pon, prime Brnvont 












|, che nea 1ì gossa | 
faché sella scomunica 





bb era seomnicato, pes rollo re Carlo 
ce fome recato in luogo sacro, ma 
alal pasto di Ilanevesto fa seppelti 
dopra la uns foua per cineruse dell” sito 
pila o uma fila, ond0 si Feo ma rando 
seora di sai. Ma per alcon ci disse, ele 
pai par mandato del papa, Il vescovo di 
Cosenza Il tratse di quella snpoltura, 
perdbà era terra della Chiesa, e fu vop- 
pelito lango il fiume dul Verdo. » — 
more di davi por merca di mmvi trova» 
al pare to Maiteo Villani e pel Davan= 


530, Or de dapta ve, Par che il carpe 











Como da noi la schiera si partine. 
Vassi in Sanleo, e disceudesi in Noli: 

Montasi su Bismantova in cacume 

Con esso i più; ma qui convion eh'nom voli 
Dico con l'alo suello è con le piume 

Dal gran disio, diretro a Quel condotto, 

Che sporanza mi dava o facea lume, 
Noi salivam per entro "1 sasso rotto; 

E d'ogni lato ne stringes lo stremo, 

E piodi man volova 'l suol di sotto. 
Quando noî fauno în su l'orlo supremo 








G 
e passi: onde, uo ora appena potera 
queri cop Manfredi trationi 








pastiaase nene' 
(9. ed une, xd uns vote, unitimeote 
a tro dimando; ciod, qui è 
ghe ci domanda» - desiderio, siecome 






n dosi 
— tmpruma, chiudo 





walista, lapertora, ix vivaza, per la quale 
mal i mio Duce. — Saline, parrine, vene, 
dee. rs, come sai, pari ves io 6, 








pet et perl, 

FL Afpeaa che la schiera dì qullo 
nine ai part) da 

RE Rn T dinar va pere Fason o 


vosata so por molla Iuoghi di difncite 1e- 
emso com soli i pit; ma gui conniese 


Come ciò sia, 30/1 vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sin 
Con questo monte in su la terra stare 
Si, ch'ambodue hann'un solo orizzda 


Che mal non seppe carreggiar Feton, 
Vedrai com'a costuî conviea che vada 

Dall'un, quando a colui dall'altro fianco, 

Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 
Certo, Maestro mio, diss'îo, unquanco 

Non vidi chiaro, sì com' or discerno 

Là, dove lo mio ingegno parsa manco. 
Chè'1 mezzo cerchio del moto supero, 

Che si chiama Equatore in alcun’ arte, 

E che sempre rimna tra"l Sole el 
Por la ragion che di', quinci si parte 


160, Mentre il detto carro della luce, 












provemi 

si trovano talralta 

a cose lnaniunate 
son 


a comprendere. 
Dit. Poiehà, 
sui dici etod, 


ha atubodco hanno yn solo orletonte è 
diversi emisferi; vale a die, in tal modo 
ade l'uno è distetratmente opposto al- 
l'altro. — arissda è Fsm sd altri ran 
Son troncamenti, ma sarole forate sul 


(i 












DEL PERGATORIO 


E disse: Va' su tu, che e» valento. 

+ Conobbi allor chi era; è quell'angoscia, 
Che 10° arnbeliva un'posò ade BS 
Non m'impedì l'andare n luî: e poscia 

Tnî fui 
Dicendo: 
Dall' omero sinistro il carro malo 

Gli atti suoi pigri e le corte parola 
Mosson le labbra mie un poco a rico; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te omai: ma dimmi perchè nariso 
Quiritta 80‘; attendi tu iscorta; 

0 pur lo modo usato t'baî ripriso? 

Ed ei: Frate, l'andare in su che porta? 
Chè non mi lascerebbe ire a' martiri 
Ri angel dî Dio, che siede iu su la porta. 

Ja convien che tanto] ciel m° aggirà 
i; fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perchè indugiai al fia li buon soepiri; 

Se grazione in prima non m'nita, 

Che surga su di cuor che în grazia vi 
L'altra che val, che în ciel non è dita 

E già il Poeta innanzi mi saliva, 
È dices: Vicuno omai; redi ch'è tooco 
Lo Meridian dal Sole; ed alla riva 

Guopro la notte già col più Marrocco, 

Adi ehe ne ealente, che sel drato 


ato, € 102 poltrano come tu dici esiec 


Nispoita ironica. 
acque gina la li 


va, 
ta less, 



























letorno a me per tasto 
gizò fotorno Gimehvk fai dm 





va pi 
tare, mi Coceva sxo 


pae - 
razione d'un Tueltni 
eeseoto, nel cito suol 


wicali, ma nemo picrisimo, 
#25. Quiritte,voceant..cha val 
Uirinifta, Ii. Adcho l'urg., e. XVII, v. 
485, 135 Attendi lu qualche guida, ov: 
vero la Dai ripreno l' uualo ina contegno, 
I° arata tua pigrisia? 
497, che perte? che Imporia? che giova? 
#20, 191. Prima ch'io para ealcar am 
mal lorgatorie, eanvizne che il dieta giri 


_ —“ 














22 DIL PERCATORIO 
Quando 3° sccarser ch'io non dava loco 


Per lo mio corpo al do' raggi, 
Matàr lor canto in un lungo @ roco; 
E duo di loro in forma di 
oe, 


Di vostra eondizion fatene 
El mio Maestro: Voi potote 
E ritrarro n color cho vi mandaro, 


conio avviso, sani è lor risposto: 
Faccianglhi onaro; ed esser può lor caro. 
Vapori accesi non vid'io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Nà, Sol calando, nuvole d': 
Che color non tornasser sus) in menv: 
E giunti là, con gli altri a noi ditr volta, 
Come schiera che corre senza freno. 
Questa gente, che premo è noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse’l Poeta; 
Però pur va”, ed in andando ascolta. 
O anima, che vai, per esser Tieta, 
Con quelle membra con lo quai nascenti, 
Venian gridando, un poco”l passo queta. 
Guarda s'alenn di noi unque red 
Sì che di lui di là novelle po | 
Deh perchè vai? deh ten = 1 arrosti? 
Noi famumo tutti già per forza morti, | 
E peccatori infino all'ultim’ ora: 








ross, intoriozione sereno così 
di'cn meraviglia. 


oc, perché tale roente mell'agonto i 
alto del signi- steusi rapori, che qui stimo 











, 6 di focero questa 
damanda. 
PEA le adteogn ret 


(cio runt, bo il volgo chiama ebtle queto 
dsdrati) Sandero di prima netto l'aore il paso 





permet: 


copi inci ontg 
— son 


poria, ln una sola parola, 


MI pin, cino sonno i 









Traversa un'acqua c'ha nome l' Arehiano, 

Che sovra l' Ermo nnsce in Appennino. 
Là, dovo il nome suo diventa vano, 

Arriva'io, forato nella gola, 

Fuggendo a piede è ‘ncegcimnde"I piano. 


#2, 38. E ciò fece (are, per memo di ende ciò che qui marta il Porta d 
dlourii, il marebeso d'Este, rho mi area ginnto ascondo la verosimigiianm, 











totiora nel mando de' ri, 
pote fagzendo RA non mi sarei impigliato verano a capo Amerigo 
gf Orisgo, e osi into pre- trai soldtt ‘a ami 


His 
Ir 


di fugele verso la Mira, 





EE 
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Ia 


drato, 

jarom così, che 06. 

come tanti altri ehe ne 

aterno, pon è condizionale. | 90: cos ama freni, 

3) Viel cost al compia quel — perchè | parenti nom curam 
se 


"eta di eriaiama pioti aiuta 
HI desiderio mio. 


bal 
pi 





Gi 




















fo fei di me quando] dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sun preda mi coperse o cinse. 
Deh quando ta saraì tornato al mondo, 
E riposato della lunga via, 
Soguità 1 torzo spirito al secondo, 
Ricorduti di mo, che son la Pia 
Siena mi fe; dixfecomi Maremma: 
Salrî colui, cho, inanellata pria; DI 
Disposato m' avea colla sua gemma. 
351, Act fl dl me, 
mio Lirsezia, Inerociand 
quando di 



















trà. 
gentildonna sanose, fu do' 
si macitò nd an Tolomeh e 


lo gam? 
finoitra. Aleuno dis eha Nello 
Lo a questi atto barbaro dal so» 


Quando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perdo si riman dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara; 

Con l'altro so ne va tutta la gentes 
Qual va dinanzi, e qual diretro”l prendo, 
È qual da Into gli si roca n mente. 


4. onado, fino }I giooco della ene, | ecm sro Lise nne » 
l'io givocatore ai parto dall'altro. È osa sis il giusto. 
presto iuoéo che sì facera con tre a gettare 
n ® dicevasi sare 3 far soli ire 0 
quatino poati, 
5. Ripslamio nel mo pontiero le tol- 
ite, è È pivolgimenti de dadi, ® impars 











Duea, andiamo a maggior fretta; 
non m'affatico come dianzi: (o) 
omai che] poggio l'ombra getta. 
Noi anderem con questo giorno innanzi, 


; 


forma che non stanzi. 

siara lasaù, tornar vedi x (0 
già si cuopre della costa, 
î suoi raggi tt romper non fai. 
là un'anima, ch'a posta 
vera noi riguarda: 

la via più tosta 0) 
i lei. O anima lombarda, 
ti stavi’ altora è disdegnosa, 
degli occhi oneste @ tarda! 
diceva alcuna cosa; 
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È 
Fic 
} 


of 








DI 
Co) 
e. El dolce Duca incominciava: 
» E l'ombra, tutta in sò romita, 
— Quaria specie di negliganti : co- 
Re 960 





: politica, Armseurarona Ta propria semve 
KR monte gotta lam: sione fino agli estremi dalla vita 
Siccome il Sole area ‘80, più tosta. più spodita, più Ti 

Gi. 0 anto tomiarda ve, Questi 
son parole che Virgilia volgesto 
l'anima, ma è un' oselamazion di 
3 cui nello scrivere tornano » momoria 
II nobite aupetto © le digoitoso move 
di quello n 

2. Chi per altezza d'animo divprogia 
le cose vili, può chiamarsi aifero tali: 
atromoso. la questo sensa 51 l'otrazea thin» 
un Laura allora e dindegnona, non superio 
e ritrosa. 

67. Pur, nonosanto quolla ava conte- 


a 
‘iu. e della site. valo a dire, della nò- 
stra condizione. 
72. Mentor, incominuiò Virgilio a dire. 
volcado conbiodere fe ba mia patria. E 






























DIRT. PUNCATORTO 
Surse ver lui del luogo ove pria stara 4 
Ù Dicendo : O mantovano, io son Sordello 
Della tus terra, E l'un l'altro abbracciava, » 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero în gran tetn pesta, 
Non donna di provincio, ma bordello! 
Quell'anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terrà, C) 
«Di faro al cittadin suo quivi festa } 
Ed ora în ts uon stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, è l'un l’altro si rode 
Di quei ch'un muro ed una fonsa serra. 
Cerea, misera, Intorno dalle prode 
Le tue marine, è poi ti guarda in seno, 
S'alcuna parto în te di paco gode 
Che val, perchè ti raccancinsse 'l freno. 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Senz' esso fora ln vergogua meno. 
Ahi gente, che dovresti esser devots, 
È Inaciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti notaz 
Guarda com'esta fiera è fatta falla, 


Pombra, cho dapprima ara dutta in 
vomita, Intia in sò alecta raccolta, #6. 
Tio se Picati l'ente AI sani l'i A n dguara di a 
un eecellente poola e un dotta Retterato mito cavallo: e dice? Che vale, 
del ancole XUI, è Benveneto da Imola lo 
djce pure nobili st prodess miler ri ev 
vietta, Dante fstesso lo ricorda nel ano 
Vetgare Lioguio, lib. 1, ca; 
TG. ALA serve Ilalia ce. 
elia fentona accoglicoza. di Sordello 
uo compatritta. Vielio, rivelge il 
Posta ai pensiero allo divisioni, ond' sn 

















Daga pata Menesta; dl para, es: 
tondosi da nobile disdesno compresa, 





vo. pa 
era da molli sip pesi 
cirili dinceedie scenvolta 

5s. Nor «ignora di provinie, ma ricet= 
tacelo d'ogai mal costume, 

80. do dulce amen, Il dolce nome, 

S$S1 Cassiera, 0 misera, i passi cho 
ptuxo danpo Ja rive de doo mari (trdi» 
terrano e adriatico), e po) guarda quoltà 
he 100 dentro terra, © così vedi ne vi 








108, 
da' todi peri 


pafecchi @ Cappelletti, nobili e 
miglie di Vero 
dk è VidppeneMi, altro vobiti 


tilusmioi ghibellini, e porta 


Color già tristi, c costor con 

Vien, erudel, pi e Ses pressura 
Do'tuoi gentili, e cura lor magagne; 
E vedrai Sontatior come si cura. 

Vieni n veder Ja tua Roma che piagno, 
Vodown, sola, e di o notte chiama: 
Cosare mio, perchè non m'accompagne ? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama: 

E so nulla di noi piotà ti muove, 
A vergognar ti vien della tun fama. 

EE so lecito m'è, o rommo Giove 
Che fosti în terra per noi erocifiso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è proparazion, che nell'abisso 
Dal fan cossigio. BI pic alma 
In tutto dall'accorger nostro scisso? 

Chò Io torro d'Italin tutte piene 
Son di tiranai; ed un Marcel diventa 
Oguî villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi caser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 





eoti pei dsonì i 
belt; gli altri 


L'oppremione 





rimedia a'lor mali. — pentito rignilica 
ul 


481. KG vedrai Suntafiora come tarda» 
i governa. — Sant ab 








perchè quel. paose, per 11 mal goremo 
do' peoì cuall, era Wutio Infentato di la- 
Arceioîi. 

415. Fedora. perehè abbandonata da la, 
audo, porchò priva d'ogni aluta. CAtema 
vale grida, dal latina clumat. Cosi ner 
Cana. 113 + Angelo chiama ia diviso la- 
Villetta. a 

















Poscinchè l' accoglionze oneste © Ileta 
Furo itorate tre @ quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi aîete? 

Prima ch'a quasto monta forse: vélte 
L'animo degne di salire a Dio, 

Fur l'osm mie per Ottarian sepolto. 

Io son Virgilio; © per null'altro rio 
Lo ciot pordoi, cho per non avor fà 
Così rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui cho cosa fnnanzi a sò 
Sibita vede, ond'ei si maraviglià, 

Che crede e no, dicendo: Ell'è, non è; 

Tal ‘a quogli; 0 poi chinò le ciglia, 

umilmente ritornò vér lui, 
Ed abbracciollo ove”! minor s'appiglia. 

O gloria de' Latin, disp, por enî 
Mostrò ciò che potes la lingua nostra; 
O pregio eterno del luogo ond' i fui; 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S°io son d'udir lo tuo parolo deguo, 

4-3 Posclachè le accoglionia 












Donato: «Purono per comando 
Je osa di Virgilio traslato x Napoli. » 
Purgaterio, canto HI, v. 07. 

"I. gr aUIT altre rio, por nissan altro 
reato, peccato. 

"8. per nam mvir fi, per non aver ere 
dato nel ventaro Redentore. 

dA ritnò 


ver tut, per, come ba 





errando, 
Mentro che l'orizzonte il di tien chiusa. 
Allora 1 mio Siguor, quasi ammirando, 
Menane, disse, dunque lì ve ilici 
Ch'avor si può diletto dimorando. 
Poco allungnti c'eravam di lici, 
Quand'io m'accorsi che ' monte era scemo, 
A guira che i valloni aceman quici, 
Cola, disse quell'ambra, n' anderemo, 
Dove la costa face di sò grembo; 
È colà il nuovo giorno attenderemo. 
Tra erto e piano er' un sentiero sghembo, 
Che no condusse in fianco della lacca 
Là, dove più ch'a mezzo muore fl lembo, 
49. fu riaponto, nolUintandi ta Virgilio. — aveman è valloni; sono incarale 
BI. 0 invece careì fli non lo "Jared 3 gra, la i 
di pur pl leso 7 Ciad, che l° 
cato fosse fa loi sbesso. Altri 
non durrla che mon parare 
nadiria, @ non salivalde per sos 
Amef Da per feet Vo dti ne 









na, per la quale. camini 
sentiero lortss40; #vnene 
liero tortuoso, parte tto 











poi nen 

5 dep di de forte. n 5010 è vi 

Loto della grazia, la quale mascando, 

peò l'uomo fare un passo nel! via ti 

RITI, «l'è figorata nel mont 
37. lutendi : Quella teoebra, cell 








12 Seotr ch l'orizzonte e te 
dello di sd. 

Gi, altengali, allontsmti. — Hel, N, 
bop er 
85: pull ie darei se. Qu Hdi 


(3 
macari he 1 ripiene Le neo) gol _ item 
monte 
pira 






APR sermo, Incavato nella gulia è 0° iesctlerà 
ade quiet, qui mel nostro crolsfina, ata vallesta. 


mit rtncATORIO 


Sanar lo piagho, c'hanno Italia morta, 

Sì che pa) per altri si ricrea. 
L'altro cho nella vista loi conforta, 

Rosso la terra dove l'acqua nasce, 

Che rip i I 
Ottachero sbbe nome; è nello fasce 

Fa moglio assai cho Vincislao sno figlio 

Barbuto, cui lussuria ed ozio pusce. 





E quel Nasetto, che stretto a agri; 


Par con colui c'ha sì beni, 
Morì fuggendo e diaberenta 1 guaio! giglio: 
Guardate la, come si batto "l potto. 
L'altro vedete, 0'ha fatto alla guancîn 
Della ava palma, sospirando, lotto. 
Padre 0 suocoro son del mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata è lorda; 
E quindi viene ‘1 duol, che sì gli Inneia, 
Quel che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con coluî dal maschio naso, 


l'anno 4390. — potra, porch dica fl Vil- 
luni: + So averne voluto passare in Ialia, 








eha il riordinamento, 
procurare all Lili, “suretbe tardo, For» 
rai d'Arrigo VII, 
daga Parsdivo, XKX} 
MO vorrà è slmiro TT prima che 
giù disposta. — Si ricrea, forso sta per si 
riernerd, como nel canto seg, v. 159, 0r 
ga che'8 Sul non di ricorra, per mon al 
ricereherà 
99, 1 aitra cha, a ul mostrandosi, sli 
4 cagione di co Ovvero: l'altro 
cho mostra di confortario. 











tor. 





to ra 
icearo nell'oceano solleniriona. 
1 gormonie 

100. Ottechero 0 Ottocaro, ro di Bos: 
mia, morì in baltaglia contro Tidolfa 


100-403. E walle fasce, 00 aneho piovi 
netto, fu asaai miglior principe, 
RalAd SERNIie vivi, fue 

i Namitez è nostui Filip= 


109. 
po Im VA, di Francins 10 ebia- 
ma Simartto, porchò avea piccol maso, 











408, colui e" Am al Bumigna 
Arrigo Mi conta di fino an 
Navarra, dello il Grumo. 

405. Filippo 111, sconttto im 

lo da Ruggeri Ieri», 

IO » 
Pignano, ove 
Hi pigho, mat 
ire dalla Pira ha 


peredè fa un cattivo 
WI dancio, Da rat: 04 
di amelia, — 


puerto cinta 
rivestito d' ogaì vir 
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Guardando in suso, è Guglielmo mat 
Por cui cd Aleosandria e la sua guerra 
Fu pianger Monferrato el Canaveso. 
Pie las, pda pi ATO, Vip tanica ia 
ADA-E30, è Quplirimo marcheve è6- Gus Erri 





gliema warchaso di Monforrato, preto ORE RRAE 
A itadimento da quelli d'Alesandria della seprà guerra. 





CANTO OTTAVO. 


Era già l'ora che volge 1 dislo 
A naviganti 6 intenerisoe il cuore, 
Lo di c' han detto a' dolci amici addio } 
E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia 1 giorno pianger che ai muore: 
Quand'io Ttime » render vano 
L'udire, ed a mirar una dell'alme 
Surta, che l'avcoltar chiedea con mano. 
Ella giuuse è levò ambe le palme, 
Ficeundo gli occhi vero l'oriente, 
Como discrso a Dio: D'altro non calme», | 
Te lueis ante sì devotamente 












to la patria e aslatato i dolci amici, 
3Mfrta D piatso desiderio di river! 
db 


‘mando 1° due Marka, paia piangere il gior- 
ma che va a finito. — ll consar della loca, 
del ereaio, fa ni cho to fm- 
‘cone dilette ritoraloo più 





‘il mio stare a udire ene 

seser vano, poichè | canti era» 
ne cessali, € onmiociai a parrdare una 
di qual siria, 





Ù la abbiam detto altrove, è 
duale, facendo censo tia ia ciao del ufo divini 


_* 











DEI FURCATORIO. 
Così dica, segnato della stampa 
Nel sno aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in cuore ai 
Gli occhi misi ghiotti andavan pure ni cielo; 
Pur Th dove le stelle son più tarde, 
Si come ruota più presso allo etela. 
El Duca mio: Figliuol, che lassà guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che "l polo di qua tatto quanto arde. 
gli a me: Le quattro chiare stelle, 


È queste. son salite ev' eran quell. 
Coni si quriare. 0 Scrdalicin 68) BAI 
Dicendo: Vedi là il nostr’ avversaro: 
E drizzò 1 dito, perchè fa 1h qguataste. 
Du quella parte, onde non ha riparo 
La piccicla vallitta, era una biscia, 
Forse qual dicdo nd Eva il cibo. samaree 
‘Tra l'erba, 6 £ Roe Venfa la nale Giri) 
Volgeose odor dar la di I 
Lecsando, cis: berlin abati 
Io nol vidi, a.però dicer nol poso, 
Como mogsor gli nator celestiali; 








phi siena pi aio allo, 
tre facette, tre atalle, Kottora]meoto 
een A Gal ridano, lla Nere 
| del Pesce d' do 














Del pregio della borsa e della spada. 
LEO ql 
Che, capo reo tarca, 
Serena 
Ed egli: Or vn': cho 1 Sol non si ricorea 
Setto volte nel letto, che '1 Montane 
Con tutti e quattro î piè cuopre ed inforca, 
Che cotesta cortoso opinione 
Ti fin chiovata in mezzo della festa 
Con maggior chiovi, che d'altrui sermone, 
So corso di gindicio non 4' arresta. 
priglo di liberali n di rl 
contraria 









glicri argimenti, ode &'altrmi | 
che | racconti altrui. — Vual Cal 
gaifaro a Danta, 





433455, II Sole non ni ricorre, sio Propbeschimo 
1 rosetorà, sete ‘ella nel verno ., al sno alpoie Mme 
Vedi la mia Lettera sopea. 
a 490 pa ant 
quella parto dollo | cervo degli eventi giù divpoatà 
la costellazion rina Provvidenza. 











CANTO NONO, 


day del aveora Daato addormenta. a. mentre 
i turno halno, en pur sile 


La concubina di Titona antico 
Già s'imbiancara al balzo d'oriente 
Fuor delle braccia del suo dolo» amieoi 
Di gemme ln sua fronta era Iusente, 
Posto in figura del freddo lari 
4. La cimentine, 0/spora, del necedlo 
Tiloua è l'aurora. — corcudita, ha qui 
ui seno son riso da qubiti como conjor 
da pepe, 
® Già cominciare a beggiare al- 


î 
Ventremità orkontate dell’amiifavo, da coi 
Dante Lroravasi. 








Disdegn piode. 
Poi mi parea che, più rotata uu poco, 


Terribil come falgor 


È mo rspisto nuso infino nl foco. 
Tri pareva ch'ella ed io ardesse: 


E sì l'incendio 


ato coso, 


Che corvenno che 1 sonno ni rampiaso, 


Gli occhi svoglinti rivolgendo în giro, 
E non sapendo Ià dore ri fosse, 

Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò luî dormando în le sne braccia 


Là, onde î Greci poi 


lo dipartiro; 


Che mi seoss io, sicocma dalla faccia 





mi-ti, Ed osser mi pareva cul monto 





parsa; 0° da Giovo, 
agito, è 











pod essere simbolo della esatompiazione. 
Forse cactai per usa aniteo sì 
Scaglia volamesito al va questo meta, 





forieuace 
Vele. più roiafe ua piro, cried, ho 
the dhicadlgialian i 


furono ita Ganltmede abba» fu 





finge 1 et (sta 4 1 


Ta cima dal Purg: 











die nobili anime. — fa 
lama l'ente poi cei 27 Vine 

na di Fraveia. 

dimortraro, mi accennarono. 

us alone Insieme, è. fango ai 





"tà cha tn duo i reina, cd dl 
dubbio pura alla cortesza, 

GT. sanso curo, senza approosione è 
iaquietadioo, 

31, 38 E però no t maravigliare a°la 
la fortidco ed atbellisco con uno rile 








Ed una spada nuda aveva ia amano, 
Che rifletteva î raggi sì vr noi, 
Chio dirizzava aposso îl viso invano. 

Ditel continei, che volete voi? 
Comineid egli a dire: Or'è la scorta? 
Guardate ohs”l venir su noa vi néi. 

Donna del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose'0 mio Maestro a Inî, pre dia 
No diste: Andate 1h, quivi 

Ed ella i passi vostri do bene ae; 
Ricomincid "1 cortese portinai 
Venito dunque a° nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo: è lo scaglion primaio 
Binnco marmo era sì pulito è terso, 
Ch'io mi specchiava în esso quale 

Era") secondo, tinto pan ele pasior Ea 
D'una petrina ruvida ed nrsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra a' ammassioesa, 
Porfido mi parea el finmmegginnte, 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 








90, piprana, suporiore, ciò Mi più alto. IS. Fenito,. a'mstiri. peut dai 
51. Talmente rieplondente nella faccia. fatevi promo è questi sestri grati 






vino rie 
anche, v° altara gli oc4hi, — (avaro, 
bè dallo splendore rimaneva abbagii 

i I 





"0: de) 1 dieta? ord l'anpels che pe pietra, 
quel essere scorta alle anima ého ven- traverso crepata, 
a apezzarsi 1° 






gua quit 
‘a noe ni adi; nom vi apporti nola è 
dano. 


MB dI qupile rem vererta, pratica 4 
Teme informata delle Leggi o convsvtudini 
di questo Toogo, 

DAG punti pordri fn bene ananzi, vi mi» 
Aiuti @ provegalre felicessente il vostro 225. qa ol gal 
cammito. 





Misaricordia chiosi, @.ch'o' m'aprime: 
prùa nel petto tre fiato mi diedi. 


L'una era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sù ch'io fai contento. 

l'una d’osto chiavi falla, 
Cho non si volga dritta per la toppa, 
Diss' agli n noî, non s'apre questa calla. 

Più cara è l'una; ma l’altra vuol troppa 
D'arte © d'ingegno, avanti che disserri, 
Perch'ell'à quella che 1 nodo disgroppa. 











goiGOa Ta 
190 





qui accenca è atretlozza 
Più cara è l'ws 
dè 





molti arte ed 
non, 





4 quella che il nodo 
lacci del paccato. 








frutto della pas 





su 


nd 


no 


rità dol confessore ; quella d' arguoto sl- 


foce alla pori quello 
cb'Io desiderava: vate n dire, 1° aperte. 
pt 





che, dal 


por dirigora 11 porlicnte. 
359. lla ports, priigio. E ante 





ina, vale » dir 











di fast uo avast a auolvre, porch 


, insegni al 


dsproppe, 
mitento 1 modi opportuni a scloglinni 


e. 




















DEL PERGATORIO 

Da Pier le cengo: e dissemi ch'i'errî 
Anzi ad aprrr ch'n tonerln serrata, 
Purchè la gento a' piodi mi w atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sncrata, 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna chi indietro ai guata. 

E nd) fur ne'cardini distorti 

poli di quella regge snera, 
Che i metallo son sananti e ferti, 

Non ruggio sì, nè si mostrò rì mora 
Tarpoia, come tolto lo fu'l buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi sttento al primo tuono, 

E Te Deum laudamus mi parta 
Udire in voce mista al dolce suonò. 

Tale imagino appunto mi rendea 

Giò ch'i'udiva, qual prender sî suole 
Quando # cuutar con organi si sten; 

Ch'or sì or no s'intendon le parole. 









la detta porta, che in tenor 
gaia 3 dirt io aa piovra 





o eda di rio (it I 





Intendi necondo il aleuificato 80- 
che torna la disgrazia di Dio chi 
porca muovamonte 





po sp 
Lo. ALL'apririà dotta parta 
Surcati (ntagano N e pri 
io a Did 





” 

colle bandelle agli arpioni, ma si bilica= 

vano augli aglgoli, che acno punto di ferro 
terra qui cardini. 

A36-I3& Nom reggio ri, non steidò cl 
forte, nè ni mortrà 4) cru, Dè sì mostrò 
|a porta della rupo 
ca l'erario di Roma, qu 








dada Giulio Cossro ritornato da Brindi 
dopo aver fagato lomipeo, le fu tolto li 





tu0s d'ecpata 


Li ‘da di tir canta 
sila, dall' anti. netto 







‘i 


E 
LE 


i 


w 


È 


Lo Lidia ® dall'altra, La forma di 
queta da, atrotta € tortaora, n= 
4 disagi del primo muovere x pani» 

na 


Se a approva N Vido, + 
HH, 49. i accostarai Or quinrlor quindi, 
di 





Rigiunte al lelfo mo per cordearti, ritornò 
n parete per tramontare, prims che ne. 
— Essendo questa Il quioto giorno dopo 
Al plenitonio, la Luna dovea tramontare 

ll quattr” oro dopo la levata del Sol. 
Funte 1 ara avegitato alto ore dex era 








64, 65, LÌ precidero, andava innanzi, al 
Besndatio vaso, all'Area santa, 1 umile 





salmista David. (rvsoondo, danzando, al 
solo da terra, eloà, sali 








400, dé qua, della parta di Viegilio, 
magia dalla sinistra, — radi, lenti. 

#01, Mwrmorava él Poeta, dicova som» 
mossamonte age 


seontate la pene, 
ali coraggio elrea i 
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Sì, che i mie' occhi pria n'ebber tenzione, 
Ma guarda fisso là, © disvitiochia 





ristian, miseri, lassi, 

Che, della vista della mente infermi, 

Fidanza avote ne' ritrogi 
Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 

Nati n formar l'angelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi? 
Di che l'animo vostro in alto galla? 

Voi siete quasi entomata in difetto, 

Sì come verme, in cui formazioni falla? 
Come, per sostentar solaio 0 tetto, 

Per mensola talvolta una figura 

Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual fa del non ver vera rancore 

Nascere in chi la vede; così fatti 

ASL Fasgelica ppt ts 

uao, — Negli antichi momumenti 

















superbia. 
più perfetti de' iucd, ne obbero dapprima Biele quasi atomate 
Paertnsona o cottrsta : eioì, provarne pt fee ici : 
diffcoltà a rarvisarti, = sensione Lo stesso 

the temsone esi) 

41%, direstinidie, Oguralamonio, diat 
Qui, raffigura: quasi ad eiprimese lo 
Miorno, chie doveazo far gli ucebà per ri- 
conoster < pervomo ne) loro qusere. 

SEUI 





ata tormentato, 
fica si, peltandicza iti 

40 dalla ralta ragione. Vai cradoto avanza» ne sento peoa toa e all 

Fa ruisocotcie per la và ollorgogio. nome. hi 











ST e fu, anco tu, 
4. è adima, ni fiscea, reata abbattuta. 
30. Nen 


no mettere a cimento, coll' antico 3v* 
ono. 
RI. eAe al la aprono, cho per tarti modi 
la instiga al malo. 
n Signer coro; parole di fumigliarità 
"is. Alle animo prrgaoti non bisogna 
quali’ ultima preghlera, pirchà olle non 
più L 


mit, dopo la nostra partita dal 
mondo, dopo ta và; 





Dit FINOATORIO 





A retro va chi più di gir s' affanno. 
sofferto, 


E come noi lo ch'svem 
Perdoniamo n ciascuno, e tu 
Benigno; o non 





al nostro 
Nostra virtù, che di leggior e'adona, 


morto, 


Non spermentar con l'antiso avversaro, 


Ma libera da lai, cho al la aprona. 
Quest'ultima preghiera, Signor caro, 


Già non si fa per noi, chè non bitognn; 
Ma por color che distro a noî rostara. 


Così a sò è a noi buona ramogna 


Quell'ombre orando, andavan sotto 1 pondo, 
Similo a quel che tal volta si sogno, 
Te e tatto a mn 


Piga la cal Stati del deo 


Se di là sempre ben per noi si dice, 


Di qua cho diro o far per lor ri 


puoto 
Da quei e bauno al voler buona radice? 


Ben si dè'loro aitar lavar le note, 


Che portàr quinci, sì cho mondi e liori 


Passan uscire alle stellato ruote, 
Deh, so vini . 


pietà vi diegrevi 
Tosto, sì che possiato muorer l'ala, 
isarà modo, ciò hl più, «hi mena 
vità do) 400 pecca 


spermeata?, non Îsporimantara, 











di prova, quando si sogna di arer 
il respiro. 

















Frode abbia rai sentito il suo cogno» 


L'opere Lggiadre, 1° opere nObII, o 
geaorosa. Laggiadro non goto valera Dole 
lo, aricuonlo, ma anvhe virtuoso, nobile. 

63. alle comune madre, alla comune 
origine, per eaì gli uomini sona eguali 
tra 


GA. fa dispetto; Ta dirprezzo. — tinto 
garante taol' olivo. 


nm ii 











E sallo in ir pesi ogni fante, 
T'sono Omberto. È non pure a me danno 
Suporbia fe; chò tutti $ miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 
E qui convien ch'io questo paso 
Por lei, tanto ch'a Dio si gni 
Poi ch'io nol fei tra' vivi, qui eat 
Ascoltando chinni în giù la fnccia; 
El un di lor, non quosti che parlava; 
Si torse sotto "1 peso che lo impaccin= 
E vidomi e conobbemi; e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fsi 
A me, che tutto chin con loro andava. 
Ob, dissi lui, non se' tu Oderisi, 
L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell'arte, 
Ch'alluminare è chiamata in Parisi? 
Frato, dioa'ogli, più ridon lo carte, 
Chu pennelleggio Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or suo, a mio în parta, 
Ben non sare'io stato si cortese 
Mentre chîio vissì, per lo gran disîo 
Dell'occellenza, ove mio core intese. 
Di tal superbia qui sî paga 1 fio: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse, | 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio, | 
O vanagloria dell' umane’ possò, 







i pinto 
divenne minialone com 





5 Der meglio aseotare 
Sue, sini Mo gia a 
i. fo (mi 


(mpaccta, svallage por fo imzac 







LApohbio, da Gubbio, città 


va, lo cunobbo vello sudlo di Cima= 
Bue dgotbio por Gubbin, [requesto negli 
sei. 





francese eniuminer, 
L'arte della min 
, più. delle mia son 


a_i 


; dl quallo cha sia un 





mo 


può essore altresi che il Poeta lo abbia 
dito fa genero, fondandosi aull' accen- 
nata vicenda dalla fama, 

100. (I monan rumore, la voce della 


402. perehè meta lato, perchè muta la 
parte donde spira. Come il vento, 





meludi da Te la corus, sa da ta 
dopari Ul corpo giù woechlo, di quello 
che se ta fomi morto innavei che lasciami 
AI pappo ei dindi, vale a diro, il balbot- 
tar fancinlloscot— Pappe, pane: diadi, 
denari, soa voci da Damnboli, — Che fama 








apeito al giro di 


quo giro ia 36 nella anni, 

109, 110. Di colui, che a 
cammiua disanti a me, ri 
dotta. 










da 





El ora appena în Sica sen piapiglia, 
Ord'ara giro, quando fu distratta 
La rabbia fiorentina, che superba 
En in quel tampo, sì com'ora è putta, 
La vastra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va; e quei la discolora, 
Per cui ell''esce della terra acorba. 
El io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' oppiani: 
Ma chi è quei, di cuî tu parlavi ara? 
Quegli è, rispose, Provenzan Salvani: 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A rocar Siona tutta alle suo manî. 
Ito è così, e va sonza riposo, 
Poi che morì; cotal moneta rende 
A satisfar chi è di IÀ tropp'oso. 
Ed io: Se quello spirito, ch'attendo, 
Prin che si penta, l'orlo della vita, $ 
Laggiù dimora, 6 quassù non ascende, 
Se buona orazion lui non aita, } 
Prima che passi tempo quanto visse; | 
Come fu La venuta a lui Jurgita ? | 


485. A recar, patto a sà Îì gere 
Siena, @ farswno digmere. — E 


AI6-U14. Rd ora so no fa parola appena. 
fn Sona, della qual città era sigeore, 


Quando |a Montaperti pel 1210) fu di- 
altutta la guelfa rabbi 





vostra fam è simile al 
color d'erba, che viene e 
staggo Îl tetspo, in quetlo guisa cha il 
Selk diucolora l'arto, che Lara e vrde 
feconda] fece uicir dalla terra. ÎÙ 
Pron. porsanale che sì riferiace el Sole. 
pei Dop: mate xi 

ada tonda 





di cobat. LE di BUl mol 





è gran tumor mMappissi, è ta 
HE arto Lori figla 





Selvaxi, prioelpal cli- 
valeote Îa pacs ad in 
i fiorentini a 





Sconti 
aperti, ma posa (ne) 129) rimasa 
ucciso premo Colle di Valdelsa, nella 
Buttaglia ditagli da Giamberto]do, viea- 
rio di Carlo 1 re di Vuglia, è capitano 
al parte guelfa. 





aoeho 3° Sanesi apiacera ba 
Balvani. 

495, (20, cotaî moneta rendi d 
fa va tal 
















dito, presaatonie. 
isn4za Contruieel nd 
anime che 3, 
mo della vita (Forio delta, 
oa alano aiutato dalle 











qui? Nel IL del Pangateelo, 
di orta fa dire a Maalredì 
di chi, 


"paz dari nta st 
dico egli che l'anima 
portato, aspetta a pont 
rimase ‘tanto di lempa, 
merda di tia. 


CANTO DRCIMORLCONDO. 


Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberalmente nel Campo di Sisna, 
Ogni vergogna deponta, a' affisse: 

E lì, per trar l'amico suo di pena, 

Che sogtenaa nella prigion di Carlo, 

î condusse n tramar per ogni vena. 

Più non dirò; e scuro s0 ch'io parlo: 
Ma poco tempo andrà, che i tuoi vicini 
Faranno sì cho tu potrai chiosarlo. 

Quest'opera gli tolso quei confini. 






ui si acemnna d 
questa. Un umino dì Provonzano, rhe di- 


auniza. 11 tatto « 










qondousa a tramgr por agni ora, (lio nip- 


plicheeolo a Kramanté a chindere l'atomo 





Men camere stato un Lal Vigna, era pri- ina por Tui. — Altri logccno Hiteromente. 
Mgbenzera dii guerra di Carlo I re di Puglia, 440, 141. Ma passorà poco lempo, ehe 
NI quale minacciava vcciderto, se pal % tuol uscii, i invi sittadinà, eosiandati 


fm esilio è conds 
si edo La potrai con 







Itiniatto ace gli venissero sborsati 1u mila 
















mogrAer. glorta è potenas. depor 
Mmrpngna, rincento la ripurnanta cho 
Won prora se) venire od arto umile, 
beriatcato 0° AS sol Campo di Suse. 
Wtancamvate ‘i pianto fermo ella eran 


pretare le mio parolex pois 
nosoarai por prova quant 
chi è costretto a domandare altrui la 
carità, 0 quanto merito ala farlo per 
altri. 

Ad Quosta sua buona opera fa così 


















Qiatza dì Stena, delta La piazza del Cam- Oderisi compie di rispondere alla demanda 
ne Ba quella piazza di Dante) Jo liberò dall' ossera confneto 
limes up dall’ augeneia ch por parecchi anai laggiù noll' Aulipur= 

rà, sufla prigione di gatorio, 












tappi ed a testa chino, como 

ma n° andira io 

Faglia caricata del prio 

‘a Utita ehima pel peso 

(Dame andava così, per 
"purtare eco ii 

‘eoelliniere © maoitro.— 





CANTO DECIMOSECONDO. 


Pagia da Oloriai, proseguo Il nuo viaggi 

iipol jerine greca duograti rari maampi di supe 
fata s'est gli pull i 

"e que, e al ieuipo ietso, cs) muover dall'alu 

‘prisma Py mischia dol peccato de 


Di pari, como buoi cho vanno n giogo, 
M'andava îo con quell'anima carca, 
in chell soffarsa il dolce Pedagogo. 


Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Ghè qui è buon con la vela 6 co' remi, Ù 


; © frattanto vede sul partucanto 
a punita. Un angolo tenera ln 
ro», per cai s°ascendo al giruno mcacto: 

cancelia dalla fronte di 
japerbia, h'ogli la orpiata 


SI paragona quaai è fanciulle sotto il 

tira 

6, è, La metafora siguitcà< che qui À 

Done che ciascuno si quanto può 

a sodare [onanai, por guadsgnar Lampo 
@ marito 











a 


I 





826 DEL PERGATORTO 


Tse com Ve ven ala 


Con la persona, avvogna chi 
Di rimanessero © chinati © scemi. 

To m' era mosso, e segaia volentieri 
“Del mio Macetro i possi; «ed ambedno 
Già mostravom, com'eravam 

Qrendo mi disse: Velgi gli occhi in giue 
Ban ti sarà, per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante tue. 

Como, perchè di lor memoria sia, 
Sovr'a'sepolti lo torabo terragno 
Portan segnato quel ch'egli eran pria; 

Onde lì molte volte se ne piagne, 

Per la puntura della rimembraza, 
a calcagne; 


Secondo l'artificio, isa 

Quinto per via di fuor dal monte avanza. 
Vedea colui, che fu nobil creato 

Più ch'altra creatura, giò dal cielo 

Folgoreggiando scandere, da un lato. 
Vodova Briaroo, fitto dal tàlo 

Celestial, giacer dall'altra parte, 

Gravo alli terra per lo mortal gelo. 


709, Dieta al como conven all'uomo 


























alli e iurgidi, ma bi 

Il castico della anpes 
4,45 Ti nark buono, pet aliergiae, al a atrada, — Queale 

loggerire, render mon faticoso il cammino, pene anehe nel mondo 


pare to dll pet 1 pa ni 

orehà a Lante La mitolegla 

percha di ter vimoria al, alinchà  vetigio di atri x 

renti momoria di loro. 95,95. Vadre redel, eloò 
Rane anos odi ne 










rie perito di (obo allo, È scendere, 
somalo, portano alia Ipide gli di flare; Wii 
colo cadestem | 





no cut folgnr 
EbAQU enna pri. qual cho furono, è quel 0-30: Dall'elta 
«be fosino 10 vita. Briareo, trafilio. det Me 


10, BI. Per Ja puotura, cho fa loro ri» dal fultvine, giacera per tai 
membrana di, a guisa di sprone, sala» gelato da morte, 
mute a coloro, ch one pictsi ce: lano qua sera 
passscoasoli. — La metafora è tolta dal mole. (Vedì Informa, 
fr, ee 4) delle calesgna 3l es- Dica grave, parchò |, 
vallo, 0 così lo puuge. sravilino saila Verra 






formata in ragno, frista tn sugli atrareì 
dell'opera, doleote su È persi sttacolaii 
del drappo, ehe 


do las 


1PPO sirneelatolo in fagcia. 
48. Roboomo, fglio di Salomone, Fe sue 
ugo erano, populo o pregi 
ituîre le verro onto 


pero! Tn salvo dal tore furore, as na 
ra un carro a Gorunalermo. 


lo, vinta da 
rogala d'una preziosa collana, gli diseno» 
pri ero Anfarzo suo marilo s° ona nasgo= 
sto, î 
Oval sapa 
gicaro la morto del padre, A 
tlvo_ia madre fre pie e eine 
scia. loferno, cantò XX, 1. $$. 


“n 


















Mostrava In ruina e'l erudo 
Ché 50 Tamiri, quando disse a 
Sangue sitisti, ed io di sangue Cengio. 

Mostrave come în rotta si 
Gli Assizi, poi cho fu morto Oloferne; 
Ed auche le reliquie del martiro. 

Vedova Trois in conora 0 in caverne. 

0 Ilion, como te basso è vilo 
Mostrava'1 segno, che li si discerne! 

Qual di pennel fa masatro o di stilo, 

Cho ritroesse l' ombre © gli atti, ob'ivi 
Mirar farieno ogu' ingegno vottile? 

Morti li morti, o i vivi ‘ogn vivi: 

Nos vide me' di me chi vide 'l vero, 
Quant'io onteai fin che chinato giri. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figliuoli d'Era e non chinate'! volto, 
Sì cho voggisto fl vostro mal sentiero. > 

Più era già per noi del monto vélto, 

E del cammin del Sole assai più 
Che non stimava Î'aniino non aci 


massa. Duo Salì di Secacherib, ro es- - vtrava scaduta dalla o 
prrbisimo degli Amir i Gb il pt e i 





uedo, preelo priiozlco sì paso dr 
detta det Giglio chie Te 
olo decapitare, no pi 
pizvo di sansuo. di- 

cendo DI sungue aventi soto (vFM), ed 
io tempio di sangue, 

0. 1a veline del mariiro, dl reato di 
quella scandita; cioè, la gran viraze cho 
SE Dei fecero gli Ari gi 












negni 
ato 11 st divcerne, SI Dausarilioro che 
Al vedo, mostrava fe fano » cile, 6 mo- 


di mai non raggiorna. 
DELLA 
1 Pordor tempo; 


UE pere Ta 
e ret, 
omni si snle, 


‘anuunzio vengon molto radi: 


DA: A ssotir quest anounzio sono assal 
Mi cho vengono; perchè pochi 
miti 0 mol 







atta terra? 

93, ove la roorde 4 fegliata, ove Il 
Manco del monto avors un° spartura, elia 
formava fa rexta. 

29. permin alti leggono promit. 


" tr conii 

dl posto Rotari 6. = I ponte fee 
Gotonte, oggi alle Graie, obba )ì nomi di 
un potestà ) Firenne Rabaconte da Mat: 


dello mitauese, il quale lo fuce fabbricare 








A 





330 DEL PURGATORIO 
Si rompo del montar l'ardita 
Sy mia i ie LAI 
Ch'era sicuro 1 quaderno è la doga; 
Così s' allenta la ripa, che cade 
Quivi ben ratta dall'altro. girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rale. 
Noi vi ivi le nostro persone, 
Beati pauperes spiritu, voci 
Cantaron sì, che nol diria sermone. 
Abi quanto son diverne quelle foci 
Dall'infornali! chè quivi pér canti 
S'entra, è laggià per lamenti feroci. 
Già montavam eu per li scaglion santi; 
Ei esser mi purea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parsa davanti. 
Ond'io: Maestro, di',qual cosa greve 
Lovata si è da me, cho nulla quasi 
Per mo fatica andando sl ricavo? 
Rispose: Quaudo i P, che son rimasi 
Ancor nol volto tuo presso che stinti, 
Saranno, como l'un, dol tutto rasi, 
Fien li tuoi piè dal buon voler sì viuti, 
Cho non pur non fatica sentiranno, 


ioga per domina. Si dis 








Raafi pauperse apirita| 
Brati gli valli con tl 
ica 


‘uno, chi Acciabuali 
‘condo con mn. Baldo d'Aguglione (di cel 
nel santo LVI dal Paradiso) staccò una 





406, 407. Così. per una similo scala 3 
gonfonata vi elmte, ai fa pò auerole 
quella colta girono di segra 
secode giù aussi riplda. 








DEL PURGATORIO 


Se qui per dimandar, gente #' aspetta, 
Ragionnva'] Poeta, i" temo forse 
Che troppo avrà d''indugio nostra eletta. 

Poi fisumeute nl Solo gli occhi porse; 

Fuoe dal destro Into al muovor centro, 
E la sinistra parta di aù torso. 

0 doice lume, a cui fidanza i entro 
Por lo nuovo cnmmin, tn ne conduci, 
Disco, como condur si vuol quine' entro, 

Tu scaldi l mondo, tu sovr' osso laxi; 
S'ultra cagione in contrario non ponta, 
Pastr den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un miglia'si conta, 
Tanto di IA oravum noi già iti 
Con puco tempo, per la voglia pronta: 

X verso noî valar faron sentiti, 

Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce, che passò volando, 
Vinum non habent, altamente diase; 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

E prima che del tuito non »' udisso 
Per allungarsi, un'altra: To sorio Oreste, 








dene contrario al loro peccato. — cet. 
Potrobba anco significare come it — Il 
color livido hea si eonviena all invidia, 
peccato che sì punisce in questo girone. 
48, nortra eletta, la nostra acelta della 
strada, cioò l' leggero d' andara a destra 
0 a alnistra. — Il che Virgilio dice, per= 
hà quasi. provedo che Jo animo qui cop- 
dinmato non debbano girare. 
Poeti son fermi in capo 
Virgilio, incerto doll 

















farà, Noll' Loferno sempi 
44, 15. Tent il de 
candono centro, è girò il 
tioà. foco en meno giro a destra. 

16. 0 deter teme. Suppone Dante cho 
il lung del Sole sla va riverbero della 
Tuco dirloa raggianto nella iotollipenra: è 
percit fa che Virgilio gli rivolga questa 
Progliiora.— e evi fdunta, în cui fidando. 

{7. du me condust, (ottativo) condueine, 
gi proebixmo che ci @0 
puff: postato, per. vico è quin 

TI 





















FS N 
















40. ha noor anto fucita ripeti 
di amo. K 
0. in confrorio now gonta, ner 
pone in contrario, non fa ostacsla, 
SS misi, apocope di miglii 
prima’, sega no. Un mi, 
di, di pansì, ® ciò vuol dire ma 
DA per la voglia a 

"ch 1 Tuca attratta 








sa N prima cho quella 
tutto vranimo, por 
gori, allontanarsi 


di Pitode, di 








Ù 
CANTO DECINOTENZO. 893 
; ed anche non s' affisse. 


E buon cas Questo cinghio sforza 
La colpa dell'invidia; è però sono 
Tratto da amor lo corde della forza. 
Lo fren vuol esser del contrario suono: le) 
che l'udîrni, per mio avviso, 
ranghi al passo dol perdono. 
Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, 






Allora più che prima gli occhi apersi: 
innanzi, © vidi ombre con manti 
sa color della pistra non diversi. 
E poi che fummo un poco più avanti, 
Uti' gridar: Maria, dra per noi: 1) 
Òra, Michele, o Pictro, e tutti i Sonti. 
Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non fosse punto 
1 morta Oreste senza conoscerlo, 59. Questa ring) 2 ne, questo cate 
AD rt pe (FI Clerone co giore 
— Avvertirò cho queste voci 
i srapaso pè da Mira oiran 


some quella. qui appromo 
tono da 








‘e non d'amore, 
perte PINesia 
ro, per 

‘co ho vedi 





mo, gr sa l'angolo ch 
perdona questo pocosi 

8: ego i rale, Leste cpp TOO 
tl monta. 

48. Glod, di cotorlIvldo, com'era quet 
dolla pietra 








‘ocitaro a vaco alta. Sono 





reo 
torra un uomo sì daro, 
(dx tatino brtearo 
del Tirolo ilaliaoo, 








ss DEL PURGATORIO | 
mpassion di Lio 


w 
s 
2 


Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna; 
E l'uno"l capo sovra l'altro avvalla, 

Perchè în altrui pietà tosto si pogas, 
Non pur per lo sonar delle parole, 

Ma por la vista che non mono agogna. 

E como agli orbi non approda" Sole, 
Così all'ombre, di ch'io parlava ora, 
Luco dol ciel di sò largir non vuole; 

Ch'a tutte un fil di ferro il ciglio fora 
È cuce sì, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Pareh'io mi voli al mio Conaiglio saggio, 

Dea saper ci, che volca dir lo muto; 

È però non attese min dimanda, 
Parla, e sii brove ed arguto. 


09 di sì fargie mon enote, ciol, 





87. Vr pil ocehi fui di grave dolor muata, 
catuerosi, invoca di dira: dal grava dolore 
a Cernò postato Jo agio ni lor. 

dilielo, Venta aspra è pungente» Si ciglio 
een È 13 Jonio Gaia inn 
el mondo cuciti d' wa fl di ferro, 
era l'un ln vita non palecon 
ati 














65 pomar deite paroiedli osta preghiera, | pensiero, 
Gi. Ma por l'aspetto, per l'aria del 
doma 





omo a'eiechi nen artîva, non 
Fiuage, la loco del Solo. 








Viralllo gli atava è sigalfcato sotto l' allegoria d'uo largo 
fumo, = l'er fiume detta mente altri jn- 
rirvomdata, tondo i Aume de' pensiori » dephi affetti; 

ma non corrisponde troppo beno al con= 


testo. 
98. latino, Italiana. 
93. K forte a loi gioverà, 40 jo la im 
paro a conoscere, perchè progherò 0 farò 








in hai volato diro, 9 fra noi 

Jana, cho abbla riuuuto pelle 

Italia. — La vita prevonita è un 
mao il cielo. 


\pottaro da me qual 
40 alcuno volassa domani 
poteva far segno, moti 
cito? i glirispon- 


spor 
darmi: È como 
ra lo papi 
che tanov 














cieco. 
400. che per datir al cielo, i dome, ti 
dowi, ti mortifichi © peri. 















Lai 





836 DIL PURCATORIO 
Se tu ne' quegli che mi rispondesti, | 
Fammiti conto 0 per luogo 0 per nome. » 
To fui sancse, riapore; o con 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando n Coli, che sà ne prosti. 
Savia non faî, ovvegna che Sapia 
Fossi chiamata; e fui degli Nltraî danni » 
Più lieta nasai, che di ventura min 
E perchè ta non eredi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, com'i'ti dico, folle, 
Già discondendo l'arco de' miei anni. 
Ernn i cittadin mici, presso n Colle, tici 
In i npo giunti co' loro avversari; 
d io pregava Dio di quel ch'e'volle. 
Rotti fur quivi, © vòlti negli nmari 
Pasi di fuga; e veggendo la caccia, 
Lotizia prosi ad ogni altra diupari; an 
Tanto ch'io levai'n su l'ardita faccia, 
Gridando n Dio: Omai più non ti temo; | 
Come fo il merlo per bonsccia. 
Pace volli con Dio în sullo stremo 
Dolla mia vita: ed ancor non sarebbe 128) 
Lo mio dover per penitenzio scemo, 
















406. Fammiti cognito col dirmi 0 Miao ___ UT. di queta walt i; da gent 
ta de' Sanesi, cha Dio tafatti valle, 

AUT. rimondo, purifico, 2410 cor, he 1 Florent oca 

nen Sdiedeodo con 1errimo® Die cha; ni fas 

130, un piscero, ebe no 

cs ei l'egvale. 











Ghinibatdo Surnelni, nobile famiglia se- 
tenne Castigloneilo di 







foggia 
più non ti euro, chè wecito son dal 
ma presto se te ponti, perchè Ml 
Ateco ib pasta Ta tati dalla 


conodbe 
CR rt 
malo 
gita ‘ardinaria, cioò, quando lo areva più 


mio 

di 35 anti. — l'arco de miri anel. Nel a diminuiro, per penitenza, per 
Cuor, Tri IV, tp. =: è Protada Ba anta ba 0 VO 
ad Imagine d'arco, montante 


fusve chiamata Supdo, 
toc gici di pero 


















ci cal 'oscana, 
tu bon mi rinfami. 
ved ql 


vana, 
Talamone; e perdorigli 


mando fucsia do' possi anco per te; ciol, 
eh lo vuda a rascomandarti 3° 
nenti ed amici, 

150. Glo appreso al milo) congiunti ta 
mai rimeltà in buona fama; poichè esi mi 
credono dannata. 

054. tra quella gente vana. la gente ta- 
meno: — Inforno, canto ANIS, r. 126-455. 

10, Che ipero (> 
aver comprato il por 
lamone spera dl poterlo ri popolare a 
farno un ewpario, per svi ella diventi 

tare. 















ob, sarà per Lei wa' ine 

rsa più disperata cho l trovare l'acqua 
ana. Talamone essendo posto ne}la Mae 
toinma ed fa uno de' peggiori punt) della 
malaria, era Imponibile eo do 
Spopotto e albandonat è fit ttt 


onda 1 Sanosì sì Mivaro veramunta 
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Pià di speranza, ch'a trovar la Diana, 
Ma più vi perderanmo gli ammiragli. 
nel convento del Cartine |etitana ann Nb 
cotb), una de' punti più etorati detta rai | 
profondissioi di Biona, 
fu fitta corcaro per lunghi ann), e con 458, Ma più ri 
xraode dispendio. Alla fine fa Srovata, vd ragli: polchè so È rittadini dì Shea vi 
il pozzo di ossa, che tuttora s'appella perderanno la moneta @ la uperaena, | 
gorzo Diana, è conl copioro d'sequa che eapitani doll'armat 
reca merariglia, como ceca merariglia Ja de” lavoni dal porto, 
” raadissima profondità Esso resta causa della malaria la vira. 









































CANTO DECIMOQUARTO. 





siti, odono 4 Poeti alte voci, che ricordano usempi di incontrati dagl'lmvidieni 


Ubi è costui cho”] nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apro gli occhi n sua voglia o copetchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è 
Dimandal tu, che più gli t' avvicini, 

E dolcemente, sì che parli, nccdlo. 

Così duo apirti, l'uno all'altro chinî, 
Ragionnvan di me ivi a man dritta; 
Poi fer li visi, per dirmi, supinî; 

E disse l'uno: O anima, che fitta 
Nel corpo ancora, invar lo ciel ten vai, 
Por carità no consola e ne ditta 

Onde vieni, e chi se': chù tu ne fa 

Tanto maraviglinr della tua grazia, 

Quanto vuol cosa che non fu più mai, 

4. CHIA copiui, domanda Guido dol Duca - Atto br finno È eleehi 

a Niniari de' Calboli, ehe cerchia, }l quale pariare altra. Nol canto X 

gita attorno il nostro monte? = Lo menta, in pulsa d'orbo, fa; 
2, gii ubbla doto il veto, sciogliendolo 10, fitta, fgurat chiusa, 

oi del corpi 40. per cariîà. Lo ainlma gi 

, Ri apre. è parola d'espiazione è 

chiude. 

di, Non 00 ehl ela, gli rispondo Minieri. 
6. RA goréto, actogtilo con doloazza al. 
finchè parli. — dereto, Imperatito, del» — 44, deila tua grazia, della 

T'autig. setdrre 0 sore. Dio l'ha concesa. 

1, l'uno all'alfrò ehimi, l'uno ebinato 48, Qonoto può fur 
verso dell altro. oss che non fa wieta madz 
9. Po), per parlarmi, alearono il volto. | uowo vivo venva, quasi. 

























soperehia, 6d npre a 























Virtà così per nimfca sl fagn 
[one Ar dl “gp che pina fruga. 
o uso 
TEA 
Gli ubitator della misora se 
Che par che Circe gli avesse in pastara 
Tra brutti porci, più degni di 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 
Botoli truova poi, venendo giuso, 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
È da lor dislegnosa torce il muso: 
Vasi caggundo; è quanto ella più ingrossa, 
Tanto più truova di can farsi lupi, 
La maladetta e sventurata fossa, 
Discesa poi per più polaghi cupi, 
Truova lo volpi al pieno di froda, 
Che non temono ingegno che lo ccmùpi, 
Nè lascerò di dir per ch'altri m'oda: 
E buon sarà costui, 3' ancor #' ummenta 
Di ciò che vero spirto mi disoda. 
Io veggio tuo nipoto che diventa 
Cacciator di quei lupi in sulla riva 











37-20. La sirio, quasi ala qostra ni 
ea, Al caccia da lutlà cor, come fosse 
una atrpo; a ei6, 0 per isventursta si 
nazione del Ivogo, che disponga gli ar 
per galtivo alato, cho Il 
operare. Intendi la virtà 
agrgenta dell'Arno alla 


Pore. 

Al. Cho pare che Circe (famosa mae 
Narda, eho sonventiva gii qominà io be» 
Alle) gli pancesse 0) cibi forio. 

80-45 Tra troll porci (ld | Cason 
tinesl), più degni di ghinnle, che d'altro 
elba fato per uso degli woetinj esmin- 
“la È Arma il suo corso, dapprima porero 

















'ecque.. 
46-48. Venendo giù, trova pol de'pie- 
di, ringDiosi a rabinosi più di 

forze leioè 





ud 
48. Pani caggrodo, se ne va cadendo, 
Abbazie gd pel plate del Valdarno 





Quest'è Rinier; quest'è '1 pregio è l'onore 
Dolla casa da Calboli, ove nullo 


Fatto #' è reda poi del mo valore. 

E non pur lo suo sangus è futto brullo 
Tra"l Po 6'1 monte e la marina el Reno 
Del ben richiesto al vero ed al trastallo: 

Ra tig ie 


Di venenosi aterpi, sì 


che tardi 


Por coltivare omai verrebber mono. 
0v' è’1 buon Lizio ed Arrigo Manardi, 


U) 


Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? 
uoli tornati 


in bastardi! 


Romagni 
Quando in Bolagna un Fabbro si TI 


Quando in Faenza un Bernandin di Fosco, 
Verga gentil di pieciola gramigna? 
Non ti maravigliar s'io n Tosco, 


Quando rimembro con Gi 


#S. Motafora: det 
colgo celaì frato, 
Ginacerif domo, dere 

né, s. 0 gi 
eupido atetto 
Alvieto di com 
pagno? Vuot diro che 
Leni torreni porsedero da tal 














malo mio opere ras 
vedi. Que see 






0:00. 1 Po, E monto ‘Appen 
muro Adriatico 8 Il emo sirene 
la Romagn Dl 


2 Fingilio vidi: è parmi intorno avorio 


ebstaari, cosicchè per qualit: 
olio cera di Bogsistori Dios troppo 
Aundî ormai si giongerebbe a matti 


Poichè î1 paese 
pi Letmini d pipiene di rennmare ntrpi, 
di etatragi 


do Protà 
Sî. Memer Lisio da Valbota, e 





mo womo, e SMgTA 
Petra 
99.0 





Troppo di pianger più che di n 
Sì m'ha nostra ragion la mente etretta. 

Noi sapevam che quell'anime care 
Ci soutivano andarz però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 

Folgore parvò, quando l'aot fundo, 
Voce che giunse di contra, dicendoz 

Anciderammi qualunque m'apprenda: 

E fuggia como tuon, che sì dilegua, 
Se subito la nuvola sc0scendo. 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con sì gran frmoasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua; 

To sono Aglanro, che diveoni. sumo. 
Ed allor, per istringermi al Poeta, 
Indietro feci, © non innanzi, il passo, 

Giù era l'aura d'ogni parte qunta; | 
Ed ei mi dissò: Quel fu il duro camo, | 
Che dovria l'uom tener dentro a_sua meta. 

Ma voi prendote l'ases, si che l'amo 
Dell'antico avversario a sè vi tiray 
E però poco val frano 0 richiamo. 

sf Cotanto 11 novo ragionimanto giaro è prfeci quale parle 
casi 



















detti : la condisione della maatca Noma 
Anebo nol XXIL del l'uegatorio 
130: fr dolei regioni per i dolei re. 





pativano 11 remore du'nostri 
pani; però dal lora tacere @ dal non sv- 
Verte! cho sbrglisesimo strada, cl feto 
ta credere di 2ndar bone. 











lvidia ueehwa 1 fratallo Atele. — Anche 
dl qui apparisco (come votamuo al Canto 
preced. 7. 22) ch 





veagon proferite da 
( non dalle persone a cul il fito wi ri- 
Caino intatti, «be ll l'osta siusso 
non salò rifiene dantato, ma per eni 
gulla Csina la prim sfera de' traditi 
boa poleva certumeble trovarsl nel Par= 














Che è quel, padre, è che non posso 
Selen lo vi tano i 1A io 
Diss'io, 0 paro in vér noî esser mono? 
Non ti maravigliar, sancor t' abbaglia 
La famiglia del cielo, a ma rispose: 
Messo è, che viene ad invitar ch' uom paglia. 
Tosto sarà ch'a veder queste coso 

Non ti fia gravo, ma finti diletto, 
pera alare ® i dispone. 

oi giunti fummo all'angel benedetto, 
Con lieta voce disse: Intrate quinci 
Aden soilio vis mia did dh MEIER 
Noi montavamo, già partiti lineî, 

E Beati misericordes fue 

Cantato retro; e; Godi tu che vinci +» 


tp, diminaiane, dl mercio iz del sa Ta luce dating si 
V'eccessiva 1 












echo, rioonimo di più diretta, ma rifratio, rifienia 
qarasolo, di ombi ‘ato qui per "2 Pericena i sità cei 
similitadioe. a soitearsi 4 quello apleadiare: — 


10-20, Intandi i come quando dall'acqua 
Ile, Tri LI Fr rifiano fg 
modo pai 





al 
dente; così e 
Sì moti che la Jegge della riflessione della di li. 
Juco fu giù dimostrata da Koclida — La 53. Ad una scala mama 
re fo chiamata di cuder detto ro due, che avete più 


9%, Sjecoma né insegna quella parle Cristo in san Mattea, ap! 
catotirica 


SENTI Dini ttto schermo dalle "o Fade at 7 















DIL YENGATORIO. 


La mente alle coso terrene, 
DI vera los ttnsbeo dg 
Quell’infinito ed ineffabil 

Che Ines è, così corre ad amore, 


SI che quantanquo coità a std, 
Cresce sorr' essa l'eterno 
poni. 
Pià vè da bono amaro, è più vi a'amaz 
E come specchio l'uno all'altro rende. 
E so la mia ragion non ti disfnma, 
Vedri Bentrico; od ella piensmente 
"Ti torrà questa e ciascun’ altra brama. 


per 
Com'io voleva dicer: Tu m'appagho; 
Vidimi giunto in su l'altro girone, 
Sì che tacer mi fèr le Juci vaghe. 
Quivi mi parvo in una visione 
Fatatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone: 
Ed una donna în su l’entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer; Figlivol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 


‘nen penserai n i 





(eni nome fra i Dei fu tanta lite, 
Ed onde ogni selenza diefavilla, 






At ne 
Prete Juor di lei vero, 
nobbi i mieì non falsi errori. 


|, gridando anche fortemente l'uno all'altro: 
Ammazza, TA, 


LÀ ehe piatù disarevo, cho î ewori 
cli tram dat 


quando l'anima mia (cho nell 


tatta în sò ristrotta) to 
gotta il ministeri 





10rÌ, le 
1 quali veraaneate sono, 0 ricoobui ehe la 
com da mo vedute erano errori, sughi, 








A guisa di 


cui vino o sonno piega? 
O dolce padre mio, se tu m'ascolte, 


Io ti dirò, diss'io, ciò che m'apparvo 
Quando la gambo mi furon si tolte. 

El ci; Se tu avessi cento larre 
Sopra la fnccin, non mi sarien chiuse 
Lo tuo cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D'aprir lo cuore all'acque della pace, 
Che dall'eterno fonte son difuse. 

Non dimuudai, Che hai? per quel che face 


Q PIE 
Ma dimandai per darti forza nl al 

Così frugar conviensi i pigri lenti 

Ad usar lor vigilia, quando riede, 
Noi andavam per lo vespero attenti 

Oltre, quanto potesa gli occhi allungarsi, 


Contro i raggi serotini e lucenti: 


una mon falei, ma non faotastiei, ma non 
gala, poiché iaprndoreno a'tabt 
la atori 

sid eu 
sonia è 2a inca, she rende ammebiie 
mena 


pista 

13%. Falendo gli occhi cn lo pali 
une ora li os, ee pome 
avpoito. ed Î unbo. 












NI poi Son, reggere in 








Rd 3 dit, coat spedito nel loro o 

ficto: così sacilianit 

i Jarve, wandhore. 

As, 429. Non mi resterabbero saaconti 

pensiori, aziandio i più piccoli. 

Virgillod do saggi, + 

l'opre, Ma per catro È pensier wirnn col 

senno. » lufervo, canto XVI, r. 119, 120. 
450-(2, Inti la sha vovnti i o 











fonte di carità, 100 diffusi bri cuori umani. 
439-136. Iulendì : Domandandotà, «lie 


Bal? non ta fa 


chio corporale, il quale, nen 
nell'interno dell'uomo, nes 

























Puro Agnus Des eran le loro esordià: 
Potito it 
Sì che parea tra esso ogni concordia. 
Quel sono spirti, Maestro, ch' î' odo? 
Diss'io, Ed agli a mo: Ta vero 
Ei d'iracondia van solvendo !l 

Or tu chi se', che 1 nostro fummo fendi, 
E di noi parli pur, come so tuo 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 
Corì per una voce detto fue. 

Onda 'l Macatro mi disse: Rispondi, 
E dimunda se quinci si va suo, 

Pd io: 0 creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella'a Colui cha ti fece, 
Maraviglia udirai, 10 mi secondi. 

To ti seguiterò quanto miî lece, 

se veder fummo mon lascia, 
ls borrh gini tà quali rai) 


to 











Che la morte dissolre, fo men vo suso, 
E venni qui per la infernale ambancia. 

E so Dio m'ha in sua grazia rishitao 
Tauto, ch'e' vuol ch'io vegggia la sua corto 
Per modo tutto fuor del modern' uso, 


4: o lle eh Apa rai pt 





figura 
ato anime por la 
sus manavetadine, virto contraria 21 vi» 
gio dell'ira. 

30. modo di caniare, cantilcaa nel senso 
Iatipo: medor facere. 

a. Qosgli che odo così rantare, sono 





niù, 

gÎi Antichi diridore Sl mene in tre 
Ghia cdiamanano calende, nono € l 
"35, per wma voce, da Usa vece 





So DIL PURGATORIO | 
Voi che riveta, ogni cagion recato | 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse acco di necessitate, 
So così fosse, in voi fra distratto 
Libero arbitrio; e non féra giustizia 
Per ben letizio, e per malo aver lutto. 





‘elle primo battaglie col ciel dura, 

Poi vince tutto, se bon sì notrica. © 
A RE 

Liberi soggiacete: è qi 

La mente in voi, cho % cieli acta 
Però 3071 mondo presento disvia, 

Ta voî è la cagione, în voi si choggia: 


Ed io te no sarò or vera 






DI 
di male x) arene pianto. 
99-38, Intendi - 1 iela ce asi ln 















8 Ei 
N dan 








Dori 


siiji 










DEL PIRGATORIO 


Duo Solî avor, che pm 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 


In sul paese, ch' Adiga ® Po riga, 
Solva valore @ cortesia trovarsi 
Prina che Fodorigo avesso briga: 
Or può siccramente indi fee. 
Per qualunque lascinnse, 
DI regionale co conii È spora ii 
Bon v'èn tre vecchi ancora, it cuî 
L'antica età la nuova;.o par teo tale od 
Che Dio a miglior vita ti ripogna: 
Currado da Palazzo, 0 "1 buon 
E Guido da Castel, che mo' sì noma 
Papa), ehe ee madere, cho mostravano 


altrui, Puma e l'altra piroba, e dei mosdo 
dol ben viver cile, 














Ta podestà temporale, è congiunta col 
paatorale, ioà colla padentà spirituale: 
l'un potere congì 


a al autor 
gcorrale sopra gli atati altrai. gli tc 
secondo l'opinione vera: @ cattolica, o 
aacondo il dolo di san Paolo, cmair po- 











dig 





imagine leggiera 
Da fre pre como rividi 
che già nel corcare era 
Si pareggita i mici 0) passi. 







Talvolta si di fuor, Mia) 
Perchè d'intorno suonin mille babe, 

Chi muove te, se "1 senso non ti porge? — 
Muoveti lume, cho nol cSel'a' infortsa, — — 
Pec sè, 0 per voler che giù lo scorge. 






atiraverso la pollicola ehe ba sug 
MIE chili cime la pera del Sol 


ate è venta, lbre è Talbra, — per pol 
feti gl antichi covrio d'ennpel: 
Mega Loccnio dell alfa oa al erede, 
Soria greta mo pla cho 1a corara 
la tua immaginazione, aiutvta 
cia vicina det cotreto enne 
n, fa dapgiira ta giungere @ notre, leg= 
sermente, agevolmento giussurà a gs 
pasti, som io primieramento rividi il Sol 
«e giù utava coricandori e 
xesi sotto l'orizzonte. 
10-42. Così dunque procedendo di pari 
gusto col inio fido Mazetro, uscii fuori 
flquato nova fam, qiando 1 oggi 


i 





sconden 






Procacciam di salir pria 
Che poi non si porîa, so 
Così dismo "1 mio Duca; ed fo con luî 
Volgemmo i nostri passi ad una scala: 
E tosto ch'io al primo grado fui, 
Senti'mî prosso quasi un muever d'ala, 
di botto, eloà repentinamente, sua Sm- mia vi facoltà visiva 
occhi elia 










aluhainen, prima che del toto eranivea. 1eco Siem 
De iui gaeta tia sesr_ AROUROE 
ss ‘quello che sot > gr 
redorsi PA nol. nirdfici 
An La qual voce mi rimomse da ogni 
tro intendimento, © pins 








33-54. Ma como ai Sol, cè. Ma como 
AAA ig nà una gl Bor 
il quale 








altrui tavolo; così quivi la 








pere che ciascuna cosa ha Tl suv speciale 
Amore, è 
D4-06. 11 naturalo (ch'è quallo pel quallo 
appesiamo i beni nocensari alla nostra 
consorvazione) non erra mal ; ma l' altro, 
giob L'animale, % razionale, può 
di 









€ rigore poso Lerrene 
quando guarda con pote fervore le cone 
veramente degne d'amare ei bonî colerti. 





vò 
camere ia noi verona eugiooe di mela, o 





cansieno che amor tia in tel, 


‘N Conforme al detto di sor’ gesti: ‘nella 


me: è Doni ant mali mecci, sutà bisi au 


mo 








968 DEL PURGATORIO 
L'amor, ch'ad esso troppo #° 
DI sora EI ME AA I 





Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu por te ne cerchi. 
#36, 137. L'amore, che ad caso bene ter- triplice partizione lo tacche 


questa 

‘abbandona troppo, al piango e #i _ siocebè ta 10 wergdà ds to denis 
e pen en e 
438, (130, Ma come sla fatta com ragionò | lotundo, arzrizis, gola è fumaria. 


E, CANTO DECIMOTTAVO. 
Carola se ii 
Troni e alberto Senio: Piaaimene Dante 
Posto avea fine al suo ra 
L'alto Dottore; ed attento 






Ond'io: Maestro, il mio veder w'avviva 
Si nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 


Ognî buono operare, el suo cantrarò, 
Drizza, disse, vîr me l'acuto Inci 
Dell'intelletto; è fieti manifesto 

L'error de' ciechi che si fanno duci, 

2. allo Dottore, profondo nel suo spero. 

Nella mia mol mio sembiaalo, 





ptimotara. 
G gl provo, gli è graroso è molesto, 
=. Della win timida volontà che vos 





DEL TUMATORI 


È buono, ancor che buona sia la carà, 
Le tue parole, 6] mio segunce ingegno, 
Risposi lui, m'hanno amor discoverto: 
«Ma ciò m'ha fatto di dubbisr più prega 
Chà amore è di fuori n noî eferto, 
È l'anima non va con altro piede, 
Se dritto 0 torto va, non è suo merta. 
Ld egli a me: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti poss’ io: da indi in'la't'aspetta 
Puro a Beatrice, ch'è apra di fede. 
Ogni Forma sustanzial, chè setta 
È da materia, ed'8 con lei usita 
Specifica virtado ha fn sè colletta» 
La qual sanza operar non è sentita, 
Nè si dimostra ma che perveffetto, 
Como por verdi fronde in pinuta vita. 
Però, là onde venga lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non spe, 
E do' primi uppatibili l'affetto; 
Che mono în roi, sì comi studio fn ape 
Di far lo mòle: 0 questa prima voglia 
Morto di lode o di biasmo non capo, 
male cho d ami è sempro altuo ‘40-58 Opal portata 
Dune è reale 0 imaginato, ma non è boono ro anima, «h' è sella, 
ogni amore, cho da qualtà proceda e 
0 Buon ogni Bgora, che si (mprima 


cern sia Duena. 
da, al 
































senta operare, nà può 





ni 0 di ques per l'effetto situato, 

forse È sempre buono; pianta si manifesta 

Daciha la forma delremisante, ossia core — A' primi stoti mer 

(0 (opaco, n'accangiamo, Me S| 
40, Lt uulo sagmase fugogno, La mis monte, 


dle con atlenziono U regna 
da di GpdMar pi@ pregnò, più pieno di 
detti 
43-48, Pole nel'amoro è aferfa è nel, — sposle dì epii.— la] 
Tiena lo mal, di fuori, dali Oggetti eater. dico Dante utero 
nl, cho son fuori di sal, a ve l'animo 4'emime acturete, 
vw cre alri piode, sca può procedere 
Allribenti, sia 3 ns merlo, non Ba mo. 
rito Aleand. 10 vd della torio 
Bite e tall 
dia Tetoroo a questa mater 
rbbazare quad tasto 
Gumasa 7GÌ discernere ; rispetto a 
che 


























Del mio carcar diposto avea la soma. 


Per ch'io, che la ragi e 
Sorta To nale quaioni ave risa 


el quale sì trova Tl Bolo, allorachà 
tsate di Roma lo veda tramonta; 
quella parto di elelo, che d tra la Gor- 
nica è la Sardegna. 

sd-si. E quell' ombra pentito di Vir- 












ti 
È 
3 
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RETI 
Rit 
Î 
i 




















rendo, 
Adi Ariuti eDotti di tel pecca 

F3S.A35. Direteo, Como più nopiipenti 
però rammentano gli, oserspi d'accidia 
tin ss 





jjentano, fem 
Rsierne le avo ri 


Nell'ora che non può 1 calor diurao 
Totfepidar più freddo della Lula 
Vinto da Terra, e talor da Sauro; 
445, Intendi: nell'ultim'ora della notle, 

quando fl calore lcaziato, du) Sole pel- 


‘alimoslira, rinto dall: satuzale frizi>/ daro di: (rado 
7 









Con l'alo aperte, che 
Volseci iu au colui 


Tra i duo pareti del duro macigno. 


REN Rina cet pt È am 
, cano XXVI, v. 80 


SG una donna santa. Per essa alcuni 
intordona Ta Virtù; altrà la Verità e al- 
tri Lueia, @ Ja grazie illuminante: 


Iratamente ,, dis 
di, Virgilio, ver 
Misti sola. 





ESCHOS ale 
tras ©, la prondeva Virgilio; il che forse 
toroa meglio x intonde 

Sì. Pesdonto i drappi, stracelandole le 
vesti, — Alla luce della ragione svanisce 


“ le de sensà, è Il vizio a) 
tail ta aston. cis 
39. Quei, cioè il ventre. 
A, SS Ie ene eo. Svogliato bio Foî, 
volal gt certi intorno; è il Besa Virgilio 




















La roocia por dar via a chi va suso, 
N'andai infino ove 'l cerchiar si prenda. 
Com'io nel quinte giro fi dischiuso, 
Vidi gonto esso, che pisugea, 
Giacendo dre tutta vélta in giuro. 
Adhesit pavimento anima mea, 
Sentia dir lor con sì alti sorpiri, 
Che la parola appena a intendoa. 
O eletti di Dio, gli eni soffriri 
. E giustizia o speranza fun men duri, 
Driszato noi vorao gli alti salirà. 
Se voi venite dal giacor sicuri, 
E volete trovar la vin più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi. 
Così pregò "1 Posta, a sà risposto 
Poco dinanzi a noi no fa; per ch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosti 
E volsi gli occhi allora al Signor msi 
Ond'ogli m' assenti con lieto conna 
Ciò che chiedea la vista del disio. 
Poi ch'io potei di mo fare n mio senno, 
Trassimi sopra quella ereatura, 
Le cni parole pria notar mi fennò, 

















come ll fatcono, mi foci 79. 3a vol venlle 
cond fatto, n'andal quanto 
eccia. per dar ris a 

Ja fenditura del 
stendo 








Fatevan salendo, «ha ora pre lira retta 


‘70, dissMiuao. non più eblato tra le pa 
oli dello stretto viottolo della galita. 
9, Adbanil Ù 





rinelle animo, che porgarano il pescato 
dall'amarizia. n 
Ta, soffiri, a più molto natiri, sono 
gl'indolt sufrire 0 saitre ridotti a nomi, 
Ch talvolta ansi anto Sa plur. 
73. Lesi patimenti la rusectazione cca 
cha sepporiate, 0 la sparanza del 
ma beatitudine rendono meno aspri. — 
Giuatizia. L'idea del fallo commessa ci 
La men dira Ta pena, che vedisaso pinita. 
A. verno gli alti sestri, verio la ripi» 
da senla, che mena all'altro girose. 











Ne piodi o nello man loguti o presi: 

E quanto fia piucer del giusto Sins, 
Tanto staremo immobili a distesi. 

To m'era inginocchiato, 6 volea dire; 
Ma com'io cominciai, ed el 3' aecorse 
Solo ascoltando del mio ine, 

cagion, disse, in giù così ti torse? 
Ed io n Ini: Per vostra dignitate, 
Mia coscienza dritta mì rimorae. 

Drizza le gumbo, e lèvati su, frate, 
Rispose, Non errar: conservo sono 
Teco 6 con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dico Neque nubent, intendesti. 
Ben puoi veder perch'io così ragione. 

Vattene omni: non vo'che più t'arresti; 
Chò la tua stanza mio pianger disagia, 





dij 1 ari it è dchiorato » n tare dele de 
modo, 


con che sì purgano 
fe Convert da tt tino 
amare. poroccht era loro ne- 


perduto © reso vano 
operises così 66 — Dive cho 


perch 











Uni DEL PURDAMORTO 


Che più che tutte l'altro bestie hai preda, 
Per Îa tua famo senza fino cupa! 


Ed io attento all'ombre, che pic 
Pictosamente pinugero e laguarsi; 
E per ventura udi', Dolce 
Dinanzi n noi cbiamar, comì nol piauto, 
Come fa donna che in partorit sis; 
E seguitar: Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponoeti "1 tuo portato santo. 
Seguontemente intesi: O buon Fubrifto, 
Con povertà volosti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio 
Quoste parole m'eran sì pinciate, 
Ch'io mi trasai oltre, per aver contesza 
Di quello spirto, oude parcan venute, 
Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolno alle pulcelle, . 
Per condume ad onor lor giovinezza. 
O anima, che tanto ben fuvelle, 





O elelo, per lo cul rivoluai der povertà, 
are ho alcuni orodano tresmotaroi To__ Pabelgioy rota le dl 
2010 e lo condiaioni umano, quando verrà ausal povero, ridutò eos diudgnib 
l'amo, pe ul queta lupa dica, parta 
la dorra? — DI più seniì come giù di 
CARE 
quarto l'ooma, Kafuti | 
Nolo dell'avarizia, a a Da lampo della _ pornon volere abbandona mt 
viziora fazione gueltà. No parla con lode ache mel 1% Men 
4: Bd io attente, ed lo andova stando ‘3A Li 
attento, 
1a, 











Son quasti esempi dello virtà 

contrarie all'avarizia; pol saran dolli 

cuempi dal vizio punito 
1. che fn parforir sia, che sia no'do- quì la povertà Nn Maria a Ra! 

lori itel parto. io Fabrizio: ora. ta peseresttà 
SL 2A pe quell 





Me 





Quando li antichi vente meno 

Pompilio bigi 

Trotalal MIser ari De 

Dol governo 

De riore socie di de 

Ch'alla corona vi promone 

La testa di mio figlio fu; dal quale 
Comincihr di costor le sacrate ossa, 

pe ea 
aqnguo mio non tolo ln 

Pop: vil, cmd pui ori lodi 

LÌ cominciò con forsa e con menzogan 
La sua rapine: e poscia per atamemlé 
Pontì e Normandia prese 8 Guassogra. 

Carlo venne in Italia; e per 

Vittima fo di Carreino: « è poi 
Ripinse al ciel Tommaso per ammenda. 


23, SI, Quando gli antishi re della stlr= 
pe di Carlo Alazno vennero roeno, fuori 
rendulosi monseg, — Quent'ano, 

cono alcuni che fosso Sempli= 
de, Il quale non già si fucesso monaco. 

















3, pet la vu umiltà fogyondo lo wanna vile 
grande ridusse a vivero e morir 
elitario nol castello di Werenne. Altei 
‘dicono Rodolfo, 4l quate per santa vita 





pagine fo. 7 atei 


af 
He; 





alotto reggente, mi 
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ta pesto DI nuovo acquisto, 
per pontossi noovamente 


sifa 
i) 





de figurat. le esa 
aomosente, petetò ro topo» 
















Veggiolo un'altra vol essor elio 
Veggio rinnovollar l'aceto #71 fale; 
È tro nuovi ladroni esser anciso. 

Veggio”l nuovo Pilato si cradele. 
Che ciò nol anzia, ma senza 
Purta nel tempio le copide vele. 

0 Signor mio, quando sanò fo lieto 
A veder la vonietta, che nascoss 
Fa dolce l'im tua nel tuo segreto? 

Ciò ch'io dicen dî quell''uniea Sposa 
Dello Spirito santo, 0 che ti face 
Verso me volger per alcuna chiosa, 


preti 
Quanto "1 di dura: ma quando a' nnnolta, 
Contrario suon prendiamo in quella vero. 
Noi ripotinm Pigmalione allotta, 
Cui traditore © ladro 0 patricida 


trito, imprigionato,  dell'offose n le 






del 1309) per id dn 

Gar prigioniero Bontfxzio VIN. —Q 
fazio, Dante qui 

raggio fallo 


devio. polchò fu 
da capì di quella 


impres». 
90. qupod ddroai appella. 4 rota | 

delti Selarra e Nogareto; e dice 
fade, ecco, i meno di cn, poiche 
isa tanto al acenorò di quell' Ines) 



















UCUN 
'itamore Pata hiuma Il costare PINIp- 
poi Bello, ehe ordinò quell'ampia cattura, 

98, #9, Ma anaza derrate, il'egalmente, 
Angiamento, prede nel frmpl e cupido 
cupide voglie; cioa, le 





que) 79 nel 1207; distruzione iaiqua i 
mb alema è per le GItibili circortante ee 


l'accompagnarano, essendosi egli Impos- 
goniato della maggior parta do' heni di 


llasioro rei 
99, 16 Cal dare ala a ani 





Goria in crolla, ta 


Dicean, el ch'io 
Onde intende lo fi 
Noi ci ristammo fmmobi 
Come i pastor che prima udîr qu 
Fin che 1 tremar cessò, ed ei compii 











ua Delo, isola dell’ Arcipelago, che 
Uremera è movevaai. Latoma Je vileso 
a itato, o Ta. Dia: 








più si 
30-38. Tui dteovano (co 


I gr 
dora negli altissimi Dio 


CANTO VIGESIMOPRIMO. 


Se non coll’ acqua, onde la fomminetta 


ded. 1l atomi desiderio di sapiro, che DELI 
man si saaia seal, se 260 la virtà di quel: 








pri soRcAtOmIO 
Non po van ancora la conoochia. 
cinscuno e compili, 






Ond'io fui tratto fuor dell’: 
et i 


sai, perchè taî 
Dit dianaî'l monfos è perch 


Quei cominoiò: Cosa 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d'usanss. 
Libero è qui da ogni alterazione: 

Di quel che il cielo in sà da sò riceve; 

Esserci puote, 0 non d'altro, cagione. 
Perchè non pioggia, non grando, non neve, 

29, 27. Non gli avea andata rasta, si 


row finito di Sluro la coroschia, rioù, 
fine Gue ie, stans, ve Vila TAMA 











Auto ersato da Dio, xoa sorelle. 
do ella ehivss no 
n8 rude com nd, 


” pel : 
‘0, dl Gela gola D' fono; dol Lim- "83. Queta 
de, che cv pl rd ta del- termale "atta 
I'iaferno. abitato digli nomini, — 
2 per montreroli: per omergli guida | trazione é Bn 


« maestro 

5, Fin "dore potrò osrergli guida. R 
aecondo T' allagoria, fla dove potrà giut- 

la selenza umana; poichè Vingi 

Di som abita dotto più volta, sisbolo 
dofla sefenra tano 

[A sutti ud na, © perclib tatti 
ali apici, che sovo per questo monte, ad 
DIA suce, » foslene. 

se 

















Pure guidate dio ale radi 
d'emo monte bagn î 
STO, Gimtadando,Isendo Virgil 


donasmda, 18 mi did per la ervna Dul mio 
dito, talent Jaibroeco mel mio Aoilte= 


Al So 








DEI PIRGATORIO 


Ed io che son 
fre 
Libera i di miglior soglia. 





E eo Des Rara pira 
vi piglia, e come ai 
Per ci trema, e di che soa 
Ova chi fosti piacciati ch'io 
E, perchè tanti secoli giaciuto 
Qui e, nella parole tue mi ca 
Nel tempo che ?) buon Tito, con l'aiuto 
Del sommo Rege, vendicò le fora. 
Ond'uscì "1 sangue per Ginda vendato, 
Col nome cho più dura 0 più onora 
Er' io di là, rispose quello spirto, 
Famoso aesnì, ma non con fede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che tolosano a sù mi trasse Roma, 





gJutiria. — AUri leggono contra vol 
È aplogano contro la voglio, che ha 1 
ma ili salire al cielo. 

GI. I do, Questi è, some dirà più sotto, 
Paplato Stario, ehe va fumoso più ene 
clalmenta por il norma della  Tataide 
Mari verso l'anno 16 dall'ira crlatiana, 
Diccndo pgli d' 











(canto seznente, 7, 93, si 
frestnto circa dove Intnderaì averi pae 
lî ne' gironi di sottà. 
68, pur mo, ora soltanto. 
NIRPLLo et eg migliore abi 








"i quale 10 prego che prestamente 
Joni #ssì pare al ci 

#5-73. K perchè I uomo tanto ai com- 
Piace d'intandore, quanto bè prando fl 
puo desiderio, saprel diro quant el 
mi lle aue parole, 
sa o agpagarono spp la mia brama di 


Mie. omi Prsdonas puote veseo la 
ione che qui vi tico Sepati 


Piran 












pnazione, @ che è 


RI, nelle parole fu, 


tu 1 ca 
iottane “TI 








Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor; ma e' gli disse: | 


Ei ci surgendo: Or puoi la quantitata 
Comprender dell'imor ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitatà, 4 

Trattondo l'ombre come cosa saldn: 


408. Deb, cosi tu possa condurre a Livon — prendesti, 
Ja faina opera det uno viaggio, Jamania, dadi venia 

















892 DEL PURGATORIO. 


Sì ch'or mi parran corte questo scala, 
Ma dium come amico mi perdona 

Se troppa sicurtà m' allarga {l freno, 

E come amico omni meco ragiona: 
Come poteo trovar dentro al tuo seno 

Luogo avarizia, tra cotanto senno, 

Di quanto per tua cara fosti pieno ? 
Queste parole Stazio muorer fanno 

Un poco a riso pria; poscia rispose: 

Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 
Veramente più volte appaion cose, 

Che danno a dubitar falsa matera, 

Per le vere cagion che son nascose, 
La tua dimanda tno creder m'arvera 

Esser, ch'io foscì avaro in l'altra vita, 

Forse per quella cerchia dor'io era. 
Or anppi ch'avarizia fa partita 

Troppo da me: e questa dismisura 

Miglinia di lunari hunno punita 
E wo non fosse ch'io drizzai mia curo, 

Quand' io intesi Là dove ta chiame, 

Crucciato quasi all'umana natora: 
A che non reggi tu, o socra fame 

Dell'oro, l'appetito de' martali? 

Voltando sontircì le giostre grame. 





ARL ml parran corie quenie arabe, per Il paso del libro teri 
piùcore della tua compagni 





80. m'allarga it fresò 4 dira séhiella, eselami: A che non guidi o 
29, GX Vedsil più sotto 4l 4. DI, SA. —scesrabite fuma dell'oro, I° 
24. per Gua cura, per tua dlligenta è mortali? quid mim 

pel Tuo senno coltivato da 








i 
1 amp etaò Aimiefaice 

Aa La tua diinanda mi a<certa mer 

ll io mat (oo ia, il sete 

V'altra pila ila ato araro, foto per 





i, no 
[galà i prata drmirgrt. e questo. ec: confini ‘appetito das 

cesso, cioè questa prodisalità, haamo pu: alkit: Rec quali. operò na 

mita ‘vigila di Ienari, di lune, cioò petlto we. — mere, [ti 

malgliala di enni; cotto ti o dettò pal'anzi | mer, ore la voce ssenì 

0C. prec. e. GX). = Si ricordi it desto. M 





Ko mi corentsì | sebbene per 
0 xiutal esatagno, quand'io jotesì quel chel' alira 


i 








tu, quasi sdegmaio SE umana. 








nel Por 


consuma e sì purga. Anche 


pinto 
sr ione, 


Pot 


prodighi 


‘ito 


molla 


astanti La crudo! 


ate per l- 
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Già era "1 mondo tutto quanto pregno | 
Dello vera credenza, 

Per li mesmggi dell'eterno reguo; 
E la parola tua sopra tocesta. 

Si consonava a' nuovi 





lo gli sovrenni; e lor dritti ccstumi | 
‘èr dispreginre a me tutt! slitte: 
È iui — 


‘10-52. Sono È versi di Virgilio, Eri IV: 
Magues ab integro naecitne 








PRL ATBOAZIAO,, 
Evvi la figlia di Tiresia, e Teti; 


E con le Deidamia. | 
Troovansi ambodta sù li Post 





Quando "1 mio Pest pia pr por 


Le destro spalle volger ci convegna, 
Girando Îl manto, come far sclemo. 


Elli givan dinanzi, od 
Diretro; ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch'a mi davano intellatto. 


Ma tosto ruppo le dolci ragioni 


Un alber, che trovammo fa mezza strada, 


Con pomi ad odorar soavi o buoni. 
E como abete în alto si digrada 
Di ramo în ramo, così quello în giaso; 


qualo ebbe a madrire un figlinolo ehia- 
ni 





mato Ofelte. Iside to lasciò sall'erlu 
li Argivi l'acqua: e una verpi 
Diani 
94,85 





ù sorelle, figlie 
dulUcomndi e i Selo. Vai Itas, 
NAVI, è». Ga 
gini iper 
ALE IR 8 spa pato qui 
le pareti © spondo, on 
scarti ta senta anti. Ù 
tos:t90, 8 vil te prime quae Ore de 
avena finito il lore serviaioze la 





Dai sreviaio del di l'ancolla 
reo sat. en, per saio verso 
lì meridiano. 

UA8-M5. To ervdo che, per girare i 
metto, ci conveega camminare tenendo 
Ta epalla destra rilia dalla parto del di 












KE NI giovine profeta Daniela 
il cibo dolla mensa esala di Nar 
v0sar, è porciò  bbu da Dio la 
@ acquistare ogni scionza. — Da- 
LR 47: © Or Daniel si misa ia evora 


nb sl havera ehe per bisogno, © non già 
Saba 

San Marco, I, €: + Pascornsi di lo- 
cueto è di vofole satvatioo. 








CANTO VIGESIMOTERZO. 
Poosodaa do arrapato apre 
ear ana 


Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficenva io così, come far mole 

Chi dietro all''uccellin sua vita 

To ist che petali: RE, 

Visune oriunni; chè posto, 

Più uliltento compartie si venia 

To volki ‘1 viso el passo nau man tosto 

pepe e 

Che l'andar mi fucean di nullo costo, 

Ed coco piangere 6 cantar a'ndia: 

Lobiu mea, Domine, per modo 

Tal, che diletto è doglio pertorio 

0 dolce Padre, che è quel ch'io odo? 

Cominein' io, Ed egli: Ombre, che vanno 

Forse di lor dover solvendo "1 nodo. 

Sì como È poregrin pensosi fanno, " 
Gingianda per stai ptt 00 MI 
si volgono ad essa e non risiamno; 

CI te -— 

Venendo è tropsssando, ci ammirava 

D'anime turba tacita e devota. 

















Tor propo di sem perdere lam 
il eneativo dal la 


po, Pigliote, © 
ii, G/Milklo, 0 è 10 slamto the fgliato, 
Sella guisa cha pane 3: peer oe 


"aio nta imposto, che ci è ssengaato 
pet visitar queiti Inoghi. 
SL Pià alieni, ge più diligente cre 
#. Sho al: così. E appreso ud, par- 
teri pe pl, pori! 
gt a i otra Bal, 








dic Dont ala 

3 dî Si si Ben svanito 
ma de golosi, cRe apriran la bocca allo, 
siottornie, aprirla ora allo lodi del Si» uan degli sibi. 
aprono. 












4. Qual grazia è questa per me, cha 
o #° incontri qui* 
‘bh. Ma nella voce se. Ma nel 42000 della 









derità, Jo fanno degno dell’ eterna 
n 
#3, La Nella mia mogli», — Morto Po- 





arnei dovuta portare In altrà gironi por 
altrà peccati. 

38. più sara + più diletta. Difetta è più 
de serà 

n motto amal. Altri legge samia 7 delli 
totti e dne semplici. 

#5. Vuol tignilexre, che tanto più stla 
A cari a Dio, quanto più è nola nel bans 


ne sccatamate, è dio 
9 Di quello che ia Ra Barbagia di 
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CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Peters paila a Dante 
Fn Jon 





Lori dai i tatti wvlatamente la morte ii 
Rea Si ttpi Intempo ut. 


Nè "1 dir I'audor, nè l'andar luî più lento 
Faces; ma ragionando andavam forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 

E l'ombre, ché putem cose rimorte, 
Per lo fosse degli occhi ammirazione 
Traenn di me, del mio vivere accorte. 

Edi ntinvando "l mio wirmone, 

Dissi: Ella sen va #u forss più tarda 
Cho non farebbe, per l'altrui cagione. 

Ma dimmi, so tu snî, dov'è Piccanda: 
Dimmi veggio da notar persona 
Tra questa gente, che sì mi riguarda. 

Lo mia sorella, che tra bella è buona 
Non so qual fosse più, trionfi Teta 
Nell'alto Ollmpo già di ena corona. 

Sì dime prima; e poi: Qui non sî vieta 
Di nominar ciascun, da ch'è sì munta 
Nostra aombianza via par la: dieta. 

Questi (a mostrò col dito) è Baonaigiunta, 
Buonagiunta da Lucca. È quella ficeia 

4. TI dire von fusa più lento l'anda- ne; BellisaTima, Patto amata 

te, nè l'andare faces più Tonto il dire. Carso, 


— TI pronome tut, cha oggi ai riferisca 
solo allo parione, sli antichi lo riferivano 







ma iotensiono. 
i el'i9 «ra rivo, dalla 
volgorano la pupille 








lat sagione, ciò, par itarsì 
ta compagnia di Vir 
sere anco a partare 
40, Piecenta Dov 
@ dim, Corso è figlivola di Simo. 
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Che "l Notaro e Guittono e me ritenne. 
Di qua dal dolco stil nuovo ch' i' edo. 


sl grappolo ala - qui quel Ianta: Aligtierk, at | 
po: gara. qui ritno in hatilo novelle, 
lucro und 


Fu Gen! 
beso, della quale Danto 
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ST. e ad pansaggio, e conì valo passo; 
TE Fia the eta  Tga d'a 


0 1 mio ita cio 
tanta 
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Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
Verso la vallo, ovo mai non ai seolpa. 


E quando innanzi a noi sì entrato fase, 
0 gli occhi mici si fàro a iui seguaci, 
Come ln menta allo parole sue, 
Parvermi i rami gravi 

dî mali Di Fireneo, vegg” io fra brevo tra 

À 


peianie a eds di savallo; è così reggo 
N'anima sux correre verso | 








valicare, parare, 
camere, Antimo. ardito 00 ea coat ira" 
n... valentissimo e tellimimo uomo, » 


EM Villani (VI 
ten 


sE 


ave 
mente mia 
sono delle 
vermi 


dd v 
409-108, MI 
di fretta. 








si 
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Crencendo prespre Nel moto dafia 1 
Ho "€ perosstr. Soypone Il l'ogta cho "1 
saalio Bnisse d’ uocidere il Dova. 
33. Non Aamse molti, eîoè, non inaleri 
e anni. — gueîie rusés, cioè le alare 

enti. 

SO. Fareta non nomina mal Corse, pere 
ea nie Mafaîlo, 








Ti 
Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte: o ben senti muover la piuma, 
Che fe sentir d'ombrosia l''ortzza. 
E senti dir: Beati, cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 


quadanal, Dgurat, da 
ale comeguenze, da fristi gaslighi. 
divtaceatini 1" 


Paro che ia quertò tratto ultimo, vel 
Al isoraso t Fonti, non dna ite 
#92. Ciaacan di noi meditando senta far 





DEL PTROATONIO | 
Di dimandar, venendo infino all'atto, 
Che fa colui ch'a dicer s'argomenta. 

Non on tel per F'aoîar sta forse ati 

Padre mio, ma disse: Scocca 





Come si far magro 
la dore Pos di spo de tocca? 
Se t'ammentamsi, come Melengro 
Si consumò al consumar d'un tiszo, 
Non fora, disse, a te questo sì agro: 
E, se ponsnssi come al vostro guizzo 










Esco qui Staxio; ed io lui chiama © prega, 
Che sia or sanator delle tuo piage 


15. Che fa colte labbra chi a dierr 1° ar- 
motto in alleggiamento, 0 si 






tratta (nvino wi ferro cioè 

ta parole cha hai gt 
prosa dal- 
farco, di evi la puota dello aala (ovo) 
tocca. il aommo, quando ala per essere 
Tesero la lime 








20, 31, omo posr 
anime quando non hanno bisogno di 
temi 





PRIA So £ ammentassi, tu t rammon- 





deri; poli, come in 
fatal dispo 
de a quei "iano ei el aria 
conda quasto anime è attitudine a rl 
ore a presniare le pamioni, dì ho sone 
Tetto Te auito stasso. — Naio Melesgro, 
Jo fato diusare che Il viver suo artobbe 
durato fin cha fersa cont 

l'albero, sh' emo pororo ad ardero, Suva 
gt Mi it Pol 

















50 d0nb Ad Ataiata lo testa. Glt li Gi 


| e, ___ 











Diaoto, rale 
e, Pero fn el vale, che geo 





Avari argani: ma dì questo virtà una seta 
A Renna I gna dell pete 








delle rive: 
vi conosce prima le suo strade. 
Testo che il luogo Tì la elreonserive, 


serpa 


He 


Hai 
ji 


Bi. 
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Oridavano alto: Firum nen cogsosca; 
Indi ricominciavan l'inno tassi. 
Fisitolo, anche gridavano: Al bosco 
Corse Dina, ed Elico caceionne, 
Che di Venere avsa sentito "1 tosco, 
Indi al cantar tornavnno ; indi donne 
Gridavano © mariti che fr casti, 
Come virtute è matrimonio impone, Li) 
E questo modo erodo che lor basti 
Per tutto 1 tempo che '1 fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene a con tai pasti 
Che la pioga da sezzo si ricucia. 





123. Firm non eegnoses, parole dette 
dia Moria vorgina all''arcangoto Gabristo. 
— Qui la animo ricordano enempi con- 
trari al vizio di che si purgano. E gli 
catmpi sono delli al alla voce, perchè 
con quelli le anime forte rimproverana 
n sè medosimo: l'inno è caatato a vona 
tassa, porch' è nn umile prego che fanno 
s 













del suo seguito, 
into, ora grovido, 
ala Lasciata, e {0 
vo di 
ro, costellazione ol 
Five. 








l'Ora maggio- 
jo greco chiamsai 










ni 
Data Siquante ‘parole 


Mentro che su por l'orlo, uno innanzi nitro, 
Co n' andavamo, sposao 'L 
Diceva: Guarda : giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami l Sole în #1 l'omero destro, 
Che già, raggiando, tutto l' occidente 


4. unò angd f altro leggo il cod. Pog» 
gii, 

Guarda ave metti } piodi 
ci lo 11 acalirisco, 0 te no fa 
tito 





do» 





192, Cho avea gustato [1 velino Pn 

433, AA (adi donne Gridiiam 06, 1 
cordavino ad alta voce ce di de 
0 di mariti, ehe vissero 


na 















cioè col cantar l'inoò d' race pesa 
e col pridaro esempi di enti, ene bi 
cioò co) tormento del Fois, 


Sip a e 


ga sn0 compagne, Amaido 





ion Maostro 


40. Costrmisci i 18 Srde che, 
giù muteva. batte Percile 
cileniro, di calare azzurro, 

ferdwa im am d° omar Eur 
di cielo ove 3° avvicina Il Sole dl a 











RI: fiore stia. 
"o Segno d' smo) 


54. Perse por asa contezza vesl 


40, dI. da porone la sblra noe 
vamente, tentò, vanute. DI Saddima è 
Jaferno, 


Pesife vedi Ioforno, casto XI, 7. fa — 





Forsa a apiar lor via @ lor fortuna, 

Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che] primo passa ll trascorma; 
Sopragridar ciascuna w'affatica, 

La nuova gente: Soddoma © Gomorra; 
E V'altra: Nella vacca entra Pasifie, 
Perchè '1 torello n sun lussuria corra, 

Poi come gru, ch'alle montazae Rif 
Volasser parte, e pute invér l'arene, 
Quoate del giol, quelle del Sole achifaz 

L'una gente sen vs, l'altra sen viene; 
E tornun lagrimando a° primi canti, 
Ed al grider, che più lor si conviene. 

E raccost&rsi a me, come dai 
asi medesmi che m'avesn 
Attenti ad ascoltar ne'lor semi i 

Ta, che duo volte avea visto lor grato, 
Incomineini; O anime sicure 
D'avor, quando che sia, di pace stato, 

Nan son rimase acerbe nè mature 


Iproca Ci 
è della Tora buona o dell'inno Smmmar | 


tanto Rie 0. 50: dl 


















par: si 
Però si parton Soddoma gridamdo, — — 
Rimprovarando a sò, com' hai udito; — 
ZA iva Parcise Vga 












parton, da nol. 
improverando a sì, in rimprovero 


dò stess. 
Bi. E sccendendosi di vergogna, acere- 
none l'ardore delle fiamme, —LI rho dice 


Wi. armafrodito, socondo la favola, abba 
inten 





ambo £ sassi. Intendi: eho fu di matebio 
00m femioa | ma bevtialo por otczaso, 
onde al rammenta Pau! 





SS per mod, da noi, #6 leggo, ai grida: 
Paslfso, Che p° imbestid, 
























Verso tal parte, ch'io togliera i raggi 
Dinanzi a me del Sol ch'era già hanmo. 

E di pochi scaglion levano î raggi, 
Che" Sol corer, per l'ombra che si 
Sentimmo dietro ed fo è gli mie Saggi. 

E pria che în tutte le suo parti immense 
Fosse orizzonte fatto d'un aspetto, 

E notte avesse tutto sue dispense, 

Ciascan di noi d'un grado fece letto; 
Chè In natura del monte ci affranse 
La possa del salir, più che 1 diletto, 

Quali si fanno ruminsndo manse 
Lo capro, state rapido 0 proterro 
Sopra Je cime innanzi che sien pranse, 

Tacite all'ombra, mentre che”l Sol ferve, 
Guardate dal pastor, che*n mu la verga 
Popgiato s'è, e lor poggiato serre; 

E quale il mandrian che fuori alberga, 
Lungo"! peculio ato queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga 

Tali eravamo tutt’ è tro allotta, 

To come capra, ed ci come pastori; 
Fascinti quinci @ quindi dalla grotta. 
Poco peton parer Il del di fuori: 





— 0, 








5 Terwo tal parto, cioà verso arionte, di muoversà, «i agiranne, sì Sscstbi 






E però, 
cla col suo corpo fog 
stggi di irapaniare di derona di maliee. 

6. Altri leggono: ehe giù era lonve, 26-90. Quali de capre, alli 


1 potere, più ebe ta vaglia, lay 
nonostante sì manteera proulà & 


che veniva a mancare 0 Baldanzono sm per: fe) elmi di 


07-00, Ed averatoo fatto esperimento di 
pochi sealini (vale a diro, averamo mon: 
lato pochì scalini) quando dal dileguarei etuò 11 Sal è atte, 
dall'ombra, che }Ì mio corpo fucera lu dal lat. presmit. 

Lera, jo ed saggi miei Duci 








limo nd lor pogiate versa i 


dietro corcare (1 Sele, ci accorgommo cho _ gluto la sera di Bino la Gatvagi 
diletto A noi era tramontata Il Sole è dor di pata verse? cio, è Get 
#8, nà L'orimonte fosso fatto egual: fa che posimo ame” gite i peri 


rueda oscuro in fotte 1 suo giro immen- ata nd est riporo. 








Buita egualmente pi 
Modo alqu 





dice Mi 





panna, passa la notte parsa 
procorilo, atando in guardia 
cho fera non lo divpienga. — 
ancho riferire al mancini) 
d'un gradino, si poso a giscero sopra un 7. Serrati di qua e di Hh 
gradivo. di quella stretta scala. 

78, 78 Iofehb la natura del mante, be, “88. Lli fn quello, 
aramontito Il Sole, Don permerta ru y\cceh Aixtsaitlclela, geneezi 


uu 














w la notte fossa disponsata o distri» 83.64 E quale. I mandrtana, 
UUtto, = dispense, | borga all'aperto, è faarà deli 


lè penne. 

Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su’1 grado superno, 
In me ficed Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il temporal fuoco © l'eterno 
Vednto hai, figlio; e so' venuta in parte, 
Ov'io per me più altre non discarno. 

Tratto l'ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere omai prendi duce; 
Fuor ve' dell''erte via, fuor se' dell'arte. 

Vedi {1 Sol, che în la fronte ti riluce; 
Vedi l'erbetta, i fiori e 
Che quella terra sol 

Mentre che vognon Îoti 
Che lagrimando a 





be 
rgatorio), cha gli nomini 
sollecitudine cercando 
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Ch'agli occhi temperara il muovo gior, 
Senza più aspettar lnsciai la riva, 
Prendendo ln campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva, 
Un'anm dolce, senza mutamento 
Avero în rè, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo che soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 
‘ufte quante piegnvano alla parto, 
U'la prim'ombra gitta il santo monte 
Non però dal lor ext dritto aparte 
Tauto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte: 
Ma con piena letizia l' aure prime, 
Cantando, ricoveano'intra le foglie, 
Che tonevan bordone alle sue rime, 
Tul, qual di ramo in ramo ai 
Por la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quand’ Eélo Scirocco fuor discioglie. 
Già m'avoan trasportato i lenti pars 
Dentro all'antica selva tanto, ch'io 
on poten riveder dond'io m' entrassi: 
d ecco l'andar più mi tolro un rio, a 























3. Che colla sua spes 
Ta Tote dol uova 

d, D, Lasciai ta riva, l'ostromità del 
monîe, inelisaadomi lento leoto per la 
piùsora 

6. oliva, lat. olebat, mandara odore. 

D. Nos di pit cotpo ehe score eenio, son 
di meggiore fo 

18, 18. pieganano = quella parte, ove sl 
nitacer dal Sale gottà l'ombra sua ti monte 
del Purgatorio: valo a dire, verso otci. 
dente = santo. perchè în e34) 4000 lo avi 
me, ce pargavdosi si rifanno sante, Purg., 
canto VI, v. 1. 

-t. Lotendi; nov però quello fronde, 
quel sami, piogandoni, venivano a « 
atarsi ianto dal Boro nuore diritto, eha 
EI) augeltotti, posati sulla cime, no rice- 
vuisero distorbo 0 lanoiamero di can 
tare 

AGAR. Ma con piena Iotivin essì nugol- 


smperara 


























deli) rioenensso ie primi aure del giorno 
atea. te foytia, le quali fraroaa bordone, 
necordavano il dolco lor mormorio, alle 


mus rima, Ai Toro e2nU). — tordona Ehi» 
quasi propriamente la più lun 


E——__ 





canoa dalla cornamana, che #88 ia 
invariato fa il contrabanio, — ee die 
cho Virgilio dico del cauto denti od 
carmen. 

19. Pari a quel berdona, morit e 
si raceaglin, scoree, di rome fa 

cerglie, diploge @ quauì compl 
piccoli slomenti dul sacro, ee pd 
tutto «n rumore. 

30. Cles, Clanne,tuoga lassi 
201 mare Adriatico pretso Ravenna, 
una vasta pin 

91. Quand Loto, ne. de’ ventà, fut 
petoptin, scioglie. dalle cate. 
fuor della sua grotta. Silea, 


voato vmido cha sofa &ra Revan 


2001, — Dierioguia. Virgilio dico 
chi Enio venia ninclia el care 
nat. 

93. catica, perché creata prim. 
mo. 

2A domd' fem entruati. Bond ha 
eulrilo. 

1 più amar ml bi, n 
date giù ar. — uni DIL 
su da 











Sì approssando sè, che'l dolce suono 
Veniva a mo co’ suoi 
Tosto che fa la dove l'erba sono 
Bagnate già dall'onde del bol finmo, 
Di levar gli occhi suoî mi foce dono. 
Non credo che aplendasse tanto lume 
Sotto lo ciglia a Venere trafitta 
+ Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 
EMa ridea dall'altra riva dritta, 
Traendo più color con 10 sue mani, 
Che l'alta terra senza semo gitta, 
Tre passi ci fasea "1 fumo lontani: 
] Ma Ellerponto, là 're pnasò Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umanf, 
Più odio da Lenndro non sofferse, 
Por mareggiar intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non a°aperst, 


primavera, Der questa primausra ateunì 
Aniendgno Det: gt che x°ura adorno 

ridi Joeti florea turdoia 
Mico pesi. ©. Alte te dor mopli] 
Meg e ragione ita 


"> ‘55, piratte a terra, rasonte a terrà, 
rotto ra a loo. 








3 





MUat itato ne ot bll e 
cati, coll pon canto chiaro 
sunto. 
88: MI doro gra di altare gli echi 
- n 


pl parlar mi farci 

















ros 
Non erodo che tanto apleadura 
sendo il 





Rer- vi 52-54) ch, dalla porta del Farzatorio 
nenti Db 


ri Tetto; o anche, 1 abbui 





Purgatorio, canto XXI, 


fn da, N00 erano lo. 
90. R toglierò | Hi fol, 
LI colpisca; figurat. CH noto 





venda» 
PIO. Iddio, ammo Zens, che ai cim- 








piaco solo di sò stovso, oreò 1 nno 
dueno, Innocente © f€ den, la doliaie di 
questo paradiso terrestre diede a tut per 
arra, 


cagare dell'eterna bestia 
ln ciolo — Dio non prò aroro altro ab» 
Botto adeguato alta sua fotelilgevza 0 al 
eo amore, ehe 8 meli. asti 

84, Sa l'uomo por eva difalte, 
mancamer circa ell’ ora. Bar 
rad, SV v. dote 


Da 
motto de sè, apipiò del monte, d 
tale cationi dell’ acqua è dott terra, 





A 











quanto 11 calor 
ion racquia al 
n 


dî 


A 








primo uomo Innocente vola © Th- 
comodi ieà taoto 
quant intog @ di quel 
Jorlurbamantò & libero da indi ave ri er 





ma, da quel punto do an ov° è la porta, 
= Veli la nota al v. 4 di questo Canto. 





— diefro al caler vanno. Gli antichi igno- — virtb, La 


raodo Ja grasità dell’ aria, causa che 1 
Sport pi fegaeri salpano fa alto, oro 





Aog-t0n. Ora, pi 

a' aggira intorno 

diomhe ren La prima edita eni primo 

#0 ln qualche pu 

da' venti l'apgirarali cotaì molo persuote 





è sanza vapori ; © com La n 
aohva, perché clla è folla — non 
rotlo, Li aria si muove da oriente a peci- 
dante, s0 | vapori (che fanno dI vento) 
non le diano altro moto: @ allora gira 
col primo mobile solo quella parte di 

io d'aria, cho nom è rotta da imi- 








puo ostranto. 
400-107, A La pianta percoma è di i 


——e 





naluralmonie ©' bindossero - adeuna 
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E1 dolce suon per canto era giù ftinò 

O sagroasuto Vergini, so fami, 

Freddi 0 vigili ma mai per voi soffersì, 

Cagion ni sprona ch'io meteè nin ekiam 
Or convien ch' Elicona per me versi, 

Ed Urania m'aiuti col suo coro 

Forti cose a pentar mettere in versi. 

Poco più oltre, sette alberi d'oro 
Falsava nel parere il Jungo tratto 
Dal mezzo, ch'era ancor tra noi e loro 

Ma quando io fui sì presso di lor fatto, 
Che l'obbietto comun, che'1 senso ingu 
Non perdes per distanza alcun suo atti 

La virtù, ch'a ragion discorso amunnna, 
Sì com'egli eran candelabri apprese, 

E nelle voci dol cantare Osanna. 

Di sopm fiummeggiuva il bello arzons 
Più chiaro assai, cho Lena per brano 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 
20 È ciò che Sapri Ta lonta» “scio resta Tana ia) 

mansa pareva un dolce suono, ora #' la per la dirsanza lena 

Kendra essre na canto. ‘30° suol particolari dat 
51. O ssgrsuonir Vergini, Invoca bo into. _ Obbichto commme è mlt 

La invoca pell' Inferno, cantò IL 1.7.0 specie elò che ln uma 


mel XXXII, v, 40, H1; € nol Purgatorio, _ certa almililudino, Ma 
santo I, +. 9-48. 


39, Alta cagione mi spronà a domuti= 
darne ora Îu ricampeona il vostro aluto. 
40, Elicona è il giogo di Parnaso, ove 




















medesisi 
AL Drasto, 
delle Muse, che casta 





42. Al aluti 3 mettere in 
difdeili a immaginarsi, o ancbe, difficili 
pure ad ever prasate. 

-85. Qoeati selle allevi dare, ide ln 
appresso riconosce estar sundriatri, feu- 
fano, Mecondo quan iuiià | comentatori, 
4 sette doni dello Spirito santo Seconda 
Alewaì, f setto sacramenti 

4345, Il lugo tratto, €h)ea ancora 
dl memo ten nei e i candelabri, ti fucera 











(“a 


CANTO VICISIMONONO, dl 


To mi rivolsi d'ammirazion pieno (o) 
Al bnon Virgilio; nd «sso mi rispose 
Con vista caren di stupor non meno. 
Indi rendei l'aspelto all'alto cose, 
Che si movieno incontro n noi sì tardi, 
Che fran vinte da novello aposo. » 
La Donna mi agridò: Perchè pur ardi 
Sì nell'affetto delle vive Inci, 
È ciò che vien diretro 4 lor non guardi? 
Genti vid'io allor, come a lor duci, 





Venire | vestito di binnco; s 
i tal giummai di qua non foci. 
oqua qplinere dl sinistro fianco, 


e la tin sinistra conta, 
finale in lei, come specchio anco, 

RELA do dalla mia riva ebbi tal posta, CL) 
Uhe solo il fiume mi faces distanto, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lascinndo dietro a sò l'aer dipinto; 

(E di tratti pennelli avean sembiante: tr) 










ST. gue dl runtllo sgtenera pe 
Fammagyiare de” ca 

‘i, 60, Car 6 mind n eno, ee 
fresh 1 detta eq 












sa er f 
torni in tal por 
ato, la tal punto, 
TI. diatante, da quella proceuione. 
TR diodi a01fa a’ possi, A, 
‘ved ao ol morali lo. 
Tr RenGUIA Te ici eco 









Rd fratti penvatit #0, Intendi : o 
questa Fammelle, per lo tracco luminoso 
cho lasciavansì dietro, aveano snmblzmea 





epretano af avran sembian: 

di granella 200, posero ben mene alla 
mode atredali, che apprewo seguo, è eh 
on difesa gno ripata Ta aiogsa (det: 
* perciò caddero lu ersore, 
Allogoricamenie 














Figa 


ih 


echi 
ro. — sopro, al abbia intesa farei 


di sopra de” candelabri. — DI selle fate, 
‘liste strie luminosa, Virgi i 





TO: TI, SA eh egli, 1° 


Wiam:  cotiare, IV. 
Uractua. = Bro menlori 
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Ho 


sinistt 


pasti tatti 
A dr 


si 


F5353E 


ita 


di 


ili: 
Li 


#35 








sl 


BE 
FE 


Hu 
al 
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Toalo, 
tit 
di 
dich 


t5; 


me 
LI 






mò 


cho li descrive con quattro. — Dante lma- 

quosti animali con più torto 
«ba con quattro, perchè, seconda gl' }a- 
torproti, lo quattro ale di Ezechiele ine 
Micano le quattro età corse fio0 allora: 
To pel di Giovanal le sel alb, passato la 





















quali, il Medentoro appari. 

_ 106, 107. Lo ‘oi dra det 
jualtro animali, conteneva un carro trion- 
le su dua rusto, —Quosto carro figura 

Ja eatiodra pontificia cho posa 
destra aul nuovo a di Ta 
ncchio a slnintra 
è di qua lo vi ion è 
sì ra le viti dolla ragione e le Fivolata. 

la È 


ano è 90 sullo Imagiole 


suo grifond, muovando 

diciro a per mezzo i candelabri, lunaizara. 
‘una e l'alte’ ala nello spazio | 

‘ao tra la lista di mosso, 0 Ta terna del- 

T° toa parto, e la tarca dall'altra; valo 


su olto la quarta 
i 








risce 
dalabri, — mesgana, chi po' candelabri 
a per lo dinte fatendo È sacramenti è i Jor 
Sroltì, qui vedo Kneark 

siosolare, come 





Così che, colla ale fandendo l'aria, 














spada ee Dallard. 1, faoto 
net 1a spada è 

AGE pal ho bet io foi gua 
alri te 
dai vidi quatto so ume perni 

mia spot. Gm dì gl apoil 
Gineomo, Pietro, Giovanni acri 
doc dolle Epiato. saponiehe e "nta 
fa allo aspetto, perchè quo' Toro scritti 
“AN Intendo quis e forte 
can mon ragione, necennarai dal Poeta | 
quatiro dottori della Chiesa. 
Hi 4 san Gio» 

pando 












‘one, 

144, 1Ì dormire dî questo veecbie colla 
faecia arguto. eiob non sonnseeios ma 
raso, seniica 10) ato di 1 menta 

da tatmos chibe ta visione descrittà nil» 
l'Apocalisso. 

15, 66. Sè questi setto erano abituati, 
vestiti, col primato: stuoio, coma -1l'prl= 
tnioro  atuolo,, io come £ ventiquattro 
nentori, — Col è talvolta troneamento di 
soma lè emo fl, cat iL es" "1 Purgatorio, 
cunto SI v, de 





La 





è 
Parvero aver fit interdtio, 
Fermandas® ivi con Je prime insegue. 


droio, dal provemtale brolk, valo la com com' era. L' emer pot so 
wi @ qui metal gir 








450, paco lontana arpella, un De- 
10 Mpottatore alcu poco lontano 
be giurati he fui e nelta svontero 
la vlt OA 








CANTO TRIGESIMO. 


a pren al ole sclaazioni degl angeli deri deendo dl cl 
fit ole le St n cnico rivale "ac "ti sonni 
Diegaro ilrait pai clio i irrtamenti dis 


Quando" settentrion del primo cielo, 
Che nè occaso mai seppe, nè orto, 
Nò d'altra nebbia, che di colpa, velo; 

E che faceva Il ciascuno accorto y 
Di suo door, come il più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo s'affisse; la gente veraco, 

Venuta prima tell g grifone od esso, 
AI carro volse sè, come a sua paos 


455. Como ebinmasi sedtrmtrtone il 
po italo setta stello dell'Orsa maggiore, 
tl Rlmiaoo la parte pettniion e el 
Bosio cielo, coni il Poeta chiama sitter 
Irina II grappo de' sotto neceni candela. 
Dr Antedi è quando quella vertemplica 
Bacca 201 primo ho tale a dir del 
e acces), la quale mat sep- 

Pt iv gia 
ob alan tramaoiò. n rist, nè fa 
curata da alto velo, che da quello 
ult spa, por la quale Adamo sl iva 
farune sieclta ds paradina tree 06 
= Ricordati, lettore, cho quolto setto 
Sacile integro id dello Spi- 


bia Al qual setieatrieno Ilie quel luago 
3 dali quagli spiriti il came 











E iano ciel di bel sereno adorno, 
TE la ficcia del Sol nascere ombrata, 
Sì che, per temperanza de' vapori, 
'oechio lo sostenca langa fit 
dentro una nuvola di fiori, 
nio. manî angeliche saliva, 
A#7, ta. Alla voce di un tanto reechio, 


eloò di Salomone, al alzarono cento amiga 
Mg pigolciri Pola Regal DIR] 
fl 








Sint tr Gesù; 0 meglio lu ra 
rica, chè ar Gr apparirà fr. 3, 38). 
Moni 6 sato: Virgil, et Vi dele 





gta” cc avverti eh droni 
per dire come Iestrico gii 
apparve, © però intendi : Cumo talvolta 
in'arvenno di volere in aul for del gior- 
no 0, 
25, rosato, di romeo colore, 
pori sollevata par la villa» 


È [bea alta pari docile adora 








ql'un bel serovo. 

si tro, per ervoro la sux laco teme 
porata da'na 

51. Iuaga fut, lungo tempo» 

©. Che dalle masi degli angeli era 
Ito €d intorno alla aistica 
cant, II, Ss * Puleitò me 


psi 








DEL PURDATORO 


E ricadeva già dmitro e di faori, 
Sovra candido val cinta d'oliva 

Donno m' spparro, rotto verde manto 
Vestita di color di finmma viva. 
E lo wpirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato, ch'alla vua presenza 

Non era di stupor tremando affranto, 
Sanza dagli occhi aver più concesenza, 
Per occulta virtà, che da lei mosse, 
D'antica nmor sentì la gran potenza. 
losto che nella vista mi persone 

L'alta cirtà, cho già m'avoa trafitto 
Prima ch'io faor di preriria fosse, 
Volsimi alla sinistra col rospitto, 

Col quale fl fnatolin corro alla mamma, 

Quando ha prora, 0 quando egli è afflitto, 
































Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue n'è rimasa, che bon tremi 
SAL denlro # di fuori, dentro # aUlseno cechi altra cumsenenta; senti, pi 
al carro. be siano die de (da 
DISSI vele biawre, Il manto verde, 0 potenza dell'antico: 


Ta verte di costr di fiamma di ehe v'adi 
queta Donna, aioò Restrice, india porchè, per essere ella vela 
Ue virtù teclegali 3 il sarto d'oliva tareleato cha quella donnn 
sa la saplenza, — (Avera Il velo in capo, EGÌì avea poteto distimpinee 
reîo un ramo d'oliva. — Mostra colore dello ventimanta di 
ei ella sla velata, acciò che l'occhio, da tanto tempo nom &' era più 
aled l'Intelleito nftano, possa sosteneroa | presenza di Toi, poichè dali 
la vista.) — E della Deatrice sran corsi disci 
niiecua. dalle case divi presenza di Beatrige, 
Bale Beatrice; quella geutto, vi 
saestimima fanciolta, cla di Polo Por 
Binari, della quale fo Danle così iovagàito 
nola sua giorentà, è della qua 
Da marta), facendo no aio intelletmale 
 Kixibolico, selle 
ella Di 
10 Dante mel ma della 
‘ha mi fecero proporre di dal sura 
soa dir più di questa Benedetta, Ingno cartedra di Homa la 
a tanto che io non potessi più Giguamente Jo ant verità. 
Iràttare di lei. RE di ciò lo ata» 40. molte wiate, negli 
dio quanto peaso. Sicchà, se piazero sarà 
di Colui, per est tatto la cene vivono, ehe 
la mia sila per alquanti anni persereri, 
spero di dire di Tei quello, «he mai too 
fa detta d'aicuna. + 
Be, E lo spirito mio, che ora più 
po ducché alla prevenza 
ice pos si rimaneva più, Iremazdo 
pore, alibuitate, senza averne dagli 


|a 


dagli cechi aver pi 















































ed 





il dover ano. 





saoza rag 
nom si può cessare [por questo 
Sd bed Cano XVII del rata 





como ura muore il Posta a 
té. E anabe (al dir dell'Ottimo) 
Donna 11 chiamasse 






chè più pugno la riprensione, quando Ja 
TS fiprosa dall riprecdeota è nox 
soAtd, » 

Mi. Velata dalla nuvola da' fori, cha 


strano gl angeli, 
Gi. Midi, D' sear gli cechi; cloò, pidi 
all'atto della faceta driszar cc. 


| 









Come degnasti d'accedere al monte? 
Non aapei tu che qui l'uomo è felico? 

Gli occhi mi endder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso, io trassi all'erta; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte, 

Cori ln madre nl figlio DITE 
Com'ella parve a me; perchè d'amaro 
Sento" sapor della pistade acerbo. 

Ella si tacque. E gli angeli cantaro 
Di subito: Za te, Domine, speroni; 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Si como novo tra lo vivo travi 
Per lo dosso d'Italia si congela, 
Soffista @ stretta dalli venti Schiavi; 

Poi liquofatta in sè stessa. 


Pur che la terra, che perdo ombra, spirà, 


0. Circondato dal tin, piscia eos 









Salmo 20: cio 
soondento a? lb 


x 
Fafiarii 





il doriamento 
[agio al ritorna; 8, 26, wlor Fraot, 


ebiama dI Poeta he 


amaro. NI sapore 
ell, cloà, d'una piotà che 
sorge cn andò: ovvere. porehò anco 
la pietà che rimprovera duole sempre al 
Pile 

85. fn de, Domine 00, ta to, x Figure, 
apersi, oa bord mai seafuma, Casi mi milan 


le edili, 





100, im me ia della cricia, clod, milla 
Poso deal ee; rome ‘2a dota 11 0VE, 
do 


401, nu svatanate pi, gl angell vento 
di 0 pit. 
o 










notte foglio 
‘2 vol cora alcana, eo arcnda 








enaione: ma l' operazione n 
è laterrotta d 





* * Divo qui 
406.108. Por la qual cosa Ta risposta 
tro diretta a farmi 


no ehe lo della pascita do- 
mia sel cielo: ma altresì pot abbanditnta 
li grazie divine (le quali al loro seendero. 
è pioraro su di noî teazuno moti al sa 









cd 








' Ton 
TE 


un tal a 





pinta 
n) 
confasa, 


aniste 
15 fue doll Coen 


Come balestro frange, quando reoce 
Da troppa tosa la sua corda e l'arco, 
E con mon foga l'asta il segno tocca; 
Sì acoppia'io gott' asso gruva cano, 
Fuori sgorgando lagrime 6 sospiri, 
E Ja voce allentò per lo syo varca. 
Ond'ella a me: Per entro i miei desiri, 
Che ti mennvano ad amar lo bene, 


DI là dal qual non è 


a che s'asplrà, 


Quai fosso attraversate, o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spense ? 


III 





40. Poco sofferte, Bontrico nepettò un 
porta. — che pente? Simili parole dico 
Megi a, Fota {a ben alla occstone 
mal cato Y, v. t44, dall Inferno. 
dabliaiguo si ‘Rota offns, acancol- 










id Intendore il qual si non bastò 
, ma bisbgenravo gli occhi per 
opprendario dal movimento delle sale 
tattra fa sile di wi 
si 


scoppia quando 
stoccano da troppo 
quella rottura, l'asta chi 
il angno e00 winor forsa 
poss um virgola dopo fra; 
vath Srongere è fa arno nio, 
#9, sutf'asio grave cerco, ola Mi give 
carico della confusione è puare vpi 






Pe 


dtta. — carco. Nolla Somma «Opal 
nociva ehiluxa dentro 
quando si spande 

nina è 





bello membra, in ch'îo 





— Sala 
pietra ni velgo contro Fa costola del col- 
talto, l'arruota; se contro il taglio; lo 
pui 


PRU i atrtamonti et pia 
care, 








ici «DEL PUROATORIO, 
E ga {l sosemo piacer sì ti fallio. 
Per la mio morte, qual cosa mortale: 
Doven poi tratre te nel suo disio ? 





F Piet più doglia, riguardando. 
Con men di reeistenza si dibarba 
Robusto cerro ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di Jarba, 
Ch'io non levaî al suo comando il mento; 
E quando top: la barba il viso chiese, 
Ben conobbi ‘1 velen dell'argomento. 
Avere le 
i Dna pol rari a deciderala ed 
asmariat 


8. Por la prima ferita, o dopo il 





dolure che provsati dello cone fal- 
 peritare del mo: 
Vemar ene, levnr eul peosiero a Di, die 








da 
mim © nitro vano ebbietto, il cul godi» 
Seen è Leve 

61: Un giorime è Inoiperto aagelletto, 
dopo Il primo insiimo colpa, som isfug- 
de il secondo, 0 il terrò. 

98 de peonebi, di quei «he dano mes 
10 bene le penne; cioè, degli angeli sec- 
chi ed esperti. — Prov_. 1.17: «Frusira.. 
Jacitar rete anto conlos peonatarm, 

3 bi nertia, di beagliun saette. 

Ga-G6, 1a quella maziera che i Bocislli 





mi porso. 
Poî quando "l esor virtà di fuor randemmi, 
La Donna, ch' 


uo 
%awea nel finma infino a gola: 
tirandori mo dietro, sen giva 
Somresso l'acqua lieve come spuola. 
Quando fui presso alla besta riva, 
Multa sd amar sà, deviandomi da Ini, più mi 


tenne in odio. l'ortica di penter. Ma- 
tafora simile nì tribali, da cui venne fri- 
datagione, 






W4. Testa riconoscenza do' miei falli. 





46 lo sa roted, che ne fu la cagiono, 

9. Poi quando, risvedeni dal dll: 
quio, sl cuoro mi reatitut l'attività al 
acoui esterni. 

PI. La Donna, cioò Matolda Cane 
10 XKNIT, , ST: 0 E 1h 10° BPPArv®io 
Tina Danon sototta, = 
o, fuewemb, firmi; Attivati, attlontt'a 
me forte 

dd, Pral 
pat fune 
bene © pe 








m' aveo, masso 1° ven giù 
,.— Fatto Il proponimento del» 
utito del male, può l'uomo dis 
ienticare 11 passato fo quanto la memo- 
ria gli è tentazione. 

96. 








Meve come tpuola, Jeggiara como 
sla; eh' è quella specie di sese 
la tousitrico manda 





160 egormene 
to @ rapidamente qua # Ià por | ordito, 
97. alla beata viva, all'altra rita del 





408 DEL PURGATORIO. 


Asperges me sì dolcemente udissi, 
Qh'io nol so rimembrar, pan dio lo-serir® " 

La bella Donna nelle braccia 
Abbracciommi la testa, © mi sommorse; 

Onde consenne ch'io l'acqua i 

Indi mi tolso, è bagnato m' offorne 
Dentro alla danza delle quattro belle; 

E ciasouna col braccio mi 

Noi sera qui Ninfe, 0 nel ciel semo atelle; 

Pria che Beatriss discondesse al mondo, 
Fummo ordinnte n lei per sue anceile 

Menromti agli occhi suoi: ma nel giocondò 
Lume ch'è dentro aguzzeraa li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro ; è poi 
Al petto del grifon seco meri, 

Ove Bentrice stava vélta & noi. 

Dissor: Fa' che le viste non risparmi ; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond’ Amor giù ti trasso le sue nemi 

Mille disiri più cho fintuwa caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi riluenti; 

Pumicetlo, brata per contenere il carro e 


Je altre cose colo 
IL Arperper se, parolo del Salmo 50, 











Vorgò lo braccio. 

10%, e me sommerse por s0r la memoria 
agorseranoo è luoì meli. & 
giccondo lume, che splende 





, dello quatiro 
i. Pargatorio, £ XAIX, 









trioi di questa 

le, di che fu 
b'alla prima genta,» 
#6. VIII, v.M-95 Nella 
ri moralî sono Ninfa. 
che operando abbeltano e falicitano l'uma- 
Mib Del cele gono soll; ch risorono 

virtù 








chiaro. 
tt. ‘bar quali Amore nm 
Gliò è sagì strati, 










po fatta In sà mntarsi; 

s mutanti; 

dol celesta ragno, 
tatto 












® grado col vague, colla bandiora fim 
tan, pia che posa tutta mar dire: 


"2 Queito milizia. Alla Chiesa proce- 
gono più serttri della legga antiex è È 
di; sta ii 
e preclvo;sotttledi a) carri. 
tia; tenti leggono. prasciero, si sà, erooì 
Mmovsa. 


38 (i primo feno, ciò Il mono: 
9 fedi alle vuoto vi ternde tr dirne: 
la tre vietà tuologati sila destra, è I 
Featro arditi ala tam ona 
prima che conducessero Dante at perto 
da dre Canto XXXI, v. 418 
‘Gi LI Henadetto cardo, li carro con Med. 


IT. on ale fui plinti, 0A 
prona 








ceto mi Teor Tarcare 0 passare Il 
Leto, Canto XXXI, r. 94 0 neg. — Sì ri. 
dardi che Matelda è simbolo dell aero. 
De aîta Chiosa, == ta ruota destra. Polelià 
It carro velgreasi a mano destra, la dar 
atra ruota darsi segnare In terra onor: 
Mita con un arco minore di quello, 
segnava Ta viniatea. fi nol santo morale: 
TI nuovo Testamento fa in minor tempo 
più cammino. 

onto soltintondi o MU abitatori. 


| 











- 





38,39. loi cirtandarano un albero kpo- 
glio aio di fig e di fuode, — la 


quiteaze che al sorgere del crintiaozimo 


Ra eusa alcuna virià, 





N° impero romano, al tampo dagli apostoli 
che iris del quale 


apogliato dello antiche 
Ta fuma tanto più sl dilata, guanto è più 
cio, quanto più è presso agli anli- 


SBI tmp 
40-42. La chioma rus, | rami soperiori, 





Hlzje 
pi : 


35 


de l' 
ds. Porchaibè. 


i 
Î 





ch'è natursio elle praprio fron 
32. Giunga, congiunga, A S0OT co/ 





noli alfra siella, aotlo ua altro segno= 
passi ad all I0 zodiaco, Vite 
Millo: + ar fit 





Di prima avova | 
i rinnovò, producendo 
un colore 0 vivaco di quello 
della r013, € più rimee di quello della 
viola, — Bamors, rami, come campore, 
demzore, arcoru <c. Allogoricamente : Tu: 
sio che la sodo apostolica able il 
Inogo, Roma, ehe prima era divadi 
d'ogni virtò, se n° abbelli 
2 scoilianza dele pi 
mavpra ai vestono di froade e e 
mostrando un colore misto di rosse a di 
Wolaceo, qualo 4 è 1 Ù 
atludi 














A * 
Horisco. 41 ridorire degli ai rami si 
aogvo inno cha le gloridre genti cantano, 
Ruoli cda i gi 





SPES. da nata fer. nb sl vi 
da daboloar tos0a Usù di ql dat 
poichè mi addormootai. 















i 


Cosi: di Moisè ccm AVE N 
Ed ul Maestro suo cangiata atol&;: 
Tal torna” vidi quello pia 


68, 85. 8"lo rapasri convonientemente 
tappressatare como amanora, presero 
aouno, gli ocedi d' Argo spietati, all' adire 
il raceonlo di Mercurio iotorno Sirioga 
Amata da Fans. Ovidio, Metam, 
uma PUN: Nyrephi Stringa 
Talia verba rofect, restabat vorta refer= 
re. + In quosta Argo 1° addormenta e Mor- 












urto l'ueti 

66. A cui il vegliare più di quelli dee 
gli alizi uomini sostà si caroe poichè 
Webber la morto, 


7, che con arempio pinco, cho dipinga 
col modello davanti, 
69. Ma faccia questo chiunque sì roglia, 

Paga ché sappia rapprenantar 





asso! lhò fo per me non si- 
|. > Nel sonno Corso Ggora anche la 
peoe delta foto atbedienza = Dlo el: 
' Imperial potestà. 


perenne al mato 1 10,100 Se, 
tI, d= Stawt mala intoe ipna dlloarve, 
ihre Intero 





Gerproti per Wiesù Cristo; così puro N 
Tonio intendo qui. simboleggise Gorù 
Cristo nel mio Costrwisei ed intendi : 
Quale € tre discepoli Pietro, Giovanni + — | 
Giaveno condethi w oder di fiorcati del melo 





namento, sarat mico 
qualla Rome celusto. di caì Cristo, se 
condo T' umanità, è iI nittadino primo; #, 
dorra - socondo ba divinità, K sornmmo imperatore. 
Disse nel canto 7 dell' Inferno, È 


mortali. e 













to della ana etiosa. 
latendì : Quel che restò dol 
carro, dopo toltono il fundo, cio la Chiesa 


latima, a guita d' in fortiln torrono ad 
‘Dandobato, che presto al euopre di pra- 
ta 
















a detta piuma. 
se com 
fa rien. 
perta l'una 0 l'altra timone 
de fumto, io così brero spazio di tempo, 
gle più Nano wa aospir Ta bo0es 
aperta, pone l' nomo a trarre un sospiro. 
— Sano qui afmboleggiati è mali eftettà 
e a Chiesa 
iene in quanto, 

della sedo 

lo qual 





terona 
por contesppo— 
sto alla pustana (e. 140). Dal mal uso di 
iso vennero pol fuork È netto viai capi 
dali, espronid per Tr atte ferte Dostfali 
la superbia, l'ira @ l'avarizia, che age 
sendo dannose a SNA ed al proble 

iamenle, hang 








î EL csi ando 
LE en 


de, npparisco dalle wiorio che, por l'in- 
ARI arpa ne palato 







mossa ' 
7] Savio che ristotte, 1 


cinta omo ;feno, tanta di 
nel 


at nen pidebiltie me se 
+ Aurora wu poco, o non mb vedreta i 
1 auwvamente è Ancora um poco, è vol 
mi vedreto; » aan Giovanol, XYI 46: 
solo dI Ges Cristo colta quali prointa 
a gnoi discopoli cha fra. gli avrobbo 
savio milo al cile All 
U on come 

















Simeri apri erranti. 

43-15. Poi ti mia ionansi totto e dotta 

le dela virtà, © solo fazendo cenno, 

ques eo, di ab aL aes le) 

Matelda, è il Zaola, cioò Stazio, ehe ri- 

piette, che, partito Virgilio, ara rimasto 
la compagnia. 


A 


Di 


Ba: 


ta) 
CA 


É 


e 
Ì 


vemtco, 
a de 

tre all’ ole 
Mia tutore 












47. Lo derlmo avo parso, Non avea fatto — I vecisò 


Mijoci passi, quanda ve, 
fulgore de' suoi; cioè, quando rivolse Il 


#6 (Quando percosse è miei ocehi col questi 


RLRTHIRE 


n 
s 








e, 












lor parli faticosa e 
al Poota l'ha prot dal VII, v.75) della 





tum Solwerat Ingenlis, » slecoma dimostrò 
art de 










tr 

Vea Latalu significa I fpilo dh Loto, 

dloù Edipo, che sciolse 1 colebro Indo» 

rinello delia $; 
88. $i 








70 0 devmatò li 
detta dell'essore stati dl 
Meblarati i mol oracoli. 
88. A vivi di quel rivero, she propria» 
mento parlando è un correre alla morte; 
00 





poiehà il viver varo non è quallo di quer 
sto mondo, ma quello dell* altro: o vera, 
di qua vita selvaggia, morte 





cho 
corta ed terna. — San Girolamo 





mento, <he questo, quanto 
w adopera por compronderio, tanto più 
ta perde, meno To intande? 








rispose, 
lenza umana, ehio finora 
affinchò ta vogga sa l'o 











oologia apparti 
#8.00_È alfinebi 


tu vogga cho ventra 
za umana, è tanto distanto 








“ ù 

sierì miol non sono | ponsiori 

la vio vostra la mia; dico il Signore. lar- 
d 





po 
, Da. Non mì sario 
me da vot. n allontannasi mat 
cioè dallo studio iTolla Lrolozia, 

Slotemo aussi, quest oggi, dorosti 
dell’ aequa di Lote, 






| 


Lo setto dona nl fil Go orti 
Qual sotto foglie verdi e rami nigrì | 









1a causa. dat fummo. $01 segno 
corporale o) quiero effetto della cosa, 
Ai dui ogli è segno: siccomo il fommo 
sipnilica sl fuoco sua causa. » 








"1 ‘atutt 
Oggetti, erani colpa; poiché 1 acqua dî 
Rate fa dimenticare 1) male fatto, è non 

sà il eno, — conrbisde, Voce dello sovole 


‘40% Affinchò quella, cio lo mie paro- 
de, stano comprare dal tuo rude, rotso 
ed 

apemoria 

| è setipre olfuueata 6a éhe pon Ta rinnwovi 
tell’ Kanoè. 

09, 406. Quando 11 Solo è art cerchio 
di merigge, » più 
‘eerrearo, più splondente, man 
suol Poggi meno oiiui, e sembra aos 





i 
î 
È 
7 
Li 
As 
A 


dla filetv son tutte le carte 
dato 4 quosta Canticn seconda, 
m ani lascia più gir lo fren dell'orto. 


i dalla santisain onda 
l'da sò, divideadori vinti 


SETA 
dice il 


gui, © | "a bella dorma 
ome da di Leo dine 










435. Donsercamente, signerimonta, in 
ina, Îovita anche Stazio, 
darea esser tullatto nel 








perché sono compiti 
di datti È Canti ordinati per questa Cantica 
ro. — Buno? signilica acconda, uon mi permetto allungarmi di 

Eb eso più la regola 


proporzione. 
149, dallo santiasim* onda del fumo 


Evuod, 











476 DEL PURGATORIO 





Rifatto sì, conte piante novelle | 
Rinnovellate di novella frond. 
Paro e disposto a salire alle tello. 19 





4u5. Rijatto rigecersto, rivoorettio, | regiona. ce non roma è sletata dulta 
— toc, XXXVI, 897 Spargord sopra! © ethale ina. cho prima 

qui acqui n 

Sol te sinora Suorta ne Avpene a peri 
‘ds allo atto, €Ioù ‘al Parddito. È fortmento votata e operate 
chiaro per quest? parvio le scopo priee © l'ncmo v lo fa deco di Dia: = Quit 
cipala dol l'octa nella due Canticba: TI. giorni ha ieplegao fl Ferta ori paresi 
Sitnoramento dell'nono, cho, smetta. tere I Purgatorio. Al wetuaiieree 4 sil 
Ja via della verità, si sgcirava nel dsre © fontosa (è S0S)> «arh. in Paratico ent 
dino 5 bella miseria. Na questo rione» | nuoronale, Vedi alta bee della Cantici 
Sumento 30n pelera opurarsidell'aneso e nola sella Banato dilansoa aa Por 






dina £ 






























DELLA 


NA COMMEDIA 


‘ANTICA TERZA. 


IL PARADISO. 





DEL PARADISO. 


UANTO PRIMO. 


mol Bolo cho avigo, è Dente în ret 
Sa del fuoco. Non inte Dante 
la Alto, è Bactrico gli setegio gni utile 


A di Colui, che tutto muove, 








aniverso e risplondo 
arte più, 0 meno altrove. 
e più della sua luce prende, 


è vidi core, cha ridire s 


\ ereatoro è con- — Seconda il aiutoma folemaico auppono 
la. sì diffonde por il osta Ta Torra immobile nal centro dall 
orta del Signoro è mondo, è È pianeti aggirantisi attorno di 
aa ja Tdi cieca di nano i a 
più amp «oguente Luna, 
Macario Voet Sei, Marta GiotoA 
Saturno, Oltre di quosti aelte cieli mo- 
Lili, pono il cirlo alettao, altrimenti detto 
della stella fore, © quindi il ciato peistate 
Hino, abiamato anche primo mobile. 
more cleli sono nol loro moto direità” 
altrettanti angeli, che dl Poota chiama 
dateltigonea, è cho sona d'un ordino ge 
rarchico maggiore o migore, secondochò 
più alto o più basso è il cielo da emi 
posto în moto, Il Grmamento, 0 empîreo 
CUR eseto, eh più degli atte prenda detta 
Juee divina) sia. a di sopra di tutti, ed 
è immobile; © però trovasi doslgnalo 
eziandio col momo di etelo ‘quieto. 

A quasto silltto ordinamento connico 
fucova Dante corrisgundore un allegorica 
aistoma scientifico. La solamte così datto 
del Trivia 0 del Quadrivio, lo setonzà fia 
losadiche @ Ja teologiche entrano raff= 
gurato no' diocì 


divo 1 qual 

con 
o, a cul 40n0 scala le scienza o gnlda 
Ja teslogia, 46 lo virtù atitre © contee 
Plativo abliao ircondate l'anima, pue- 
gala dalla correriona della materia. Esco 


Ì 0 di 



































DIL PARADITO 


Nè so, nè può qual di lan di 

Perchè appressando sè al suo disîne, 
Nostro intelletto «î profonda tanto, 
Che la memoria retro non può ire. 

Veramente quant'io del regno santo 
Nella mis mente potei far teroro, 
Sarà ora materia del mio cauto. 

0 buono Apollo, all'ultimo laroro 
Fammi del tuo valor sì fatto yiueo, 
Come dimandi n dar l'amato alloro. Ci 

Insino a qui l'un giogo di Parnaso 


parto il alatuma allegorico del Poetaz 

itoma cosmico | Siatoma relen 

secondo le dottrine degli | aocondo il concetto 
Scolastici (Cone. Trait. 18 cs 94! 






















i fd meio salt ll fico 
Gelo eristallino, ‘© primo mobile 
Afro Firmamonlo, Cioto quieto. 


6. N go, ai ps. Daota a Canas + Nol 
















atiir, al fio di tatti 
l sommo bene. ebe è V 
nostro intelletto sì p 
tra tanto addentra, che 1a mo» 
n tia rieti di temergti dietro.— 
lla Ltt, cit. « To questa vita xlmo al Poota per avere i 
PFintaitetto utunno, è cagione della con- nm degli” Dré' futni 
naturalità © affinità che tieno colla so- 

allomuando 
tauto cho la memoria, 









fantasia coma Ta fate ga 
ria è Il complesso delle remi e pensa cent 
memoria è Il complesso dello reminiseea. ch {o porse 7 
30/0 queta acne veg di scio; Gel 10 eater qui 
ma To sensazioni dal Poeta provate su nel dare alteai la mare 
cîslo non procedento, siccome quelte giù 


dn forra, da' sens), 


serciooebà egli avea 
adoperato le ficall 


Antollottusti più che 
le corporali. Onda ara debioliestma 1'in- 
magno cho gli restava delle coso veduto. 


psi 





pet ini 
 coronarmi allor di quelle foglio, 
Chè In materia e ta mi farai degno. 


in su la Nota 
Dea dote la onda 
cun di sò usseta. 






artonfare o Corape 0 porta, per incoronat= 
no 0 imperatore © pata. {colpa è rerpo- 
ona dell'wmans voglie, dagli momint, cha 
più non segnano la virio), ehe fa fronda 
loro (in cut fu convertita 

Porco) dovrebbe 








Bd A piccola ‘oil ona gra anna 
consoguita talvolta, 0 s°asconde di le 





pratici citter Già devo nà pali 
posta Allo radici del l'artasox qui pet 
Jo stesto Apalto. 

S7-tì. La Iuerrma del mondo, 11 Sole, 
ro sull oriazaato por 
re) puoti, secondo Le 





Ta Iocerna del mondo: mad 


Che quattro cerchi 
Con glo ceo e cr 


Quello eminperio, parte 
Quando Bentrico în sul sinistro Fire 
Vidi rivolta, è riguardar nel » 
Aquila al non gli a' affisse Cagli 
E al come secondo raggio suole 
Useir del primo, e risalire in suso, 
Par come peregrin che tornar vuole 
Così dell'atto suo, per gli occhî infuso. 
Nell'immagine mia, lo mio ni foco; 









diverse stagioni 
punto dell'ora 
Sivogono osieme Ti corchi [cid 
esso orizzonti, il rodiaco, I° oquatore w il 
eoluro equinoriale), £ quali laleriocane 
dosi formano tre troci {11 colaro degti 
equinozi, tagliando l' equatere,ne fa una; 
fl aodisco, tagliando l' equatore medi 


= prelida quel Solo.! later] 
mano invece che: 








col to 

rognco gl’ ian più benigni, € più a 
ano modo, n seconda della qatura sua, 
Aengora è gii, modica stampa cos 





foed: 
sbd'esco Il So quasi fune di Tae. = 
“La iucerma del mondo. Virgilio, Bueide, LT 
«Phodee Lam) 
dbò prossima all'oquatore. Nat Ce, II 
7.47 * Le stella... 1000 più pleno di vir 
d.. quando dona giù presso a quante cer- 















An, db DI loè 21 monte del f'urga- 
sorio, il Sol o 
fatto ans, mattin 
i emlutoro nOMtO, dre, sica 
‘diamo montcarni Del corso apparcato del 


dic 





\pò per giuogero al 


nanti, 
- riot, MI, XI, ds 






mogsi di lavrò, dal guardare il solo, poi- 
chè 1a troppa loca mi offendeva. 
Standori n 





gi 
cuni porci da lol prosì; Ta toccare dol- 
Verba del 






Convento, della stessa sorto, 
condizione, compagno, 
TO-TR 1 Insemmanare, cod {1 trascnn 
doro la condizione dall’ ama: 
non Hi poria; non dî potrolibe, 











e 


acoro per n 
3-îs Se lo era di me quella parte 
soltanto, chio La norellamente, Sapprima, 
it [cioè a diro, 6°}0 era soltanto 






© divino Amoro cho gorermi il 
lo sal to, che ft colsant mn'înali 
Jmita qui Paolo ai Co- 














pal etto 1 esta csjitae a laid 

nò a una, è la forma, cho, per l unite 

Ha Altan, renda utinio 00) 

dio, ardivtissimo è formosiidimo. 

sisi (nia este elt'antionirae 
le 











parati 

muto 0 proponse, lufle malere, luilo quante 

to coso, lo quali per divers sorti, 
‘assonra, 











Di piogar, così pinta, in altra } 
(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se l'impeto primo 
al auo dine, — L'istinto è propriamente tato de 
illo stimolo lolerao, © quell'iatima 






sarravo lutorno al somun centro. — Lune. 
Nol Ghavito: + Dgoi posa ha 11 10 spo- 
olale amore, come le corpera semplici 
Bauso amore naturoto fa sà al 

prio. E però il fuoca arcandi 
ranza di sopra, lungo Il ciato della Luna « 





408-430. A par ie erasdare vc. Nè s0)a- 
monte lo creatar, che som fuore D tatelli- 
goneia, irrazionali, queef arco seutta, sono vale, 

istinto stimolate, 








prime, è primi moti dell' istinto rorti dello scendere d'un riso dall'alt 
deriati @ torti a terra da d'a moDl4 piso ai no ta 






Dato. 
142 Quinei, dopo ciò detto. 


CANTO SECONDO. 
RIE riti Rito Pt 


nisto în piccioletta baroa, 
d'ascoltar, seguiti 

o.al mio legno che cantando varca, 
‘rivodor li vostri liti; 






Ta piccola nare dà sdegnoro comlilie. 
7. L'scqua cito prrndo a solere, 
Giammai: mom sî rorve, cio, alla matoriî 
eh io prondo a trattare lu versi, nossun 
poeta giammai pore mani 
& , 


nel pri 
St, cop pia melt» 
2. E tatto o nove la Muso wi dimortret, 
mi mostrano, Ora, Ta maggiore # Ja 
minoro, regolsteici dalla navigazione ner 
mari di qua dall''oquatora : cioò, mi die 
rigono nella ua navigazione pontica, — 
Alcuni lamco di wive leggono murve; 












DEL PARADISO 
Voî altrî pochi, che deizzaato 
Per tempo al pan degli. 

Vivesi qui, ma non si 
Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale, 
Que’ gloriosi, che passaro a Calca, 
Non s’ammiraron, come voi farete, 
Quando vider Giason fatto bifolco, 
La coneronta 0 porpetun sete 
Del deiformo regno con portava 
Veloci quasi come ciel vedete, 
Bostrice in suso, ed îo în leî guardava: 
E forso in tanto, în quanto un 
E vola © dalla noce si dischin mi) 
Giunto mi vidi, ove mirnbil cosa 
Mi tolae "1 viso a sò. E però quella; 


Mosa muove, pon lorreno ma celesti. Ma 
II Ponta dica save Moas, sioò pere 
chè totte quanto le seionre hanno luego 
fu quosta terza parto del Poema > ond' 
dhe mon posion tenergli dietro (r. 4-6) 
toloro, che han poca corrado di aciamea. 
L' Uutimo: + A volere perfattamente lt= 
tendere Ti prowento Commedia abbino= 
Russo molto selente. 

10-45. Voi atri pcebi, <he per temp, 
di buon" ora, driezante Ki cotte. levante, 
Aiotati dalla scienza, 1'Fotoltatto el pan 
dagtiangioli, alla contemplazione del 
‘mo Vero, cha è il cibo degli angeli, 
quale qui lu terra virlao aplritualimen- 
tà, ma non possiamo satinreane ‘pofehà 
ciò mam d dato chè fa elel0) 
Leto mettora JI vostro mavigiio par | 
walt, maro, servando mia 






































0 Véguendo dappre so 
(o legno, che apre la vi 
l'acqua, ehe rilerso eguate, a 
aldra tando 5 riniri: = È 
ata atmititutino vuol signi 
tore la diffealtà del seguirlo 
concepimenti. = pochi, Dice 
poobi é data la gogoinione 
divino, — pan depli 




















anehe: «amido... salo sar necademi + 


Po 






fia par sò noto, 
ver primo, che l uom 
sì dovoto, 


pe nen 3 conceplon; ia al temps 
‘uno dimensione patto; De sofri; 
no ammise, un' altra dentro di sà, Jo cha 









noto, ma 
Ta gulla gui cho 01 por tè visi 
noti all' vomo i primi Dian 





(CANTO SECONDO. 


3 sarebbe in totti 
# men ai od altrettanto. 
i diverse esser convengon frutti 
formali; e quei, fuor ch'uno, 


iter a toa n distrutti, 
Ancor, sel raro fosse di quel bruno 
che tu dimandi; od oltre in parto, 
di rus materia sì digiuno 
pianeta ; 0 sì come compurte 
dì magro un corpo, così uosto 
pena meglio cla 7 
manifesto 


‘egli avvien ch'io l'altro enssî, 
Falsificato fin lo tuo parere. 
S'egli è che questo raro non trapassi, s 


ta ricerchi, questo planeta o sarebbe fa 
ino dî sno maleria, privo 
felod, 









parte, val 
part negli otichi 6 9 torno atri 
dalla rarità vontsaor la 






sta fra la Terra 0 





il Sole, l'eclissi; porcioechè 
da quel risul irugaicobbe Il raggio po 
la trasparira qualvolta 





olio la altro vasto, 

‘quasto non è, Perb è da ve- 

dere dell’ attro soppona; ‘ da dao 
remota di 





fr dicsaarez nr. 
46:00, Sa balla Lana cpm gente rare 





fi Tuco sì vivaco, 
mel so aspetto. 
divion 


au ria @ di sotto fanno. 
e si como io vado 
questo loco al ver, che ta disîrì, bad 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 


qualo dia ln sè tanto stalla Neo, parte par 
diverse ranenza, scomparitteu Ti diversi 
‘ontì Cote somo ta dette atolto fuse) distinti 
da {ai o pur da Ji osataat, quale 
i, queti* influonea, cha dal pri 
Setenta store. 

Agi alti girve, gl altri vello 
cieli mobili, por vari diffrenti modi 
sont renti saggi rpg 

















Ogni 
pria infivonza al Noe a cut fa ord 
gal sami di natura che in a conti 
ARA, Quei oral dl up, ques 
efeli pertanto, ehe ovo come Te membra: 
Srincipali dl mondo, sì saccudono di gra 
9 1a grado, coma mat na 
di vu prendono, dsl cielo di sopra pren 
att fat i pl 
indano, — fanno, Ni 

















Oxoi aston 

todo dallo pria è la intolitganze let 

riori ricorano la Juca quasi da un sol 
a manlera di sprechi, riottono i raggi 

ariora all'infariore. » 

(84-496. Poni Bone atteozione in qual 

modo per questo ceo, per questa materia, 











Virtà diversa fa diversa lega 
Go gr ip Dili 
el qual, al comu vita în voi, sî lega. 
Per la natura lieta onde deriva, 
La virtà mista per lo corpo lace, 
Come lotizia por pupilla viva. - — 
Jo procedo ad scoprire la verità, cho to 
Pepe 
IL GL pu i degoe ae N pende 
‘che al guada 6 pasca il 
\gurai. superare tolte lo 







puto come suggallo, la 

Forge Letto eo "Qu Lea 

rtotam glemrarit io 0. 

ere e teca sota. 4 siii 
‘eno vertli Imagine cel 

SS"ipa i cor l'aim dentro a niro 








RG De sen motrice, format principio, la cagione Intrimirea, 
I «ho, cenforme ® sua hont, 














CANTO TERZO. 
| pela Luna lo nalino di coloro, ehe ncn interamerto adompirono | voti tati 
i digno miaoe greto di gioia de totti gite TRI dont isnodi sa 
[LI ra 


Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò "1 petto, 
DI bolla verità m'avea scoverto, 
w riprovando, il dolce aspotto : 
por confossar corretto e certo 
Lo tanto, quanto si convonno, 
lo capo a profferer più erto. 
Co alain apparve, che ritenne 
mo tanto atretto, per vederti, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 
por vetri trasparenti a tersî, to 






9 


gli aolichi usarono lareco Ùi proferire. 
7-9. Afa apparve uirione, una Lal Jorma 
visibilo, cho per vadersi, por ossor bone 
‘ distintamenta veduta, mi ritanvo a sà 





fu La mi 
Buato da a Gb) for Rot Sta Cosa, 
in fomno nese de Jr sven, 





ta tri trmaparenti, è 00D par (price 
poro gUi speci rendono i imagin 








Quelin stimando rpecchiiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi: 


Poi sopra vero ancor lo piè non fida, 
Ma te rivolve, come suole, a voto, 

Vero sustanzie son ciò che tu vedi, 

Qui relegate per manco di vota. 
Però parla con esse, ed odi e oredi; 





Tineamanti, no quali. quasi sl 
e ceaì dire, Îl 20me d' ama por- 
Ja ai riconosco. 

4% 45. Coni daboli, ehe una perla cot- 








pui 
T'espression de' lineamenti. E le antws 
Alsquate cela 1 Porta Sten + pica 
Nugeati, a indizio dî merito non 1agaal 
lar pronte, he mostravano negli 
re. 


ME 


z 
Fis 
ki 





Î 


com' uom cui troppa voglia emaga: 
creato apirito, che a' rai 


Guerini 
Hi 
tit 
ih 








È 
nei 
tÈ 
si 
E 
È 

È 


ti celerà l'easer più bella; 
riconcacerai che îo son Piecarda, 
Che, posta qui con questi altri busti, (C) 
son nella spera più tarda. 
Té nostri affetti, che rolo infiammati 
Son del piacer dello Spirito santo, 
Tetizian dal suo ordine formati. 
che par giù cotanto, » 
47,46. Porka tuo don mi rl 
di 600 alto 


BEAR 












la bellezaa, cho qui i°è cresciuta, 0on 
L'linpedirà di ravvisarmi. — La mente, Qui 
vale più che momoria: è la mente che 
Miguarda, anzi la 

Piccardo 


canto XXV, 1. 10, 
51. sella spare. più tardo, Nella afora 

colonto, ch' è la più tarda della altre 

tata essendo quella della Luna 

alla terra © quindi 





58, SI ehe nalD fafammati Soa det più» 
cer dc. clod, cho solamente amando 0 
bramando quel ch'è in piacere della 
Spirito Santo ce. 

Sh Latisian dal nuo ordina formati. Di 
mostrano. gioia è Venisia lo quella form, 
gb6 1 aterno pisano, e are, prora 

oro. 


55-51. E querta sorde, ® questa condi» 











si 
di 
9 
È 
i 
s È 


fansi nostre voglie stesse. 


regno, a tutto il regno piace, 

che in suo voler ne invoglia. 
nostra pace: 8 
qual tutto si muove 
era, o che natura face, 
ullor com'ogni dove 
‘cielo è paradiso, è sì la grazia 
ji sommo ben d'un modo non vi piove, DI 

com egli avvion, 2 un cibo sazio, 

altro rimane ancor la gola, 
6] ai chiodo, o di quel ui ringrazia; 

‘io con atto e con parola, 

da lei qual fu la tela, Do 

non trasse insino al co' la spola; 
vita ed alto merto inciela 
più su, mi disse, alla cui norma 
calisti d'ua modo medesimo, — La m 
gior parto de' testi invaca di 4 al, leggono 
atri, roca 
bicogoo vi 


pretta latina, quandi (a a 
facileo conveniente® Hari. da & Cop 


Hi 
ari 
È 


sE 

DI 

Fi 
Ì 


enterf 
E 8 
Ea 





£ 
îz 





vi 


















cord, Dist. 16, Robe. IV, 3: + Quanti 
200 quegli «hè noa son degni della luce, 
è ui (oppure) nasce loro il 

Rim. 55: + È sl, che quella sc 






rato ringras 

09, DG. Qual e o feta, della quale non 

tira nino al eo, a) capo, sino al fine, ta 

moto, fraso metaforica, che significa: 

quale fal'istitato di vita raliziona, ch'ella 

ominià e, rompntdoai 10 sta, 09 fn 
Inter 









o cielo più allo, una Donna, 
cioè santa Chiara, socondo la evi regola 
giù nel mondo si veste e seta, sì porta 
vesto è velo monacale, perchè, afluchi,. 


















Halo 06,3) 0 fitmine 
rovo diuso « Tragge Marta 


guerre (e alt 
vapor... Gh'è dî torbidi auvoli inralatn) a 
Totendi dunque : éhe dei secondo impera 
tore di Svevia, che 






fima pravanza, ul 
all qualle famiglia. 

Spie 
svadi, 





tolse di vista, come per acqua 
ni un rofonda od 





pest' aria 
ta qui istantaneo; poîchà la lore dimora 
era nel cialo empireo. 
(90. pi segno di maggior dirt, all ug» 
getto più desiderabile, ctoò a Bentrite, 
499. SI faltamonto, cho dapprima iL 
uo. Ja rula vista, nel sofferzs, non pot 
sto splendore: tanto più vivo 
del lama di quo' desti era il lume di 
ce. 











o cibi, distunti e moventi 
n modo, prima sì morria di fame, 


Aiitant, non lnpedito si morrsa, al morrebbo, di 
Upino = Seme, prima che mi ricame, F wo d'enò 





Fo sì 1 Pestico qual fo 
Nabucodonosor levando d'ira, 
Che l'aven fatto ingiustamente fello :. 
È disse: lo veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cora 
Sé stessa logn si, che fuor mon spira. 
Tu argomenti: Se 'l buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scoma la misura ? 
Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi l'anime allo stelle, 
Secondo la sentenza di Plstone. 


al donti.— La nostra volontò, per risol 
reeni ara più cose alla scelto d' una, da 






questione medes 
dir obo {n uo uîbo dovrebbe 
oeraao alla Kao ano qualabe condisione, 









Naso è L'altro agua imm 
Mama, tra doo damme 0 dalai. 
nua rimiiludine è da amb p 
al timore, nella srconda Is vor 
siconda è più propria, perchè mei 
Ai Umore mon si divide, ma confuse rad: 


doppia. 

7, Contralcal è lntendi= Per ehe, per 
Na qual cosi. se io [spiata € em mado 
senile de mir doh) mi toe, re mi 
riprendo, è ledo, perchè ciò sen som 
n00 libera — Le aricaì ve 

lata mecessiià non meri- 


















tatelligentem speculari phantasmata. 

dnperno Dote di mente, alla latina. — 

appeesde. Nel Porgatorio, canta KVII 
> è Vostra apprmalva. + Rex terarine 








TE 
sE 
i; 
H 
ti 
ti 


viatit 
diri ti 
È ii 

li 

Hi 

ii 





i 
















argomento è più a, nom giù 
Ditaro, Ma qui Ja ragione può arrivare; 


però te lo spiego, San Gregorio: « Ivi ta 
fed Ù 





Perinee. ere di 
Qoloj che la ©, mate animo di Picent- 
da 0 di Costanta pon furono lotalmante 
degno 9i sous, perch tale mon fu Ta 
Holes da ese solfrta. Intendi. 








urna, tren e tars e 
orta goal cs, gt lla n la 
Luglio discondo, ansal 





pitone la rv 
comoda alla violenza ; s eo fecero Ple 
Poiché carda è Costanza, che anretibero porao 


‘enne, 
fuggir periglio, contro a grato 
che far pelato 





srada, 
da graticola, « Jero Mesi Sterela 
qua man, contro la propria mano, 
Ubendola ferma sulla fiamma, quasi x 
punìria d' avere fallito 11 colpo contro a 
Rorseooa: così quol relere contante l'evria 
vipiate, Ta av rimorso, come furo 
drtolte, appenachè sì trovarono libere, su 
quella bicada, ved'enam trett, dala qualo 
stano state tratte. 

MR-90, E ger queste parole, se eientie 
L'hai, se le hai orusiderato com 











mn altra munva, bg. anatra difficoltà. 












so 


rieponde Beatrice : potersi. lo materia del vota muta 
[Ei e smi e ci 


Siena ess domande chi ela. E quegli nel pls 


‘nel caldo d'amore 
che in terra si vede, 
che degli occhi tuoî vite "1 valore, 





Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 
saper se con altro servigio, 
er ‘manco voto; si può render tanto, 
be l'iastima sicuri di litigio. 


wlrili intellettiva chi 
dall” Î 
D 
Che veduta solo una 
dell 


quale è Dio,,.; netla 
DEN] 







nel teudero al bene, ma 
done + 

velo manco, manexto, nam 
mieoro, auxienri, Feecla tte 
i triplo, da contrasto colla glu= 
atiria divisa. Totendì : Se si può come 
pesare altrimenti 1 voto impaefetto, al 
etio l'anima fe ata nesolota. 





FIUIN i 





Gila Frs 
ii Hit HE 
(fig ti # 


i: pag iiitiai 
SHE Rilefioni 
Gioele} 






l'amtig» fore per 








A ini do 
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[IH sé Fissi #55 


ui Li proce stata, l procedimento, 1 


40. quento conto, vate a dire il discor- 
Regala dal age santo dietro, 


da con che io comin 








CANTO QUINTO. taLi 


RE Ra ale è 


noccssitato fu agli Ebrei 
Pur l'offerere, ancor che alcuna offerta E.) 


Ma non trasmuti carco allo sun spalla Li 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chinye bianca e della gialla. 
Ed ogni permatanza credi stolta, 
1 memtenta a farla digestione, pe randola e adempiendola; e ntorna di His 
ada SE ce ripido, LI doro 





cibo, eha di ossa, ho decisamenta pronunziate di 
fedi È vs 34-33. Il voto bisogna 





adempirlo» ta materia i può mutaro, 
oftiro ava cosa per l'altra: ma sempre 







Farero, pur tuttavia 

l'offorire, ancorchè, seme tv dil sapere, 
10 permatare qualche offeris; 

due tortora o dua colombo ineeco di un 





Ca 
di proprio 
addosato, cioè la materia del voto, amzu 
da vela, senza che ala girata la chinve 
‘quella d'arò [înrg., santo IX, 
n, 411 0 seg.], vale a dire, seoza la pere 
iniasione fmmnediata è mediata del soumo 
ponlefio. 
Susa, Re 





agri permetisza, commuta- 

















sugli pani i nor 
dh - di Do 


sogili QU HT 


i) 





iiig “ia È 
5 te) Ri di s iifizi ih CPECLA 
HUMpki tifi siti 
O EARERIGIA(Gcla 


Poi sî rivolse tutta disranto 
ove "l mondo è più viro. 
a pi carita? sembinnte 
Posor silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quiationi avea dovante, 
E si come saetta, che nel segno 
Porcuote pria che sia la corda queta, 
corremmo nel secondo regno, 
Quivi la Donna mia vid'io ai lieta, 
Como nel lama di quel ciol vi mise, 
Abis vo no fe il pianeta. 
E sa la atella ai cambiò è rise, 






vioino at solo, Anche nel v; 47 del casto 
primo doll Cantiea è detta che Inatrice, 
lire dal Purgatorio, Osio g1t nechi 






Poser eltenzio, Par l'astonzione, con 
spit, dest 








I. Paragona ta loro velocità a 
della freccia, cho arriva allo seopo. 
ina «he la carda dell'arto, onde pari 


51 giupgore dì Mestlee, ta 
imutabilo (Ariatotile dice 
1) 16 combi for 
cuni più Tela, ai argomenti 
Lo ni osi o. ele 

Î iaf'afpratiara a cioà pel corpo 


ol gono from 
Repati ebrd piusetà nasui fasie. Nella Somma: a-L' pene dl sa 








dleinità, l'aradito, “430. diritto alia tumiera, rivoltoall'anì- 


ai ivi dit 






ma rispondente. 
452, Dimontrando cos 





di Dante e d'asereitar casi la sua carità. 

4SS457. Come Il Solo, ehe, per troppa 
Ince, pel soverchio iplendore, si ea egni 
Gtensa agli occhi nomtri, quando sul tese 






dinte, si raggio, mì 
sl cetò nascondendosi nol 2u0 splendore. 
— ogli atenei. Inforno, canto EX, +. 5 — 
Tmperanze Purgatorio, canto XXX, +, 
87: è Ka fucela dl SUÌ nascere ombri 
SI cho, per tomperanza do' vapori, L'oo« 
chio lo sostenoa. » 

43. chiusa e! totalmente nascosta, 
di Quasi a algnificare modestia nella gloria 

© rerecondia della pila 














dIT 


ripee 
i 
sti 
i 





eîe 
H 


RAI Feppropee, e di a la Pop 
ch la, a chi a luî a'oppone, 
panta vità l'ha fatto degno dr 
; e cominciò dall'ora Lul 
Che Pallanta morì per dargli regno. 
letame = contotienet x 
fi ma e! ispone eoitante vinse. 1 punto, 


, Ba do tà, 
Mi pli eredetiti e tè che tuo dir avendoli di ciò sodistatto; ma ima condi- 
oe est allor alone, ma la condizione, © Ta natura di 


BEI 








n 
ge, mi obbliga 
terr alevna olenta, & dira qual 
uma deva ne cosa che worra como di giu 
Mele maree vara 0 l'altra fata. 34-35. Affnchò ta regga con guonta 
[ila iatantibor affrmatio, avt regione, con quanto poca ragione, con 

coMro 14 sacromnto 


posta, ars 
l'aquila, MG ateta 
















5, NI 
è Ginoinnato € BItri, 


o eh 4° mi dovessi star 
per 00m distrarmi 











collo, 
parve amaro, 
ciol volla 







d'Ieito, st senti del pi 
dolore di quolls percoma. — Polchè a 
Farsalia (luogo della ‘Temaglis) Cesara 
abbo seonlitto Pompoo, questi 
nell Egiito presso Tolomeo re, fu da lut 
iso a tradimento. E più tardi Gosare, 

quel re latte, porta 

i 







parti con Rnea, 0 il li 
cato fidal lat. codat), si i 
glaco sopolto.l'arsoguendo lompoo, her 
fargito in Egitio, Cesaro approdò al lido 
delta Frigia minore, per vedero il luogo 
ovo fu Troia, Gusl Lueuno, IX, 1, DI ® 
nr 





er sisto. 
poco è scuro, 


00 al terzo Comare sì mira 
Chà 
Gli fn mano a quel ch'io di 
e a | " 
Or qui 
Poscia 
Della ve 
E 
0 
100 
tt' altro segno: chè mal segne quello 
Lea 108 





re 
Litigion Guoatci è de fsiol nti: 


fi, so, 
100-102. L'on, a, 11 Golfo, erre 
ntagna, del uni 





al pubblico sep 
impero, È sui ri 
otod il 














pria pe' suol parti 
è Poeta, ditte 
commetta mi pre pi gl, Da 
dat. ae futlot, " Totto duo fanno ingiuria 
gna patta: per 1 rift; 





ugo dal 
ta da Integna ‘i qoerta logiosti- 


ragione a questo ginato, 
gnò sotto 0 cinque per disco. 
vetusto: 


esse il cuor ch' ogli sbbo, 
vito a feusto è frusto, 
Assai lo loda, è più lo loderebbe. 


di note; eosì vella nostra 
argani, radi 












yradita dal conte, polchè se 
vagrato. 

hanno riso. purché 16 
monî di Carlo d' Angib, flor 
to vignore, deverooo r dulca 
gorerno di Raimondo, etra si reggora col 
coniglio del buon Romeo. 

181, #98. E perà mol commina, va per 
mala strada, © capita a mal termina ehi 
ai fa danno, fa uo danno dell'allrì ben 
faro, cioè, chi # bon fare altrai stima 
quo danno por iavidia. 

133, # riarcuna esina. | ro, a eni lo 
dotto quatiro figlio sì maritarono, furono 
Laici DX re di Francia, urico HI re 
















o 

, ndo conosgente dl 
vor par Mir: ale, la fortesza d'a: 
eh'el serbà nel mendicare la s03 vita a 
fewato a fruato, & brano a bravo. 








di Dio discondor piacque 
dal suo Fattore 
unfo a «è în pertona 
Ji #0 etarno amore. 
a quel che ai ragiona. 
al suo Fattore unita, 
sincora © buona: 






Pu) 









lavata, dal suo 
il viso, l'occhio della 
ora rivolgi 1° attonzio: 
tura, Pimnana. 

39, Ab ger ai stessa per, ma solo pet 


23 greta min palo per nea 
30. fa Dio. San Gio 














le bellezze eterne. 


senza mezzo distilla, 


porchè non si muove 
‘quand’ ella sigilla. 


senza mezzo piove, Du) 


è non soggiace 


Nella più somigliante è più vivace. ET] 


non è prodotta col soncorso di cause see 
dando) non ha poi foo ed è eterno ; po- 
rocohè quand ella sigitia, cioò fornisce 


esosa seconde, por le qui 
trasmutano 0 sì Fianuovano 





Quello che così proviene da Dio, 
i PA conforme, più sî rasiomiglia 
@ però gi piase di più; polehà # ardor 
noth 1° amor, divino; e spo ol 








più divina è più a DI 
più vitace. Allroma 1. c.: « La bontà di 


to è ricevuta altrimonti dalle sostanze 
separato, cioò dagli angoli... è altrimenti 
dall'anima umans.... @ slirimeati della 








| Gato sETtIIO. 120 


per non potere ir giuso 
ico 
na, Si 
è la ragion, l'nam 
“fsi ‘tivi ea” dici 
Doe De conti sno 





Ma Log tanto è più gradita 
Dell operanto, quanto più appresonta 
Della bontà del cuore ond'è uscita; 
La divina bontà, ché 1 mondo imprenta, 
Di per tutte le sue vio mo 
A rilevarvi suso fu contenta. 
Nè tra l'ultima notto ©’l primo die 
Sì alto è sì magnifico processo, 
O per l'una 0 per l'altro fuo, 0 flo. 
Chè più largo fa Dio a dar sò storso n 
Tn far l'uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse sol da sè dimesso. 
sai gli altri modi erano acursi 
Alla giustizia, se 'l Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 





vie, ciod, par la misoricordia a par la 
giuntizio, 
APDAA NI tro ce Ni 
1 della reazione del monde 
ptt 








dar sò atunro, nnondori perto- 
all'uomo, per farlo atta, capace 
di rialsarsà, di quello che se egli aveste, 
nol da và dimano, soltanto prr sua ele: 
magra, cioà senza dar sé siouto, perdo» 

|a Galat, Il, 20: » Tradidit bo» 










metipiva pro mes 

Mb. Erano ser dif ini 

Seiatba pacato ali tenia dt 
1a sì fosse 








Ad Pile I geo Ut ‘atosso, fatta 
Aubno all ® 


obbediente 











‘ome l'umata carno fissi allora, 
Cho li primi parenti intrambo fensî. 


'inmamara di sì così, to poî som» — cipio stabilito, 2he lo arenzioni mmodiate 
lecidura. — Sant Agostino, Coe). di Dio n corrattibili, paoì altrosi 
# ll no- dedurre, arcomentando, la resurrezione 
corpi umani, e fu ripenai, nuovamente 
sidari come, in qual ma 
rorne fasi. Sì corpo mano fu fatto, al- 
lorachè reni, furono da Dio creati 
beduo i primi genitori Adamo ed È 

















me, 
amante, è che per ciò 
non può n00 risorgere, risaquistorà 1a 
sua Ineorrultibilità, she ora pe' giusti fini 
di Dio può dirsì sospora. 





CANTO OTTAVO. 


— Solea ereder Jo mondo în suo periclo 
 Ghe la belin Ciprigna il folle nmoro 
Raggiasse, vélta nel terzo cpicicl 







che il primo mobi 
‘oezidento. Nel Coneito, 


che per piacerti 
o ore a do Ri detta. 
li i mici forti 


DI 
s'avea, e: Deh chi sioto? fun 
La voce mia di grande affetto impressa. # 


dal canto 1, Nol Convilo, 1}, 2s + Carlo 

jololligenzo, ovvero per più' usato modo 

diro angioli, 1 quali sono alla 

rovolaziona del cielo. di Vonera, siccomo 
Ù 


Dia 
‘quali cori celesti, datt 


58,30. Ma por pioceeti, per 
i sarà mono dolco un goco di 


ica 
in cerchi; 
Ttime anatco, detto 
Il Posta, 


edo al 


n 

fasti contenti pel avo sorrino, e eerli per 

Ja una approvazione, li rivolti alla fuer. 
Tee Tanti 















spettati 
discendenti di 
Carla 1, mia aolo, o di Jiidolfo Impes 
ratoro d'Austria, mio suacero, malo x dire, 
i figli mati da mo o da Clemenza mia 
comorto, se mala signoria, 10 an governo 
approssivo e irannico, che sempre econo, 
e a, 








detta dat Vespro 
steltlano, etiebbo principio tn tatermi 
per cui la Sicilia cacciò è Franeon 
Agli Arngonosi, Ciò fa nel 30 marro 19m. 

618 _f ve mio frate. fratello Ronorto. 
antipatie Te tristi conseguanzo pre na 
principa del commettere l: de 
poli a miniatri arari « indiserotà, 

















da 
al 
© 





poli. — Quando Roberto fu in Catalog 
ostaggio pol re soo padre, ai fose faant= 
ì 








U 
in, fnaltà ai prim niet od meal ie 
piosuarono dell aero dei popoli. 
TO-61. K coraminto prorender Hsopna, 
0 da altri Livagna: chn sì prov= 
, cho mella sua Marca, giù 


#1 














x provveduto fine, 
Sì come scocca în suo diretta. 
Se ciò non fosso, il ciel, po tu cammine, 
Producerebbe 


(0 moro queste stelle non son maveli, 
manco l primo, non gli ha perfetti. 
Vuo*ta che questo ver più ti s'imbianchi ? 


ss non fossa civa? 
lapos'io; e qui ragion non chieggio. 
‘egli esser, se giù non si vive 









morta; peroechò urggia cusoro fmponsidita, 
che la 





opere dirorsa chw ati" entutenza del 
\- società abbisognaco? N», io dice, 
maestro coatro Aristotile dea wi serior. 
derive To questo Il vero, = Dante nel €on- 
etto chiama Arlstotito moertro dell'umano 
ragione, 


491. Cost vonna argomentando o 
eotindo di proposito 1n proposiione 
DI 
Dunque, sa. diversa debbono 


qunere lo serugazioni degli nomini, en 
in seguita cdealano dicerse ki radi di eautre 


n 














Convien de' vortel effetti de radici: 
Por ch'un nasce Salone, ed altro Sera 
Altro Melchissdech, ed nltro 
Che, velando per l'acre, il fglio per 
La circular natura, ch'è saggello 
Alla cora mortal, f ben su'arto; 
Ma non distinguo l'un dall'altro csì 
Quinci addivien ch' Esaù si diparto 
Per semo da Gincob;.0 vien Quirino 
Da sì vil padto, che si rende & Mar 
Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sompro a' generati, 
So non vincesse il prerredor divina 
Or quel che # cru dietro t'è davanti; 
afett le arigio le came delle vent 
varie inelionzioni è attitudini 
I06195. Per Ra che uno marce legistà, 
mu aliro soldato, un altro sacerdote, un 
Altro artista. fe legislatore Sane 


posto perse id figlie, 
Dedalo, fu artoGee — Esco in breve quel 
eda dico Carlo Martello L' ucma è fatta 


frasical © gli uffici. couì Dio diede all 
Melle vitth d'indoire variamente sugli 
nomini, Ù 

(27-190. La rircutar malora #e L' in- 
Buena delle circolanti ser 
come la il suggeliu cera, imprime 
me' corpi mortali le indoli diverse, fa beve 

jam ditervaiia l'amata 
Falle eatella, 1'una casa dall'altra jcasa 
di re da casa di porero), non 
pre ladole regia ai Gglivolì de' 
di 


430.858. Quinni allivlca, quiadì 
ne, d'Ebed si di parle Far soma, nusce 
da quella di Giacobbe fun 
madre i pariari è un nes 


a fa La qualità di quelle dra 
lo nasce da padre i rie sd 


Gridaluce, a Marte, Nall' mit. 1 

Gravio, geominaco pariu dtt ia profes. » 
133-193, Siccome una siesaa cana dere 

gampro produrre seo sec» illo e he 
tura 


cana necemaria degli effatti 
Mm 








mondo ponesse mot 

poadomanto, ll'iniato, cha a vid dalia 
lore dà a clavcun uomo, regvenda Wi, re- 
golandoni a norma di ossa indole, evela, 
‘arme, 1a pra buona respinto 
tondi- 21 ogni officio. 

449, di tal eD' è da sermone, di chi è 
pone n tao, frate predicatore, orrere 

aa nina aforsata al ro 

Hibtto dI Pull, perpetso state 
de Guetd, Ed egli ambiva al nomo dl 
letterato. 

tub. Onda SI vostro cammino 6 fuorà 
dalla buona strada, 







liadora, ad un 
‘nai Fvichatto a ig tao: 
Soria ne Fa ci 





togli (eiod, come dai 


padri differiseano 
i Lig "mì narrò lo frodi 3 auì dovea 
pri i Ta sua frame o 
Alto al occupazione del regno 
Roberto 





















n pren 


Vedi. stay 
Si chialtra vita lo prima roliaqua! 


Ma perdonato Iddio, mi perdono io storia 
o 4 falli amori, che sono tati fa 

per cui now bo sortito un luogo 
a ped pio atto pb ciò mi dh 












d 

qui jo eialo, nè il grado di gloria info. 

ie, nè laicordanza degli atti po 

ò lurbare la nostra beatitudine, — 
da 






Li ILL 
Ul i 9 prima che la nua fama 
a'ontiazua, passeranno altri 
simi anni iltsili a questo, eioò, passera. 








teglie Na 





l Prsatocio YI, 
‘altrant- 


è, 0 par oper 
d fanta o sù oa at atta hits 
quasi immorialo della fama. 


di 












Dante, como dervarsi, 
ecmiarni, al 7. SL. Nol KXII del Paradiso, 
w. 991. hd dnloare. To carte linguo d' pro: 
nomi © dullo particelle fanoosi verbi. 


‘ desidorio allruì può involarsi 0 sîte 
mesi a te. — fvia. fora, cioò ladra, di 
dt; © por estone. oscura, 

10:19, Dunque La voce iua,, che érastulta; 





Altra rallegra, Al sieto, unita gol conte 
Nuscht più, dog artt coral, | 
immantano de sei all. porchb non 








aodibfa tosto a' miri derit, al mio 

nio dî saper ehi to soi? — Trastwltore, 

valo qaliagrare 0 dileltare, coma trastulto 
90, del 





‘appella 
A orattì, perchè saropà (ondo serephia, 
srafini! sigmibica andere, srmidure; o dito 
‘aqumanta0o, come | monaci della ce- 
cotta, onelta, di ari ali, parchò cosi sono, 
desorittà tatiala, Y 
1 tgnore pedine 1 ol 
ralini ersi alto: sai ale 
all'atito» con ds volavano la faccia di 
Iai, con due È piedi © con due volavano, » 














x schi è "n quosta spade 
Qle qu ‘sppresso me così scintilla, 
î di Sola in acqua mora. 
là entro si tranquilla 
mostr' ordine congiunta, 





ata grand' opera della sua ersazione, è #7 
dineorne 41 Bene, il buop fine, por cui di 
au, di sopra, eloè N clelo ine 

tI 10, quel di giù, 

la tarra, — Tore 











Lo aipirito di Palco ha letto 
nell'animo del Poeta il suo desiderio @ 

lo previene. Ma aftinehò tu porti fotte * 
sodiafatto le maglie, che ti souo 
questo sfera #0 

nqua mera, pura, limpida 





gi digilla, Impronta a si frogia, questo 
leto, pel 20mmo grado, ne) luogo più eml- 
(O 





n» 
Ùi entrar è di leo i co 
la dI vento 
delta pol sdorò dro la 
0: 









en fusto Libere dall adutterto, saranno în 
breve liber] dall" adofterio, ehe la cante 
ttaccandosi 


adulto. Inf. canto XIX. v-8-4 Og 
Dene lorto a mule è prostituzion di hels 

Vista, — Anti qui è Ta solita predizione 
dal Veltro, :bo vared a riordinare lalla. 





* CANTO DECIMO, 


lle let, a condire l'arto mriglina 
"iatra eno renza 


- Gaanisato ne suo Figlio con l'amore 

l'uno © l'altro oternalmento spira, 
i) bi ineffabile Valore, 

r mente 0 per vcchio si gira 

a ondine fe, ch’ esser non puote 
gustar di Iui chi ciò si 
Jattore, all'alto raote 
eco la vista, dritto a quella parte, 


quel Maestro, che dentro a sò l'ama 
muî di lei l'occhio non parte, 


orchi della me 
I 








Mo rtera celesti, 0 spe 





1018. KI comintit a coghmgtari a 
guardar con diletto, mell' arte, nol magie 
toro di Dio, il quato molta wa idea favio 
Poma, che sompro lo: mira (mira orso 
















Ì, dov'io entra'mi, 


per rueazo di Tuca, per quaatochà i usassi 
l'ingegno, l'arte a l'‘aso, la dortrezza, 
fon lo potrei signtleare così, ehe mal 





fantasia, non puote a corte cat 
però alla viva mano talora all' in= 


la prima 0 apirano ba terra, 
59,54 Riagrazia Gio, Sl Sole spiata 
= 








Donne mi 


FerPagfscrzr 
Jipteit iii 
int 


che Intorno vagleggia 
La bella Donna che al ciol t'avralora. 
della santa greggia, 
mana per cammino, 
ingua, so non si vanoggia, 
Questi. che m'è a destra più vicino. 
Frate è maestro fummi; ed esso Alberto 










Vo delie, dl 
sarsi ai beni eadue 
#6-20. Qual, gi 
Hi negase di wimo setta su fata, curato. 
per dissatarti frate n dire, ti nogaese 
darti notinia di cià ch conoscere 








HI-SO, Tu suoi saper di quat piante 
di quali fori, cioè di quali 
rlenda, 





du c_qui 10 giro vaghengia. 
ulra con diletto, la brite Donna che ti dè 
il saloro di salire al clolo, 

CI 





dan i ae pa 
anima di san ‘Fammasa d' Aquino. 
I 


fu fratutlo, cioò correligionm 
a, preceitore; ed egli è Alberto 








; 
| 


Del cui latino Agostin sì provvide. 
Or se tu l'occhio della mente trani 
Di luce in lace, dietro allo mio lode, 
Già dell’ ottawa con sete rimani. 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che '1 mondo fallace ti 
Fa manifesto 4 chi di lei hen ode. 
Le corpo, ond' ella fu cacciata, giace 
Giuso în Cieldauro; ed essa da martiro 
fe) 
n 





(kritti, anvero della «ui opora, | fu tratto, inziom col suosoro Simmaco, la 
Uil dirvi, dal Agostino: pan | priziona a Pavia, ove erisre la suddetta 
la Gite 16 provvide; quati sd opera, ed ove poi dè quel re fu fatto stran- 

uitino, per mero | £elaro, l'anno 224. — Dauto nel Conetto 
levitò ltaolo Oro- lo «Mix dottor 


di» reo, è detta 1a chiesa di 
ui essa Je ora stanno sepolto la 























dt, Su coro Tapalonso 0 
‘meta # poto dopo di Siviglia, sarisso lo. Rfimolog 

iezioletta, "Tibro De sumo Bano; MOTI el EI. — 

aacerdole laglose, duito il Venera= 

Omolio, una stgria eg 

aghiltorra, è de'camenti 

ori nel T5S, — Mecardo 

canonico rego= 
logich 






















e adire. per la vista che ha 

; dentro alla Inca cioè fu quasi angelo. 
139-199, Quanti ch° 
quale il tuo aguard 
farm di ps 












Li tuoi pensieri onde cagioni apprendo. 
Tu dulbît 5 ed hai volar che sî ricerna 
‘frial aperta 0 al distoca lingon 
ipogea dazione anne 






25 


fato du giur gia ridendo a parlare, fefodon nanto Vi 
7 da aforbmi più mera, più pura, 0 più risplone 
onto 


19-51: Cri con (, A quel modo chia fo 
m' accendo del raggio della luce divina, 

coil, rignardando ln esa, lo # 
ande cagioni dando tn derivi, donde ta 
Tal procedere 0 tu 
Vatendì, s'afaticova di toner — Luce eterna, San 
= mento della Forta, 0 per « Qual che mirano 
CI ago a modo di ‘Sola. 

DI 









ia è 604 piano, ehe 

termere, appianare, 

Agerolare), che ai agerole, ni tua 

srnrir, DI Ino Tnondimonta. — rieernine. 

cernero, valo propriamente vagtiar 
sto X&VE dell Paradiso, 

A Certo a più anguat 

taglio Ti vehiarar. è — al alert. 

CAAM @ quetta Tsi, v. 37% + Tal vero all' inelletio min 

i ama Taminesa - sterno Colui. 
95, Al v. 96 del Canto procedente, par« 
tando dell' ordine di ta Lomsnico, 





| camdilliore. La Nidob. ha fermo 
sto #00 virgola dopo la parola 











que È mondo un Sole, 
vole, 
‘abba corto, 


Poscia di dì in dì l'amò più forto. 
Questa, privata del primo marito, 
Mille © cent'anni e più dispetta € scura 
Fino a costuî si stette senza invito. 
Nò valso udîr che la trovò sicura 
ilesldo nell" estate, pel ries- 
pelato 






85:97. Nen era ancor mollo lontan dai- 
Porto, dal suo nascimento (coi la 
metafora del Sofe), cioè, egli non ana 
ancora. molto cresciuto În età, quando 








400, per 

povertà), cho nossono accogito 00n. più 

gore, ma tolti fuggono con orrore, como 
tà. 









‘mor 
02 Adinanelatia sua aplrital sele, 
covo (celo d'As- 
corpetto del 
si ua con ossa donna, rinua- 
(ti i auoì bara proventi @ fa- 
dork, — de at fa to, È più cho und, 
pershà dica ii volere o l'affeute 
65.00. Questa donna, la pò 
pimauta privà del primo smo marilo, Gest 
Grato, sì stato per milleceato anni è più 
[poiché aaa Frangenco oucque nel 418), 
dinpetla è sevra, sprogiata ad oscura, 
senta invito, senza. che alcuno la ini 
tasse alle. suo. nossa, finchè 























CANTO DECIMONIMO, no 


Ma a renimente sun dura fntenzione 
Ad Lunocenzio sperse, © da lui cbbo 
Primo sigillo a noa religione. 
Poi che Ia gente poverella crebbe 
Dietro n costui, la cnî mirabil vita [ci 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall’eterno Spiro 
La santa voglia d'esto archkimandrita. 
cho, per la sete del martiro, wi 
ella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che ‘1 seguito, 
Ei, per trovare a conversione noerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell'italica erba. 1 
Nol erudo sarso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese |’ ultimo sigillo, 
Cho le sue membra do'anni portarno: 
Quando a Colui, ch'a tanto bon sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercedo, uo 
Ch'ei meritò nel suo farsi pusillo; 
chimandrito, Nol De Aonar, così ehinis 











Gsppoledà, ger da sele, 
bra sell avo dol marti pre 
perse, muanifortò, ad fano ‘gli altri che "8 mguira, o ali 
Mod ita atta 11 Aportoli, nella superba prevenza dat $51- 





È AOG-IOR. Net erudo aniob. mali” nsprò 
antata, in gioria monia dell’ Altra, porto ur Il Tertr @ 

dagli Nonio ceglie l'Arno (vicino a Nibbiena nol Casesti 

rat. preme, ricovò da Cristo E vilimo sigillo, 
L La dante toglia d' sito arehiman- stimate, vivima conferma di ina religio» 
‘narita intenitone di quento capo no, le quali egli pertà nelle as membra 
LA ri, per Pri) 
eee cai me CA" tte del 0) aci RR 
perchè il primo l'avea avato dal papa 

da papa Onorio 108. sartitio, lo dostinò, lo elesme. 

Spirito ba, lo 













tr 
ih 





hi 
a 
n 
i 





È 

i 

La 

(Hi 
sh 
tei 


Fi 
i 
Hi 
Li 
37 


G 
DI 
DI 
22 
i 
bi 


pil 
Il 
(i 








| Bi tosto come l'ultima parola 
‘benedetta fiamma por dir tolre, 
A rotar cominciò ln santa mola. 
quo giro tutta non si volso, 
fr ch'un'altra d'un corchio In chiuse, 
È moto a moto, © canto a cauto colse: 
Canto, che tanto vince nostro Muse, 
È sîreno in quelle dolci tube, 








Nel commito: « Non 4 
di mola, + 

4-6, È ton ebbe falto un intero gira, 
ate wal'alfra mela, ghirlanda di beati, Ta 





Del mondo, gho 
Cos di quelle sempiterne 


Luce cun luce, gradire e 

Insieme, a punto ed a vol i 
Par come gli occhi, ch' al piacer che î muore 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 


eopera tanto l0 nostro Muse 0 la nostre nti Papini 
tire, el 1a docenza di reco di par ‘niam calerane per 









per 
"sompia, quel che" ole ira 
onda per ta Lana, — mute, Lat rudi: 
Parsdlso, cs 
echi) alli rogo dai 
— Sireas. Porgatorio, cantò 








ni 
10-08; Come ai colgono par merzo ma 
faniva gate. una tenna 0 lorziera nuvola 
dd vapori dae archibaloni tra sò eco: 
mente distanti e roncotori, degli vt 
li, Quando Giunone 
aneolla Irido, 














ndo e proi 
per riflenmione di raggi da quallo di den- 
Tro, cinò dal minore 


iride LASA 


P_i 






giri only mitatind nd e Tal 
aorl La ploria loro jues, 

Satiene. — Sal giada ANT "al Intern 

e 905 è La fama lea dopo ie Tuca, 

L'avertito di Criato, TI 








cor 2 Gribto si sure, i udvea diete 
alla propria Insegna. alla eroee, tardo 
VEC aac pe Be Se N 
I, sspoltoso, per | dubbi ‘mos 
Lorna 
40-42. Quando alla milinia, eA'rra in 
Torse, 3ì popoto cristiano, el'era fn po- 
ricolo d' emer rinto dallo potenza fofers 
mali, o fmperater che sempre rogna, lddio, 
prostidi Por vole grazia 60, nom perché 
tia popolo ne fosto degno, avendo de- 
moritato colle colpe, ma prorride per sola 
ima grarîn e misorieordia. 
43. Hi raccorse Ida rascorseril), sl rive 
vido del smo errore, 0 tornò sul ratio 





l'oota 
eireonerito la patria di ssn Domenico. — 
In quella parfe lerrestro, occldentale ri= 
apotto all'Italia, donde | temperato 1ef- 
diro, ventipelto di primavera, viena a far 
germogliare le piante, delle qualt è ri- 











- 








dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'alta, è di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 
Ma l'orbita, che fe la parte somma 
Di sua circonforedza, è derdlitta: 
sì ra la gromma; 
La soa lin, che si mosse dritta 
Co' piedi su'orme, è tanto vélta, 


Della mala coltura, quando "1 loglio 
Si laguerà cho l'arca gli sia tolto. 
Ben 2 i cercasse a foglio n foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
WU leggorebbo: I' mi son quel ch'io soglio: 
| Ma nen fin da Casal, n i rrtetho 
LA ondo vognon tali alla scrittura, 105 


| ut sa em i he ui fol buonoz ed è presa dalla bott, cho casto» 
"ate rliiote dita con buon vino fa la gromno, è trae 
‘ sapdata fa la mata. 






440, 319, é tento velo, è tanto uscita 
dolla via rotta, cho pone il davanti del 
Pod dava san Franzesco avava Îl calce 
Kino; che è quanto dire; 1a al roreselo 
di sun Prancesco, 





(16-130. Ma dolla ricetta, dalla trista 
raecolta, il (rato traviata. dro 








quand egli 51 lagsorà d'viser megio al- 
Ir Ioferoo fave cd mel Parudlo, = Sim 
Matt, XIII, 30: « Racvoglioto pri 

aimzania e legata in fasci da 





data osomiazane nd nno adr eno i rai il 
nostro ordino, como sì fa 





ia siflatto buon rolizioso non sarebbe da 
Casole, nè du Acquasporta, Lb endo, dal 
quali Ivozhi vengono tali alla sertiture, 


L 











mawtero Floreme fondato da Jul: la cortesia di Tommaso, inSammata 
RO eterne rt more, e diuereto lutiso, Il suo ben pen= 





a LE Jenpone i libri sato discorto Da 
Imvtggiare 
Ò us. qu 
VU, Ad demepgiar, ATI' emulazione dici miei compagni; o, quest' altri undici 
‘co formare: 


Spiri che meta no quarta sò- 











ra erano 


i damaltà doll atta. — 
ai pe iena ine poro CS 


Tutta parola 1 alc od cho Motti 
Sapori riti) quasi in priospio di eo 

senso greco del voca- 
or DI deriva. Virgilio: «la 


igitor nor.» 

Immagini que corro, 1 Carro di Bo- 
oto, cioò, le selle stella dell Orsa mag- 
Litas alquai Carro, per fara 0 no troy 
Banta giorno # notte o spazio del nostro 
cielo, tantoch al voltar del {mona 200 
ian meno, nè si nascondo a'ostri occhi: 
cioè, cai nop iramoutadal nostro cuistera. 











i 








E disto: Quando l'una paglia è trita, 

Quando la sua semenza è già riposta, Co) 
A batter l'altra dolco amor m'invita. 

eredi cho nel potto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 


n 
Ea in quel che, forato dalla lancia, To) 


Che d'ogni colpa vince la bilancia; 
Quantunque alla natura umana lece 
Aver ili lume, tutto fosso infuso 
valor, che l'uno o l'altro foco: 4 
E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 


Lo bea, che nella quinta luco è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo; 














‘ (presa lu parto per 
Della persona di Es, Ji ent 


” 
ultimo, fanta sodisfazione, 

JrÒ è supera la misnra, d' agnt 
anche, che cop la sua 






rit sq 
petto d'Adamo © di Gristo fonia de 
quit valor, da quella polanza divina (olo 
dall'etorno l'adre) che creò Immdi 
inento l'uno e l'altro, Jafuso quantunque 
di dume, tutto quel fumo sciontibno, ehe 
fura nana ter, è 
















— nattfent, 
aoddisfoce a Dio. » — valor. Pa 
Lo primo od inefabilo va- 





"Date i gignidicato delle 


ritieni per farmo, cloò il sapiente Salomone, ch'è chiuso 
lAdauo, da cuî fu tratta nello splendore appresso mo il quinto» 





ata d'un modo; e però sotto 71 segno 
poi più @ men traluve. 
‘ogli avvion ch'um medesimo legno, 
‘spezio, meglio © peggio frutta; 
voi nascete con diverso ingegno. 


la cora dedutta, 
cielo în sua virtà suprema, 






TG-TA. Ma ia natura, cha è camsa s0- 
conda (Dio xolo esoulo cavea prima 0 
pur zio facendo le con sensa dito) 
a ea a, a po SR 
ta, operando 

me quell'artiata, 
sefenta è l'abito 










pi a bene 
za dell’ anima è abi 


arelene cho in 
featta maglio 
fest 





79-41. So poi non la natura, ma "! saldo 
omar, Iddio stesso, mosso dal suo ardente 






€ l'impri 
alone della prima rirtt i 
diro della sua eterna idea 





la 
dire, che quando Dio 
@ la imprima bmmodì 





focta aunt opera.» 
wa-f4. Corl, la ferra d la creta in Ada- 
mi 





creò, fa fatta di 
perfezione comenicate alla natura sima» 










stolti bono nbbneso, uo 


l'intelletto laga, 

indarno da riva si parte, 
mon torna tal qual ci si muovo, 

‘per lo vero, e non ha l'arte: 

Li al mondo sperte prove 

Parmenide, Melisso, e Brisso e molti, 

| fia re ebe chiese senno s); —113'Cos 

i vadere impari, qualla cioè, ev ab 


SUR. Puredlegli 
uo. te 

















Di 
impodizza 11 veder bene. 

Am. E pol l'affetto alla propria epi- 
mono. lega Intoltelto, 10 non lo 
lascia attondo ioni in contrario, 
per ln quali conoscerebbe l'errore. 

421-129, CH pesca per do vero, va ln 
earva dol voro, o non possiado 1° rta di 
trorario, Pie più ehe indarno 06, fa Îl 
viaggio peggio che invano, perciocchè 
mem forna fade goal si mi È momo, eioò 
privo di super, ma torna piono di ar« 
sori. 

435. Parmenide, filosofo d'Elex scolare 
fano © maestro a Zenone. Matiero, 
di Samo. Egli diceva: Tila Ja 
venieo da ana. e Ja una red 
Brisro, altro più antico Glomafo greea 
















i 








CANTO DECIMOQUARTO. 


L de rane [ta forma descritta, dascriia, chino Destrios vclilarie 
tea era el 0 Dania lc tartaro dicono 

iueo 1 
h fa na e ra tt aa Se Aut Sant 
et i queta et Cela le ene 1 segno pae la fol 0 cho 


Dal contro al cerchio, è sì dal cerchio al centro 
Muoversi l'acqua în un ritondo vaso, 
Secondo ch'è percossa fuori 0 dentro, 
Nolla mia monto fa subito caso 
Questo ch'io dico, sì come si tacque tg 
La gloriosa vita di Tommaso, 
Per la ximilitudine che nacque 
Del suo parlare è di quel di Beatrice, 
A cui sì foacar dopo lai, piacque: 
A costui fa ‘mestieri (e hol vi dico, » 
Nè colla voce, nè pensando ancora) 
D'un altro vero andare alla radica, 
Ditegli re la luce, onde s'infiora 
Vostra rimarrà con voi} 
Î _ Eternalmente, sì com' Da è oras » 
E se rimane, dite come, pi 
Sho sarete visiti pit, 
ch'al veder non vi néi. 
da Da letizia pinti e tratti 
cuna flata quei che vanno a rota, » 





















CE eli dn un atieri andare alta radice d'un atiro vero: 
‘dal dentro al cersàio, | cioè, fa di Livogno conoscere le ragtoni 
ra vorità, ng egli mom va lo dico 
006 (0 voce, nè pensando, Bh 
col’ pensiero, poichè non vi ba peranco 
posto mento. 
43. onde a' infiora, di cai 4° adorna. Nel 
15, dico quell' anime Su 











té rimane com' ora ella d, di- 
togli poi ehe, sarefe rifatti via per 





agli cechi; enma ll troppa splendore sual 
Site to mal go Nip road fame fe 
acnsa si- 19-21. Come da maggior letizia pintie 
freiti, splati a vicenda e tirati. coloro 
suddmita, v, 4-5, eAr rana a ruota. cha cantando danzano 
@ Duarte, fa me. iu cerchio, dsuno gicuna fisfe le vece, 











Di fra Tommaso, e 11 discreto Intino: 
E mosse meco questa compagnia. 16 


asltro Florense fondato da Toi: la cortusia di Tommaso, infammata d'a» 
1003. Dica Il Voeta ehe fa dotato ‘more, 4'! ditorafo Jufiao, il suo di 

è peafatio, perché anpoto i ini sito discorsa in lodi 

fia perc be veramente fama -ueeggiare (Paggatorio, cato YI, . 30) 
la riccome è detto da Natalo Alts- cho Incidiare; ma, spogliato 

+ Vie piva, et vasiciniia attam suis 

è finan ‘guodam modo ausoci- 















Mb Al Gaveggiar, AI omui 
+ lodi di cotanto galadico, 
tal fu sasa Domenico, mi mome 





CANTO DECIMOTERZO. 


RE n de la mentiguattra anima risplondenti fanno attorno di Inf. 
pil L'alico dubbio, sploga, cune Salemcoe 502 Wrossa 


ride OTRNLO Car na vai mete piva ni pria n 





| Immagini, chi bene intender cupo 

| Qual ch'to or vidi (o ritegna l'imago, 

| Mentre ch'io de) sos en rup9), 

| Quindici stelle, che in diverse plago 

| Le cialo avvisan di tanto sereno, % 
| Cho soverchia dell' acre ogni compago: 

| Tmmagini quel Corro, a cui lo seno 
| 
| 







l nostro cielo o notte e giorno, 
volge del tàmo non vien mono: 


Bue cat: dear po) demi dellarla, — 
per piane cone DEncgriag i 
o ito isa pet pig 
Questa parata Dolo cost cha ll vedi £ 
api ritsii quat in prinaole di su 
io del roea- 
fto, da cor jo o daeia. Viegilior «la 
nnbem cogitur ser.» 
vi pe 




















si 
1 eui palato a tutto 1 mondo costa; 
Edi quel che, forato dalla lancia, v 


quell valor, « 
| però ummiri ciò ch'io dissi suso, 
narraî che non ebbe secondo 
9 che nella quinta luce è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo; 


formar la bella quoneia, © 

















alato, per avor gustato del patto eur 
A fulfo {mondo corta, costa al mondo 
vl petto (cioè nel 
fo dato dani. 


quel vaior, da quella potenza divina [cioò 
l'aterno Padre) che croò Immodiata= 

J'uno e l'altro, fofuso geantuneue 
Aumn tulto quel lama acientidco, che 












sodi Paradiso, 
0 "to 1.87 Lo pia od ioetabite ne 
Hora è 


ate accendo Lo bra, l'anima beata, 
DI FML per forno, cid 1 agile Salto hd sare 


da cul fu Iralia nello apleodere appreso mo il quiato, 











cn con diverso psi 


la corn dedutta, 
cielo in gua virtà suprema, 


















76-T8. Ala (a nafura, cha è camsa 60= 
conda (Dio solo essendo causa prima o 
or ciò facendo le cose senza difttto), 
di sempre serma, non può render la 
forma ché stema o Imparlotta, 
fnlrmen e lFerfil, ace qull'rtea» 
ghe, pa anna ad adito 








dee, ha pato da mano che fre. 
°latramonto manchavola ; ande non 
date allo sue opere fa forma fate li 
ti 





asnor, dipone talolta la cora materia, 
segna la eMara virta Dalla prima nletò, 
vo 





dora 0 male 
ta la perfoztone, = Yaol 
la materia 


drone 
perfezione conveniente alla natura aofima.- 


citi 









DEL PARADISO 
Sì ch'io commendo tun opinione; 

Chè l'umana natora mai hon fue, 

Nè fia, qual fu in quello duo persone. 

Or (#0 non procadessi avanti piu), 
Dunque como costui fa senza pare? 
Comiucerobber le parolo tue. 

Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Ponss chi era, e In osgion che "l moss 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 

Non ha parlato &ì che tu non possa 
Ben veder ch'oi fu re, che chiesa semn 
Acclocchè re sufficiente Fosse: 

Non per saper lo numero, în che dano 
Li motor di quassù; © so mecesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

Non si est dare primum motum emme; 

O se del mezzo cerchio far si prote 
Triangol sì, eh'un retto non nvesse. 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note, 

10; così per opera immaliata di Dio fe 

Biala merpine foto porgo, prtvito di 








ire poe' 
. fo avere pare, put è 


nere posto, chine a Dio. + 
DG. No refisirmir, capace è danno a bro 
governare. — Sax Piolo: + Safficiontia 
nestea es Des esi. + 
17.402. Adusque Salomene chiese la 
dapleda» per saper governate, can la 


“uu 





solamente rispetto 
regi, che son molti, e i buon son rari. 


«con quel cho eredi 


Ire » del nostro Diletto. 
sempro piombo a' pioli, 
uuover lento, com' uom lasso, 
al no, che tu non vedi: 
tra gli stolti bono abbmaso, 


‘più che indarno da riva sì parte, 
non torna tal qual ci si muove, 
per lo vero, e non ha l'arte: 
mono al mondo aperte prove 
Melisso, è Brisso e molti, Da 
091 mell' un easo como nell altro, 
ibiasi a negare 0 nd affermare. 


Perebegli incontra, perchè nceado. 
jaina torrente, corrira, 
Sovona 
















w0 l'opinione va al faleo, prrchè l'alfetto 
itpadisco N vador tor 








indarno 
viaggio poggio che invano, perelocchè 
non forna tale quat #8 si è momo, cioò 
frico di saporo, ma torna piano di ot- 
nori. 
125. Parmmide, lonoto d' lea: avolare 
Mesitto, 
"u 


è l'intimo deli tolti 
Acad IV: « Non p cora a Senofano è maesiro A 





filosofo di Samo. Egli 
rosa venire da una, © 
Prin, altro più antico Dlosofo gret 














CANTO DECIMOQUARTO. 


stiano sero pila Gemoritta, elivde Dentrice che schiars- 
MA Data atrata" dacorpî: è un 


Rigi e 
5A AA Ae fr Sale 
a ine Mage 


Dal centro nl cerchio, è sì dal corchio al contro 
Muoveri lPacqua în un ritondo vaso, 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 

Nella min mento fo vabito caro 

SR e 

CE ‘ommaso, 












iar, dopo lui, pineque: 
fu mostiori (a nol vi dice, » 


Ditegi ge la luco, onde s'infiora 
do: sostanzia, rimuerà con voî) 


» ni com' ella è ora: » 


ch'al voder non vi néi. 
CI Lo letizia piuti 6 tratti 
una fiato quei che vanno n ruota, » 


stri iure ani otti i ira taz 





gol pensiero, poichè non vt ba pd; 
posto mente: 








ra, di cu) 4° adorna, Nat 
‘ica quoll' anime Ste 


rimane som’ ora alla d, dî 
tagli Ol che torte if nil ner 
le 


la risvrrezi 
gere che nor 





11 apporti imp cio 
echi ; coma il troppo splendore suol 





alevto ita a evo 














CANTO DECDIOQUARTO. 


Lardor la risfono; d tai 
Quanta ho di e o 


rganî 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 
Tanto mi parvor subiti ed accorti 
E l'uno e l’altro coro a dicero: Amme, 
_ Che ben mostràr disio de' corpì morti: 
Forso non par per lor, ma per le mamme, 
ra della carità verso Dîo, 
della visione bentit 
fair dune più 






ve si mwOvE, 








a' corpi lasesali 





conviene, crescerà Ja donlderano von pur 


64-08. È la resurrezione de 





ica, crescerà l'ardoro nia aliresl pur le mame, 
‘ritiene, a'eccrnde, è per i padri, è par gli al 


th) 


to 


iI raggio cho du coro view, cho 


a como fl carbone, «A fiamme 
rodace la flamma, rioce quella 


parver pronti a avegli 
coro, ambedue i cerebì 






corpi forse 
o, 


per doro, 
ser le madri, 
da toro Tir 


| 








| CANTO DECDIOGUANTO, 


‘Per l'allicao riso della stella, 

ei renda roggio che l'usato. 
Con ‘quore, e con quella farella 
Ch'à una în tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella. 
TE non er'anco del mio petto esnusto 
L'andor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto © fausto; 
e lo e 

apparvero splendor dentro a duo h 
Ch'io dissi: Tenia 
Come, distinta da minori e 

Tumi, biancheggia tra' poli del mondo 


Qui vince Ja memoria mia lo ingegno: 
Chò ia quella eroca lunpeggiava Cristo 


{dal ereco yalazias, è 


tc) 


10 








on 
inse da xi Tatto) sai io) - 
dre raggi, fabitare 











auo chiarore biancastro. All 
sotile, Avicenoa © Tolomeo, i q1 
marano cho derivano dalla ‘da 








gr nori, 
mirano. mi pretendo Mari, nl niro 
del pianeta Mar rabiimugno, cio 
Va crot, cul e fondo sol cerchio, 

di quartranit, doo dismetr 
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cHMsi 
pi 
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geudo quattro quadranti, — nel pro/ 
Siarto. Vigora pianeta qual eso, cum 
nicchia alla eroco. E la croca da Marta 
prendeva tutto fl planeta, 

memoria vinca Fino 








dtt dalla memoria rutena roi 
eroce lampippiava Cristo sl faltazenta, 








n 
logosso con sì dolci vinci. 


ii e pd or tropp’ osa, 
Peaponendo 1 piacer degli be: belli, 
Ne' quai mirando mio ha posa. 

Ma chi s'avvede che î vivi suggelli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 

E clitio non m'era lì rivolto a quelli, 

Escutar puommi di qual ch'io m'acenso 
Per iscusarmi, e vedermi dir voro; 
Chi Jl piacer santo non è qui dischiuso, 

fa, montando, più rincero, 






mn aeruri, a vedermi dir varo, a può volero 
cho Jo dieo Il vero. 





pi 

ho Givanta pi chiara esplendent, gut 

più monta verso l'ampireo:sdunque qu 

40 ho dotto cha dal quarto olelo 
he detto implicituaianie 

» Daseribendo 

snbmeru pro 











chi evasi fatia più 
dulcedineo eantas i 
majori quam hactanne andiserit, 
Ssquone deseripuit majorom pulebritadi» 
quia voum prasapponit 

alterum. Sicut enim tollas dietum et, 
do Beatrix ascondit ad ali 














etti, amo è di sopi 

Sia "Lalolta magi) anehe Ma Folla 

talvolta trovasl pure por feniegado ment 
lo 0 dichiarato, può avor luogo anche 






dichiarata implicitamente i 
to, quanto più mostas più sì fe Belle 
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Bia snquam cali janua redusa ! so 
Così quoî lume, Ond'io m' attesi n Inî: 


E ti 
Chè agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io ponsai co'mici toccar lo fondo Li 
Della mia grazia e del mio paradiso. 
Iudi, ad udire ed a veder giacondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Chio non intesi; sì parlò profondo. 
Nè per elezion mi ri nascose, “ 
Ì Ma por necessità; chè '1 suo concetto 






ntrasque tetendit: Eltuseque genis lacri- 


suoi tempi nsala, © 


lo gemme. nè quell'anima DE 
Iaditio di dignità, 


parti dul suo nastro, nici 
eta dalla croce, ma 
















divtiogoora por la sos 
della erose. — L'alaba- 


Ma ice a quat i miose 


Solto hai, figlio, dentro .s questo lumi 
Ta ch'io ti parlo, meroò di coleî 
Ch'all'alto volo ti vert lo piumo. 

Ta oredi che a mo tuo pensier mei 


Più gaudioso a te, non mi dimandî, 
Che alcu altro in questa turla gui 
Tu credi 1 vero; chè i minori e È 






corrinpondo al srpme 
greto di mira dall'afelio. botndie È 
quando l'asfotio Pa al afopato, ohbe if» 
gato l' ardore, per modo che 11 pardaro, 

and dille coi i cr tal: 
ndr ta depue al sogto, a cai 
Di Cita l'amino fiele, ia pià cina 











entro n duci fee ta 810 di parle, 
Vl anpagato in mi, ce rucehlaso dentro 
è questo aplendare Îì fuvello, grate 6 ion» 

Eraderola e Jungo dari 








woiame, doriralo in ma dal Jecgure nel 
prati Libeo della divida preveienza, E ma 
Gi cauto mai dianco nà bruno, uva tim dh 


(i 





volsì a Bentrice; e quella udio v 
ch'io parlassi, cd arrisomi un cenno, 
Che fece crescere al voler mio: 

“ 















Di) 
Cel caldo la luce, dn sì igualî, 
Che tutte simigliuuze sono scarso. 

Ma pop sd argomento ne' mortali, 
Per la cogion ch'a voi è manifesta, Co) 


Diversamente son pennuti in uli. 


2. Cho mi dik maggior forsa ad espri- 
mora Il mio desiderio. 

79-18, prima Bgualità v'epparse, 
al cielo, Iddio, ch' è la 
visi mostrò svolalamonto, 









d'affetto e dl renno, Va carità @ Il cond 
ackmeato, ai frano per ciaseua di 
pi 


rg» 

hà in Lui moo è nè ll più mò il me 

no, come nella diverso ci 

È shol attributi aono agualmeoto inlnht, 
"16-18, davanti al Sole, cioò a 

Dio, e4e v°atluò, v' illaminà Va menta 











fquali, sono coai eguali, <he qualunque 
bll plò por id ini è an 
— dn sincope di demo, L'usa Il loeta 





“ 
alicore. 

19-A1. Na ne’ marlali ceglia a arponen- 
ta, il volate @ il potere, son peanuti ta 
gli dirersamente, sì sl ia un modo 
tra loro diverso (chè il volere è motto, il 
potara è poso), Per Lo ragion, per l° 
iena, eh a woi è mant/erta, cho quà In 
voi aussi no a70se, — L'argomento può 
auch siguibcar l' stendere, 















sa pages pa 
Girato ba '1 monte in la prima cornice, | 
Mio figlio fu, 0 tuo bisaro fue; 
Ben si convien che In lunga fatica. 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 
Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora & terza e nona, 
Sì stavn in paco sobria o pudica. 
Non aven catenella, non corona, | 
Non donne contigiate, non cintura, 


#0, (a questa Disapuaglianra, perchè 
fl mio volero è molto, Ml potere è poco, 
fata, alla palerna ae- 















Zora eroe, ben io faccio preghiera at: 
finebò Le mi fuccia assi, sodistito » 
consapevole, del 
l 'Anco. 


mia, 0 mio discendento, 


mo 
Tn evì jo compiserami, mi compiace, mi 
ompisequi, anche Sea Compiaee 


ni dien, ad o- 
mi I, Foa copnezione, 
Ta tea famiglia, oa Da girsto per 








DI). fu mio figlie è tuo bis Qual 
lo di Caceiaguida si chiamò Abdighio- 
79,.il quale generò BeNlintivon, e di que- 
glo aac gue Adighiero Hi, che fù N podea 


[I 





CASTO BECIOQUINTO. 550 
Mea pere: 


Nan faceva nascendo ancor 
la all padre; chà È tompo © la doto 
Non quinci © quindi la misura. 105 


Non avea case di famiglia vite; 4 
Not v'era giunto ancor Sardannpalo 
A mostrar ciò, che in camera si puote, 

Non era vinto ancara Montemalo 
Dal vostro Uccellato”, che, como è vinto 9 
Nel montar su, così sarà nel calo, 

Bellîncion Berti vidi andarne cinto 
Di cuoio 0 d'omto, 0 venir dallo specchio 

La donna sua sauza "| viso dipinto: 











us 


Esser 
E lò sue donne sl fuso el al pennecchio. 
Mitche oltre a ciò valesse ogui e qua- ch'è dirimpetto al Vaticano, 
abbigliamento, come Sl freuceso li destro del 


n 
@ sposa lisa. io da Bo- 
108. Non w° era cintura, che, per logna, dall' Uscellatolo Ml vedo Firenre. 
ricchesza e bellezza, traosso gli Por significare cho Fironae non era, al 
0 di Cacclaguida, na Iporare 

jagnibieanza gli edilizi di Roma, dica 
di Montemalo non era per 

dell Uscollatoio.— 















) di eno 
com' oggi è vinta da li- 
rsu, noll' sacramento, eerà 







ia ca de ci si si maritarano ia 
ara modesta è renza nel 





del volo. 

458, Bellinzion Perli, Iiluatro cavallor 
Rorontina, della nobil famiglia du tari» 
‘pet lo ivo erapulo e Incontiaen=  gosnl: padre della buena Juatdrada, Int, 

pit ue g° sram vominl simili canto XVI, s. 

d'anno, coll 

d'osso. 

456 son dl pio dipinto, senza bllet= 
to sul viso. 









Sndividui delle no- 
Feceto tte 








bili famlglio Nerli 0 D 
menti Voechietti) outer 
nosverto, di andar reutiti di vemgliva o 











Ù CANTO DECIMOSESTO. nol 


itaî ipa Currado, 
Ed ci mi cinse gus milizia; 10 


Di quella leggo, il cui popolo usurpa, 
Pec colpa del pastor, vostra giustizia. 
Quivi fu'jo da quella gente torpa wi 
Disviluppato dal mondo falluce, 
Tl cui amor molte anime detarpa; 
E venni dal martirio a questa pace. 
Risi La moglie mi veono da Val oppormi 
Vigo da Perraras è dall' ossor ell cul 
i 


sima leggo di Maometto, 

















mina molte anime © 
d4a, tal marti ‘a 
incontrai, combattendo per ta 


ala, mori, fodo crt 
mai, lo peguitol por - stiana. 





|’ ©CANTO DECIMOSESTO. 


Mat, pu fat tenti 2 ui ente te e qui 
Dich 
2 Naso) dl lamatoviiaiaane Mg trata dl ovutade. 


= a nostra nobiltà di sanguo, 
- glortar di te la gente fai 
_ Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà moi; 
‘Chò Ia dove appetito non si torce, ù 
Dico nel cielo, o me ne gloria. 
Ben #0! tu manto che tosto raccoreò, 
nediltà di ancorebb tu | sentiero, ie stesso we ne glorkaî. Dice mo- 
‘asaraviglierò diltà di sangue, per distiaguoria da ogni 
talro altra nobili. 
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‘prosome cha re 












sapegzissoziAiiaia Lili 
AEREI it ci oi 
pislifija ip niti; siitiia 
nasa pate Pi att HE 111 
ER 


Toe piscia a cis Vasca: E) 


în che mia madre, ch'è or snota, a 


Al suo Leon ciaquacento cinquanta 
E tro finte venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
Gli antichi mici ed fo nacqui nel loco d 
Dove si truora pria l'ultimo sesto 
pr che corra il vostro annual giunco. 


La crudeltà, che 
‘ovile ov° fo dormii 













quosi dur anni, come accont 
Dante nol Convito, Watt. is, Or 
dunqua leggo 539, è tao pidole ne 
ese Gì Ba pda. E ce giù probabilmente ot; 
a pid. di cbe Imanto no 
ie 0 ean- che nat 4000, E. Pot cissirsiaa: dda: 
init, 









gomito dell Lombardi. 

AGG: I pt mil 1 PACO; 
oggi è divisa” in 
ticamenta 1a sit 0 nolo, — Tateodt 
1 tale antichi ed 40 
Juogo, ove Il 
urronte d' Art 







Giovanni, incontra dap- 

E il principie 
— auto II, r. 16, e Par.,. 
83. — Il Lombardi lese 





Ù 
ta mato Mag sob ara lav 

Ceogoerato ce gerchà le fumi ” 
i forssren per lo più ne" borghi & 
Nega" Magiona all'estremo della città. GII Elise] abi- 
ito vale affato vullat tavano quasi sul canto di Via degli Spor 
ebuviea furl, oa ziali. 
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SEE 
Hi 
nil 

Fi 


pi 
i 
pri 


d Cerohi nel pivier d° Acono, (23 
in Valdigrieve i Baondelonti. 
la confusion. dello: persona 
Sa del mal della sittado; 
ol ccrpo il cibo che a'appone. 
oro più avaccio cado n 
n 6 molto volto taglia 
‘meglio ino; cha lo cinquo spade. 
sctari od Urbisaglia 
Come ton LATP @ come se ne vanno 
Diretro al esse Chiusi e Sinigaglia; tti 
qu de af Jota pupa, la st conte vndorlo, a eat 200 13: 
e ra duel ba pi o abbor vena n Fire 
an colui Je discordie. 


Dv ba pl dal‘ _63- 1 Cerchi secobbere tall 
viere di Acono în Val 


su 


Fi 
Uri 









pri 
MNT wi DI, 0I: <AbÌ cento. corpo Il ibo ehe ad altro sapone. 
Bossir anda 


usi palle Ta mescolanza de' clbi ; così la confustono 
dalla gooti fu prinsipio a*mali di Firenze. 
10. più ovastio, più pretto, 


tro "atzitane, era là 


Leo è il partoggiore lo 
dieardin 


Tm culi trisil e 1 di 
(TIRA 7 
ra 

rl 
dini 








rdinazila, autica © popolana cità del 
già a'torpl di Daote quasi af: 
in, 






n 
lempi di Dante rotto in declina» 


bro, 
zione, ma oggi aleun poco risorta. 











: CANTO DACIMOSESTO. no7 
Ti cante Guida, e qualunque del nome 
Dell'alto: Balitcione ha poscia 


Grande era già la del Vaio: - 

Sacchetti, i, Fifanti © Barneei, 

E Galli, © quei ch'arrossan por lo staio. 169 
Lo ceppo, di juero î Calfucci, 





Per lor moperbia! a lo pallo dell'oro 10 
Fior, 


istoro, 
idraca us 
mostra "1 dente 


valo a diro, elevati alle più alta 
. Nella sedia curule sadoano 












È 
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(0, E disfatli per ta Lor teperbia 
sono gli Uberti 0 4 Lamberti, nobilinsiema 
famigli dell' noti 


ari, è come posso affer: 

mar io, avendone veduta l'arme nell'a» 

Gichissimo è prezioso l'riorista, già ap- 

parteouto alla eava Vorrazzani, ad aequi. 

T stato dal capitano Barico Napier, = # 

| RI potente la famiglia DIIH potte dell'oro invece che d' ore, coma pur 
rata una; soa larga nel 


Li rgatorio, canto X, 1. #0 l'aguile 
dipinta è pel 
le modern 










vaio. 
ioni 












vi Gortigiani, famiglie vena: 
siena origine: È quali, ogni 
Chies vescorile di Pirano 
le (essondone | patroni) ne 
1000 gli economi, 0 vanno a alare 
vol palazzo vescovile e & ivi man 
Consistoro significa luogo 
è. 

L' oltracolate, la prosuntnosa 
* achiatta degli Adimari, che contro ehi 
atti Alte curule, allo sodio fogge # (adraca, divenia coma im drago, 

» 





FE PE ed H 
i te Herr 
SFUMA cem 
iigb ipgdi GGI 
HIER Upi sb: 

i i 











nil 

sE ph e 
È mi to 
HG fil i alpi 
fl si Hi IH 
iipiali HAT 
Hi 


MIUR 
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Oggi colui 
Giò eran Gualterotti cd Importuni, 


Ed ancor saria Borgo più quieto, 


Se di nuovi vicin fosser digiuni. 








0 Baondelmonte, quanto mal fuggisti so 
Ta nozze suo per gli altrui canforti! 

Molti sarebber lieti cho son tristi, 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 

La Ita ch'a città venisti. 











time all 1a pae 


dio Fiorenza fa sì fto riposo, 


Che 
vi 
Con queste genti, è con n con css, 
Vid' 
Che non aven cagione onde piangesse. 


19) 


Con queste genti vid'io glorioso, 
E 





giusto '1 popol euo tanto, che "1 giglio 








dolle parti & stata 
‘onori, di cittadini 





iamoni 

445. L'avcsso fallo alfogara nel- 
l'Ema — Da Montebmani, castello de 
nti. DOT venire @ Firenze, at 
ac 1° ma. 








convonlva cho Firenza mella rus pace po 

sirena, negli ultîmi yiorì che ebbe di 

@ di concordia (d'allora i 

fem vittima a quella pitro 

avena, sacriicasso #3s0 Dovpdelmonto a 
toa di Marte, mutila da quando 





micidio, onde tanto male 

Liegoito alle outta cit di Fira 
ASL-ASA, Com queste ponti, famiglie, fa 
vidi il popolo di Firanza giusta 4 gloriosa 
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Ed 
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O cara pianta mia, che ai t'i 

ge graniti rio verrano mint 

im tri la’ ottusi, » 

cei 

Anzi che sieno în sò, mirando "1 punto 

pr 
Mentre ch'i'era a Virgilio congiunto 

Su per lo monte che l'anime cura, so 


hr 


gravi; avvegna ch'io mi senta 
tetragono ai colpi di ventura. 
la voglia mia sarà contenta o 
der qual fortuna mi «' appresa; 
ts previsa vien più lento. 
io a quella luce atessa, 
m'avea parlato; è, come vallo 
Beatrico, fu la mia voglia confessa Dal 
Non per ambage, în che la gente folle 
Giù s'invescava, pria che fosse anciso 
el di Dio che lo poccato tolle ; 
abile sì colpi dalla 


Eouf 
sti 


volga, sempre beo posa 
imilitudino, si- 


cho dl 
il Putti tempi 
cel 





annali è presi mer com 
con precito latin, #00 esdita 
diweorso, quatl amor paterao, quali” amo» 
roso mio progenitore mi ris 
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ki 
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i 
È 
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Sarà la compagnia malvagia 0 acom 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 
Chèò tatta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso (i) 
Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 
Di mix bestialitato fl suo procerso 
Farà la pruova, sì ch'a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 
o primo tuo rifugio c 'l primo ostello E) 





abibelltl, per rientraro armata mano fa 
Firenze, € partico del 
1308 





impresa, 
I avo procene, la loro atolta 
sondotta farà ia prova di sua dertiatitale, 
proverà la loro scempiaggine, cosicchè 
per te sarà bene, sarà onorevole, Averti 













prima egli aperara d' 
aiobo le parti: in ultimo aî vide ridotto 
a farsi parto da sò. 


acala d'oro in 


pri campo 
L'armo dolla aua famiglia. — Alberto 
della. Seal 





Il $ marzo 4984. 
confermato dal popoli 
sità, ma goa lo tenne 





ili a quei che fin presente. 
+ Figlio, queste son lo chio: 





Che dietro n n pochi giri son nascoro. 
vo'però ch'a’ tuoi vicini invidie, 
Porcia che n ‘Infutora la tua vita 


iaia oa di matter la trama 

In quella tela ch'io lo porsi ordita, 

cominciai, come colui che brama, 

Dabitando, consiglio dn porsona, 
rep od ama: ue 


mio, sl come sprona 
sa tempo erDeo me, per colpo darmi 





n 
lal., canto XY, v. 89: «6 sorbolo a chio« 
ar con altro fosto, » 

97-99. Noi 








tre di punie di ter 
0, in che sarzano panita la Toro por- 





le 
40054085, Eatondi= Polehò Cacciaguida 
chi tacondo mostrò d'aver terminato 

chiarsrmi quollo cose, dalle quali 1 avea 
rega. 0 conii a parlare ome chi 








dera' ne serio 66, E quello 

adi bui, lo porierai im> 

‘ua memoria, ma nol diraî, 
si 





la richiedo. È 
tall era Cacciaguida riepetto è Danio. — 
porsi ordila. Chi domanda ordisce în core 
to modo la tola, a chi rispondo la riew- 
pio. 

406, 1ì come rprona, coma corre, coma 
d'alfrettà. 

















cit Rd 
E ciò mon fin d'onor poco argomento. wi 
Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monto, 0 nella valle dolorosa, 
Pur l'animo cho son di fama noto: 
Chè l'animo di quel ch'ode non posa, 
Nè forma fedo por esempio e'haia uo 


Nè per altro argomento che nou puia. 

fomta tu0. parlar (allo 0 Ilbero 16. Solamanto le anlmo che son chiare 
per (ama. 

Paid non Ra, nom sarà, piecelo 430-444, CA, porcionehè, l'anime di chi 

Vo diatmo perito; DlEDA chi | ASCA, non si acque, el frma fd 

@ dal grandi è dol poseati, non Dì prosta altral fede, per esempi che ab. 

fampogna e lato argini, ma binno ja sv0 radice iacerata 


il lor fondamento in persone 
Vrumie vasti pron snc 











Pimonte del Pargalozo, e nelle 
derona dell 


abbia, è dall’ antiquato aere. 





CANTO DECIMOTTAVO. 


ho combatterono per osa menta. 

aim di Gole che furono rtl 
parol 

"pel ia forma d'iguila corona, ch 










fagpreazzio 


Già si godova solo del suo verbo 
Quello spîrto bento, od io gusteva 
Lo mio, tempraudo "1 dalce con l'acerbo; 
È quella Donna, ch'a Dio mi menava, 
isso: Muta pensiar; pensa ch'io sono (i 
Presso n Colui, ch'ogui torto disgrava. 
Jo mi rivolsi all'amoroso suono 
UA quatto apirdio Laato di Cacela» priamonte dicasi varho: + a noi anche fn 
posa SANE Agostiao, De Trin,, XY, — dl doler, 
ist le promome di fuma con ante, 


cicò con le sventura presagi 
5, 6. Muta penriero, nom 
















i» 7. all'omoroso suono Del mio Conforir 
dalla ménle, anche alla voce amorosa di Beatrice, che mi 
He ‘it voce sigoilicato, pro- confortata. 


(Pn 4 | 
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‘segno d'amo- 
negli vee 


seu 
Ten 
ti 
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Per quella eroce, è Roberto Guiscardo, 
Indi, tra l'altre luci mota © mista, 


dico nel VII doll'Araria,, 578 















toro, Quem 
illo actun bybena Curvatis fortar apati... 
ant aslwos plug. » 

045, fi nomi di Carlo Mingoo e di 





# l'allro oporarono grandi cose ln pro 
dolla Chiesa. 
Hi, Due uti lrascorrenti per la croce 
sopui se 

dm mube (I suo fuoto 48. Come l'occhio del cacciatore ssgulta 
fiato vito tr suo falco la alla 
la nuvola. Val 








dell) Untrado ro di Puglia 0 Mugget 
di Sicilia, la qualo liberò da' Mori, 
per valore @ accortezza fu duca di Puglia 
e di Caludrla. 

40-30. Indi dra Feltre duet 66, Inloo 


3 





o) 

i segni, 
poco s' arrortavano @ taciensi. 
0 diva Pognaca, che gl'ingegni 
Fai Tiotahi rendigli longevi, 
mari taco lo cittadi e i regni, 
Dica di te, sì ch'io rilevi 
lor figure com' 


ta tua possa in questi versi brevi. 
Mostràrsi dunque cinque volte sette 

Vocali o consonanti; ed îo notai 

Lo parti sì, como mi parvor dette. 


“Auatitiam, pricanti 
Fur varbo a nome di tutto "1 dipinto + 
judicatis terram, fur nozzai. 


do' beati spiriti, che VI arno, | vita nella fama. Nol Canto XXÎ del Purga- 
nre, 199) o Agli oechi miei no: 85, dico sì quel 
pe, ti Lear i i ttere do dura e più 


tb pata: To quosto so. 84. Kd seul ingoge sorz0 tuo, fanno 
pone ti tri glorione a longeva le eittadi a È regni, 
4 di te, rlachiarami col tuo 


















fntave. 
Apparinca, mostrivi 


“ 
sL eonezilo, Tett 
HI. Pata tua pos 

11 too poter. 

‘ora di va Î, #8, 89, Adonque sî mostraraso a ia 

e rio ae gi alugue volto selle, choò trontazinque volte, 

eda dicà gel appremo. 
DI 





porver dette, nel modo a 


sa, 
ta nell'ordine medesimo, fn «he mi appar 
varo dette, cotacresì per sepresre, ripnifi 





ell Gunto E de) Purgato-  parcto colle quali prince ti bro detta 
Sapienza di Satome e a; 
‘wi rendi di Tunga 





CANTO DECIMOTTATO, 618 


Per ch'io prego la Mente, in che s' inizia 

"Puo moto è tun virtuto, che rimiri 

Ond' esce "1 fummo, cho "l tuo raggio vizia; mm 
pei un'altra fata cai e diri 

@ vonder dontro al templo, 

Cho si tearò di segui © di pri 
0 anftizta del ciel, en' fo contemplo, 

Adora por color che sono în terra 15 










110 
Pensa 
Per la vigna che guasti, ancor son viti. 
Ben puoî tu dire: Io ho fermo ’l disîro 
Sì 
È 185 












è delle seomuoiete, 
130-134. Ma fu, 0 papa Bonifazio, che 
crivt le consure, now por corroguere È 
itabiati, ma per vancetlore, per 
danaro eassandole, panca che gli apart 
10 è Paolo, 1 quali morirono yer {a 
vigna, per Ja Chiesa di Dio, <he te guasti, 
aecar sono vivi iu ciolo, 6 ti 
pomon punirii. — È 
















dato al martirio, eho jo non conoseo pà 
sau Pioico, nè nin Paolo. Valo a dires To 
curo nè di ann Viotro, nè di san 


din quanto senso da 
dol giah, ciob, © agimo 







aridità di quel papa, — 
Mal sd) o allen e 

















CANTO DECIMOSONO, 016 
pie solo un (= di quella image. 
‘0 appresso: O porpatui fiori 
Dell eterna letizia, che pur uno 
Santie mi fato tutti i vostri odori, 
Solretemi, apirando, il gran digiano, v 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovando Il în terra cibo alcuno. 
Ben so io cho, so in cielo altro reame 
Ti divina giustizia fn suo specchio, 
Il vostro non l'approndo con velamo, so 
Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar : snpeto quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 
Quasi falcon, che, uscendo del cappello, 
Muove In testa, e con l'ale x' applando, s 
Voglia mostrando, e facendosi bello; 
Vid'io farsi quel seguo, che di Inudo 
Della divina grazia ern contosto, 
(Con canti, quai si sn chì lnasù guude. 
Chiama quello anime perpetui fo-  pwsate 
fpetebè Intiorano 0 adornano ll l'ars- nel edenimo specchio. 


3% DI cai da tanto tompo brama 
Toziona, Qual fosta il dai 









3A. Cha osa sola voo di gioia o di 
mai fale pararo tuifa le vostre veci. 


Na nola gran brama di sapere, 

md ha tennlo lungamente in fame, 

, Rom trovando giù in tura 

tha ta' atqualatsa.— Vale 
parso 







gx dt votare fa que 

rimgattazzandor. 
Da Gosì Via' fo farsi, fo vidi dive 
l'aquila, ehe eru conta 
tessuto. composto di spiriti lodatori della 
divina giostizia. — segno. Por inregna @ 
militare a civile ni dei Latini. An 
«he altrora noi Poema. — levde, Inferno, 
DX, r. 41, il Poeta disre che = eonto 11, 1. 109: «Beatrice, loda di Dio 

fmi rifolgo av 
lludieante | ma an. 39. Con acesmpagnamento di canti, 
bia in alovo il veggono aper- | quali 4) faro cli in Paradiso gauta,giol” 
3 premi mA minori e € gradi di ico. 











CANTO DACIMONONO, 
rà veggin il Eno 


mnondimen 
n 
non è, se non vien dal sereno 
Che non si tarba mai; anzi è tenèbra, 
04 ombra della carne, 0 suo veneno, 





Ov'è questa giustizia che "1 condanna ? 
Or'à la colpa sua, sod ci non eredo? 
Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna, 

da Jangi mille miglia 
ita corta d'una epanna? 
î che meco »'assottiglia, 
a sovra voi non fosse, 
omo ladra 








condannare 


tI 
Diensi paimo. 
2-54, Cert a colui, che nslem com me 


ragionando assotti 










tu quis is qui repondans Deof » — 
quiete gi Aa) 





si7 


rental: parto 
mpi la più re- 


o 
TI. Valo a direr come Millo può giù» 
tamen 


tnt 


vo trà» 
giodlon. 





igoolo ; ehe più comunementa 


vi mostra così arguto # sottile raglonando 





divina giustizia, saretbe Da dubitare ama- 





Da 


DIL PARATA: a 
Deli RI I 
O terreni animali, 0 menti grosse! 
La prima volontà, ch'è per sò buona, 
Da sè, ch'è sommo ben, mai mon ai mosse 
Oano/A gio, Rao. e aa H 
Nullo creato bene a sè la tira, 
Mn ossa, rudiando, Iui eagiona. 
Quale tovziomo linidò Hvar 
Poi c'ha pusciuto la cicogua i figli, 
È coma quai, ch'è pegno] rimira; 
Cotl si foco, 0 al leva. sil 


i quali 





Ta, si MIDP quei lucenti Hieterr 
santo, ancor nel segnò, 
mei printer 


tà Por nol gridan Crista, Cristo, 
Che saranno in giudicio sesai men propo 






lo mistero derreble 
debitar forte. — ll modo Da dubitar ra- 
rebbe a mararigita è dal laL e Multum 0i- 





Moalli, ch'è buona di per sò atestà, Da 
dt mal nam ni messe, tai non ai diparil 
Mall’ doser suo di sommo beve, ehe alla è, 
si sempre fa egualo a sè medesime, — Die 
4 











Li si vedrà tra l'opere d' Alberto Hr 
Quella, cha tosto moverà la penna, 
Per che 1 regno di Praga fin deserte. 
Li si vedrà lo che sopra Senna 
Tndnce, falseggiando la moneta, 
Quei che morrà di colpo di cotenna. (o) 
Li si vedrà la superbia eh'asseta, 


fedrassi Ji lussuria e 'l viver molle 
Di quel di Spagna o di quel di Boemma, (C) 
del 


LÀ, In quel Wbro, tra fo malo 
di Rodi 












La. Lotend: GII stesi re persiani. 
8 infedeli, quali ritupe 






ono 
posto l'affetto 
‘quel di Dan, 3 l'altro negava ogat 
1 Libri aperti soggorione. 
495. Sì cho non 43 contenorsi 0" suo 
conti 
o, vivora effeminato @ 


di Alfonso re di Castiglia 


Mi di 





è daniela 
in @ a quel dell'Apocalisse, XX, 12: 












CANTO VIGESITO. (24 


0 beata Ungheria; so non si lnscia 
Più malmenare! e benta Navarra, 
Se #' nrmasse del monto che la fagcia 
E creder dee cinacun che già, per ara ww 
DI questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia sì Inmonti @ garra, 
Chs dal fianco dell'altre non si scosta. 


ai toro domini; cd infatti Lulri Uitno, 
morto suo padre, press Îl titolo di 
Wrancia m di Navarra, 

445-148, Ne) 1300 ragnava nell'isola di 
Cipro (ella quale sono primarie ettà 
Nicoma e Famaporla] Arrigo Il de' Lusi= 
goanì, malvagio re. cinema 

ché nol alatm apiriti tnfst- 
tibili, eho già, per arra di questo, per dar 
io dell' imminente mal governo 

























colo Martello, Purgatorio, cao- 


pri ome ha fatto fin qui dai l'isola di Cipro motto sì 
‘suoi re. È Andrea non fu cattiro risa, sirida. par l'ape 
fio: pa eau I suo successore, mo bestiale che Ta roggo,il quale non vi 
UM Beata Nusaero, acompagna, non è dissimilo dagli altri 
te Pitonno, cha la circonda, por rmbuxtiali sopradolti.=E più brovemente! 
Mi dia re di Francia Pi!ppo )l Segno atta Navarra del mal govorno cho 
KM re Eucico:1 di Navarra; ult. 1° attendo, sta It mal govorno ch'è 1a 1a 
suteniaa sua figlia Cipro.—A quali rimproreri chiaro al redo 

maritalani nel 1984 4 Filippo Ja movorchia da Dynte valuta non emteng 
‘quale mar) nel 1506, 1 re sona ffeno. « Nop una propter roger (di- 


Me egli], sed rex propler gentem. » 

















A CANTO VIGESIMO. - 
e gli dà contennò delle 


ci cati Lorna iaia a pirlerò al 
"anda sampanesi Îì s00 anello. Pol, mom supontosi Dante render ra 


ba uan (649, Bf  Tralusc) n forio la qualla lata elet 
Mitte) gr to diana 


Quarido colui che tutto 1 mondo alluma 
Dell'emisperio nostro sì discende, 
Cho "1 giorno d'ogni parte ai consumi 

To ciel, che sol di Jui prima s' accu 

| Subitamonta si rifà parvente Ù 
Per molto luci, in cho una risplende. 


ieotol. il Sale; be Nomina molto stelle, in eui rispleodo ana li 
nî dlecendo, va talmente co sola. — Dico che nella italla 
splendo una la 
mento x crede 
fisso ricovensero 1 
Conoito: « 11 Sole 
le corpora celestiali e 
mniba, e 
































ve init Luck, per 








CASTO VIGESIIO, 


Quali aspettava "eware, av'io lo scrissi. 
La LO in mo, che redo © pate il Sole 
aquile mortali, incominciomenti, 
gna riguardar si vuole } 
Porchò de' fuochi, ond' io figura fommi, 
Quelli, onde l'occhio in testa inî scintilla, te 
Di tatti i loro gradi son lî sommi. 
Colt, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito santo, 
Che l'arca tr i di villa in villa. 
Ora conosce 11 nierto del suo canto, Co) 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo romunorar che è altrettanto. 
De' cinque, che mi fun cerchio per ciglio, 
Coluî che più al becco mi a'accosta, 
La vedovella consolò del figlio. dp 
de vonosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vie e del opposta 
Hieg ad ppi no le aspettava il - per città anche nell Taforno, canto XII, 


1. 85 e altroni 
Titania Quella parto della 50-42. Ora David eonoser i merita dit 


ate ad ‘adire Precio: ora conti 


Nin da te fmamenta riguardal 


a E 




















ta cho amen) 
ciù sel dl . "glia si tu vocazione divina, non già I° avor dot 
ni Albabe UNI! late i Salini. poichè questi son opora dello 
Veni "a farli parocché dei Aide tasto, 

farmo Ogura, com- 43. fun cerebio per ciglio, cloò a modo 
quit quelli eha di 












ria al 
vadi il suoto X, 
SI, 4%, per È 
beatiladino del 





li si mostrava non in proip 
Ra Presna la usto eni e: 







® Domini » die iN in 
DS fona 8: oro gol È co to pi 

cho nominorà,  picalissimo san Tommaso disso, cho quan: 
i È ine fotte o rome at 














ANTO VIABSIMO. 
+ 00 al sombianto 


falgore il fnevedere, ancora. 
bbe giù nel mondo errante 
in 


È 
È 
é 

a 


Pal mi sombiò l'imago della impronta 
Dell'eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, qualo ell'è, diventa. 

Ed ayyegna ch'io fori al dubbiar mio 
Li quasi vetro allo color che i veste, D) 








Por eh'io di corruscar vidi gran fonte. 
Poi appresso con l'occhio più acceso 

Lo bonedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi în ammirar sowposo: 
To veggio che tu credi queste cose, 

Perch'io lo dico; ma non vedi come: 

Si che, se son credute, sono nascose. » 


mio dubbio quel che è un velro 
re, ehe dintro ad esso sia adsa; 
tall a dire, sebbano da querti spiriti 
vedesse il mio Interno dubbio, come 
vede un colora the aia adoro diolro ad 
pare oso dubbio non mi par- 
hi i, aspeltasal teiapo 
alla risposta ; ma cotta forea del au0 pro, 
Nol può vedere, osson- _ 40" farti suoì stimo)i, Mi piass della Bones, 
i Dio è incom- mi feco mandar fuori della Docca questa 
dratl, parole: Che cose ron queste, ch iu vd 
Rifoo. vedo? — Sebbene | beati mi Jeggomor 
del dolee cinto, nell'animo, pura il dubbio mio non vaf- 
100 arse nda 
si Pi 


& 












alal semblante DUt ao fulgore, I 
dal n 


inmdore 














Ù I 
a paria contro i Geoti. 
semicerchio, 
























Giammai a buon voler, tornò Bll'ossa; 
È ciò di viva speme fu mercede: 


Di viva spome, che mise ana 0. 
Ne' prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Ber 





‘ensenza, O 
dolla com stotilo= + La fafinixione 
Fawegna Ja quidità o l'essenza della cosa.» 
Ali nella Somana fa quest sto, L'op 





catamo Griato 
e i nostri sagramanit 








la sa Beninanea, Denigolta, uni 
veda; esscudochè ogoi peccatore che 
ra, è por Tri una viltoria. — Totondi 





Îl volere diriuo, perché questo vuole es 
ner sinto; 6 vinto, vinco con Ja grazia 
4 


tia 
JGg+10d. fa prima vita, anima, da) ua Lavis 





FP — 


Sì che potesse sua voglia orso motra. 
L'anima gloriosa, onde sì porla, 
Tornata nella carne, in che fa poco, 
Credette în Lui cho potova ajutarla: 
E credendo s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch'alla morta seconda 
Fu degna di mio iero frizoco. 
L'altra, per grazia cl sì profonda 
Fontana stilla, che mai isuera 
Non pins l'occhio insino alla prim' onda, 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura ; 
Per chè, di grazia in grazia, Dio gli aperso 
L'occhio alla nostra redenzion futura > 
Onde credette in quella; e non soferso 
Da indi 1 puzzo più dol paganesmo, 
que 





lo genti porverse, 
tre donne gli fîr per battermo, 
Che tia vodesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al buttezzar più d'un millemo. 
into rimota 
quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota! 








1 












in Ortsto «Bo potova sal» 


eb' pila morle seconda, cho 
‘auoramento mori, Pa deona 


mmenzo doll 

fa um ibivo gm pretindo 

i CU 

E 

glungore a vedero sino 

slna alla sua prima origino, 
Li terra, fatte seo amor, tutto 

alla dettinra, alla giustieià, 

ta queta sens l'un 


» DI 
cera e e dostie 















vi potesse avor di 

soltanto era dato salvarsi. 
ADR Le Quali perverse : non tanto tristo, 

quanto persertito dalla credeaza flex 

Nel eaoto XXIT, v. 30, la dico Inqennate 

mal disposta 

4STA99. Gostralsol: Quelle 






pi 
più di mill anni prima eh Cri- 
ato lutitulano (1 battesimo. 

130-134. 0 prodretisoatone, quanto la 
radice tua, l'origino tua, è lontama du 
quegli aspetti, da quelto viste croato, cha 

pet 





ma 
Mico vl VIRA questa cantiea. 








più n' accende 
(Com' hai veduto) quanto più si salo, 


Gho”l tno mortal potere al suo fulgoro 
coscendo. 


Noî sem levati al settimo splendore, 
Cho sotto il petto dol Lione ardento 












Ù 





Ficcen, 
P faldi quegli specchio alla figura 
Che in questo specchio ti sarà parvento. 
Qual sapesse qual era In pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, s 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m'ern a grato 
Ubbidire alla mia celeste Scorta, 
lata l'un con l'altro lato. 


vontiro, nò d'altro orname 







nat porte degli pre 
anitica rimirarla; sd & datto con 


K n froneuio 
me d'albero, che ine schianta 

eat vo SO gt to mandi 
li ee reggarbde i fa: 















49-34. Qual saperi, chi conoscono, on 
qual dolcerza pascovasi la mia vista net 
l'anpotto beato, nol bestificanie aipetto 
di Bealrice, eonoscarebba quanto mi fu 












av. 7), se non gi caro l' ubbidiela, quando mosto da Iri 
tabpuiate que onto mio et: mi drrmal ad altra cuci, i EL 
Nd ris. sonrubba dal cor 
ad demi levati, noi siamo 
fiano 





advaque 11 piacero dall’ obbedire a Man» 
trice provatora al piacor di mirar lol, 

pur ars graadiimo, quale e quanto 
essor dossa! 








Colui che tutto vede, » 
il tuo caldo disio. 

La mia morsedo 

della tun risposta, 

il chisder mi concade, 


Dentro alla tua Intizia, fammi nota 
che sì presso mi t’iccosta; 
hè si tace in questa ruota 
sinfonia di Paradiso, 
l'altre suona: sì dovota. si 
lir mortal, al come ") viso, 
a me: però qui non sì canta 
cho Beatrice non ha riso. 
gradi della scala sinti 
tanto, sol per farti festa (E) 
Col dire, o con la luso che m' ammante. 
Nè più amor mi fsco esser più presta; 
Chè più 0 tanto amor quinci su forvo, 
Sì come il fiummeggiar ti manifesta, 
Ma l'alta carità, che ci fa servo n 





Enpa! 
BURANO 





la Quallia, elsò Meatrioa, dalla quale Maro che ti fa Nato: è anehe, ehe viene 
Ripeto ce da giola, — famme nota, Modo anche bi» 








ire al seccsto, al ap- 


tig 
To Mai meriate, doble 


a 
Lea 0 mi chiudova nol pet 
mei maoifnta, 0 are 


Dario i ni Na 
Gell'Into e s60 ata n 





poichè più € fanta qmor, quanta è la ca- 
anche più, fervo quisei te, 
e ta 0 pe UM 


anche maggiore "tenti 
70/12. Mu dalia carità, l' amoe diviso; 








fer 
è quel ch'a corner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo nficio tra le tue consarte. 


Daria prima all'ultima 
Che dol suo mezzo fece feriento. 
Girando sè come veloce mola. tere 
Poi rispose l'amor che vara dentro: 
Luco divina sovra mo »'appanta, 
Penstrando per inve in ch'io m'inventro; 
La cui virtù colmio veder congiunta 
Mi leva sovra mo tanto, ch'io veggio. 
La somma essenzia, della quale ni 
Quinci viva l'allogrezza, ond'io 
Perchè alla vista mia, quant'ella è us) 
La chiarità dolla fiamma” pareggio. 
Ma quell'alma nel ciel che 
Quel serafin che in Dio più l'occhio ha fissa, 
Alla dimanda tua non satiafira; 7 
Perocchè sì s'inoltra nell' abisso 


ele di fa voro, dispoito è pronte a cor» 
niro alla provvidenza gorernatrice di 
) 






eseguire von servilmento gli 
Litina provvideona. Cod, ba vegglo coma 
aa 


i par difficito 0 fuoclo par 
tendere, si è questo, 
78. consorte, femm, plur. di erasorto, 
o vale ella stesa sorti, oompagno, Modo 
uso antice 











DANTO VIBESIMOPRINO. 683 
Dell'aterno atatuto quel che chiodi, » 
Che da ogni SARA 

Bd nl mioudo mortali quando tu riedî, 
ERRATA di chair price 
A tanto segno più muover li piodi. 





può laggito 
Piola Pianto puote; Tipali ciol l'asmma, 
ver ‘ola sua, 
GERD Eee qultione © ni rire 
A dimandarla umilmente chi fue. 10, 
Tra duo liti d'Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto che î tuoni assni suonan più bassi; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catrio, 
‘al quale è consecrato un ermo, no 
Che snolé esser dieposto n sola Intria. 
Così ricominciommi ’l terzo sermo; 
E poî continuando disse: Quivi e 
Al aervigio di Dio mi fui sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d'ulivi us 


Gall aterma statuto, do'dosreti di 107. dallo, tua patria, clo Fl» 
| reo 











dire 1 E sorgono tanto allo, 
sorpassando la soconda ragione del- 

Laacondo Arsia) si gen» 
di essi tuoni 








Loca 

Miele Mi mando, rn per 
iis piedi, i potor pane» 
grande arcano, 0 pur 





morè Dent) la Pergola: 
410, un ermo, nn oremo, È 11 con 





ricominelommi por la terza 


Gi 

volta a parlare, l'arto giù duo volto: Ta 
prima al v. 605 Te dai l'udir ee.; poi 
al v. 45° Luee divina ee. — Sermo, ser= 














{Tanto con gravi), e chi dirietro gli alzî. 
Caopron de'manti lor gli palufreni, 
Si che duo bestia van sott'una pelle; 
0 pazienza, che tanto sostieni! 19, 
A questa voce vid'io più finmmelle 
Di grado in grado scendore 9 girarsi, 
(Ed ogni giro le facea più bello 
Dintorno a questa vennero e fermàrsi, 
E féro un grido di al alto suono, uo 
Che non potrebbe qui assomigliare : 
Nè io lo intesi, al mi vinse il tuono, 


50 quinci e quindi i rincotst, chi dia 456,157, A guena voce, a quasto ultime 
Al benecio d'ambo i lati. parole di sua Pier Damiano io vidi molte 
Gale 8 mana în bussola animo flammoggianli scendere Di grado de 
Rai diriatsa gli atei, chi regga loro 








risplandanto di ran Vior Damiano, 
142. Nò Jo intesi quallo ela si diceste= 





ma mordaco espressione ! 

deninbnte infinila pazionis divi- 

soliti queste scandalose vanità in ven l' indignazione contro | mali 
limitare i iuvi umili caempi! val du' chierich, 





CANTO VIGESIMOSECONDO. 









Font nti i fano preso = Dont, o 500 d'a (cho ll mania per 
TOTEM da ti d'eau Gatti Pollo SUL att sullta met 
RRET Ti ogaardo ai sttontanti pianeti, più tango alla dre. 
Oppresso di stupore alla mia Guida 
"Mi volsi, como parvol che ricorre 
Sempre colà dove più ri confida, 
E come madre che soccorre 
Sabito al figlio pallido ed anelo s 





alle mia Guida Mi volsi, eloò Mi 40 di Virgilio (Inferno, canto XXIIT, 58 
4} Add] pargolo, fan De di Neatrico più volte 





cante I, x. 401); 
‘madre. Una quasi simil compa- — G. pallido ed santa, auolznito, anpsrtà. È 
uaala del Porta altrevo parlan- | duo epiteti dipingono. 


hl a 








| CANTO. VIGRSEMOSECONNO. (zi 
Di domandar, sì del troppo si teme, 
nta, 


Ela € la più lucule 
margherito innanzi fiori, 

Per far di sò la mia voglia contenta. n 
Pot dentro a lei udi': Se tu vadessi, 


All’alto fine, io ti farò risposta s 
Pure al pensier, di che al ti riguarde. 
Qual monte, a cui Cassino è nella costa, 
frequentato già in su lo cimo 


EF 
1 
Ì 


tO) 


i 
FE 
pi 
si 
£e 
BG 
E. 
si 
Bi 


verità, che tanto ci sublima. 


2 
i 
î 


lo 
culto che 1 mondo sedusse. s 
fuochi tutti contemplanti 
accesi di quel caldo 
| Cs fa nascere i fiori e i frutti santi. 
revano ad adorare lo deltà d'àpello è di 
ta, riguarda la 


re 
7 






patfare e a} 








albo sinto soprannaturale. 
i ehlamò più “48. le ville. Vale cità e torres ma qui 


canio RANE, 


in core 
i Maitista e Martino è inaiema 
ib monastero. Kgll fa Ji primerpale isti» 
dutoro della vita monastica la occidente, 

AG Questt atiri fuochi, spieti Gammog= 






MU quit salto aes, atcovì li 

td, che vien dall’ amor divino» 
fretti santi, cioè i peo 
Jo opero santo. 





ad 
Onde così dal viso ti s° 


40. Sua Afucrario alessandrino. Fu au- 
nastiche, vd 





di Iarenna, e rime nel socoto X. 
3. Formaro 4 piodi, è Irmnere "# evor 
Not solo vi a mantennero fermi col 





fetio intero. 

5 la bueno smbianea, la semtiania 
amorevolo è ben disposta invero dî me, 
algulticatami dal maggior briltaro 

4 molo, con piacere a amore, in dutli 
li arder ventri, in tolti voi altri spiriti 
riapleadenti. 

83. dilalafe mia Fiamzo, allarata la 
mia (ducia » considera verse di vo. 

89, guanr alla An di punsenza, quad» 
Vella può aprirà. 


A 
corpo, ma eslaadio collo apirito e coll' af: 






invola. 
cano 


ANTO VICESIMORECONDO. 
Infin Inssù la vide Hi potriorco 


prat d'angeli sì 
arva d' angel carcà 
ua per agire parto 


10 esser badin, 
Fatte sono spelonche ; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non sî tolle 
Contro '1 piucer di Dio, quanto quel fratto 
Cho fa il cuor do'ronnei si folle. 
Chè quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio dimanda, 
Non di paronto, nè d'altro più brutto. 
Ta carne de' mortali è tanto blanda, 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della Qquorela al far la ghianda, 
Pier cominciò sunz'aro è sanz' argento, 





28 





RI patriarea Gincotbe ta vide 
muteodere, Inalsare, la ruperna 
“Gita a lassù. — Leggesì nella 

pera AVI e 
una scala, che 
Stat Lera ella cine toccava II 





ascendenti o discondi 
“là regola mia (di asa Ileno» 













8A grape srura, ma ona gravona 
alfa cal i pie dì Di, 


fe, sid parvertito produco; 
“frutto, quello emdita 
"al perni, cuore 
jobè se lo appropriano e 
Nor vanità. 





i 


a; pala atto quanta la Choa ir 





to als sorripitur quiequid sibi mtolstri 


gi dlspuosatorm ultea vita et vesti» 
tum susoipiunt. 
45. blando, pieghonsto è ficilo a role 








tanto tempi 
pasa i ig E Forre 






suitoppare, che già. comlnela a corrom- 
geala— dsl, pe dra, 8 mani; 


rum, IL, 6, 











CANTO VIGESDIOTENZO. (Ei 
Poscin rivolsi gli occhi agli vcchi belli. 


Smmari. dova t dum banno Te fuel, 
lo mare; ed ivi è il 






a Geruealumma, 4d fn 


ll QI orchi apt neebt 
\. en Posela rivolki gli oeelà muse 
AL etti Bat dl Beati, 








CANTO VIGESIMOTERZO. 


vita a rie sido dl 1a co 

SN Rie le e Pl i cr 
fto F : 

re di 





Come l'augello, intra l'amate fronda, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notta che lo coso ci nascondo, 
Che, per veder gli aspetti dosiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasen, ‘ 
In che i gravi labor gli sono grati, 
Previone "l tempo în su l'aperta frasca, 
E con nrdento affetto il Sole nspetta, 
Î Fiso ndo, pur cho l'alba nasca; 
| Così la Donna mis si stava eretta »” 
Ed attenta. rivolta invèr In plagn 
Sotto la qualo il Sol mostra men fretta : 
| Sì che veggentola io sospemn e vaga, 
Focimi qualo è iS che distando 


questo senso anehe nel canto XXII, v. 8 
dal Purgatorio, 
È 









rapidità, cio 
adito, vorso Ja part 
Dal fevomeo» delle 


ri 
poichè più lenta è allora la varlazione 
dalla ratio, 
13. soiprsa anpottado, o aspottante. — 
vogliosa, daridaross. 
8, 45. NI quasto desiderando Attrò cor 














RA Fra leldlo ie UEa, 
Ondo fu già sì lunga distanza. 
Come faoco di nn) pra Me 


E 
Così la mente mia, tra ia È ni 
Fatta più grande, di sè st 





rado, che mai non si stinguo 

Del libro che] pretorito rassegna. 

Se zo sonasser tutte quelle liuguo, w 
Che Polinnis con le suore faro 
Del latto lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millosmo del vero 
Non si verria, cantando "l sinto riso, 






È quanto”! santo aspetto facea mero. w 

I sapionta o postate Gest Cristo, solo potenta + Astara to riso lo, la 

dla se» ito mia bocca. — La Iucu diviua 

agri con la redenzione. ace l'intelletto alla acienta © 
qual cosa fu già vi lungo de- contemplare Dontrico. 


, Come il fuoco elettrico st disserr, 
"lalla maria, Pe dato 










fuor di ava 
Lin Basso; » Purg, canto XVIIL 


. Mivaode, qui ata per de- 
te pa 





4 non rope rimimbrar. è 
l'auto co attors i 


Mgit pei ec. Cosi Unrico = 


cauda d sad car, tanti obbiclL 
‘omai 11 tuo sguardo è 










a detto del suo 

810 ride. 
ta" frati qual Po Simeto quasto dì 
tener Sl 





dA di 

ene peipat peri 

qua (anallago, par mom ni eil 

ph cea  tn L pra 
in csì 











CANTO VIGESIMOTENZO, 
Vikl'io così più turbe di 
airike rineipio di falgo 
prineipio ri. 
O benigua virtù, che sì el'imprenti, E) 
‘an possenti. 


IL nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
È inane e sera, tutto mi ristrinae 








91-99, Gostrulsol al Intendi: #t came, 
tontochb, tl paate, la qualità, vioè lospieme 
dore, e il guanto, n 








UL i beati, come quaggià. in. terra, li 
ninsa golla virtà, si furono dipiute negli 
il Solo illu= DN 

ora iuafeato 


lieto uno api» 
dora, che, volgendosi Ja giro velocemon- 
guisa di corona, 

quasto splon: 
dora. che viane a far da coro 





L' odi, sebbano 


genti. 
bed for, della rosa misti 
tutte L' animo, rao- 


imirare, 3! favara con 
dogli splendori ri- 
Vergine. 





di quei candori in su si stese 
Con la sua “na al che l'alto affetto, 155 
Ch'egli avenso n Maria, mi fu palese. 
Indi rimaser ll nel mio cospetto, 
Regina cali cantando sì dolce, 
inni da me non sî partì il diletto, 
Oh ta è l'ubortà che si soffalce 19 
Ju quell'arehe ricehissime, che foro 
A seminar quat ‘none bobolee ! 
Quivi si vive 0 gode del tesoro 
Cha a' acquistò piangendo nell'eslio 
Di Babilonia, ove si lasciò l'oro. 1 
Quivi de) sotto l'alto Filio 
Di Dio @ di Maria, di sua vittoria, 
E com l'antico e col muovo concilio, 
Coluî che tien le are di tal gloria, 


voro ondo, sasondo Ta promassa del Yao 
golo, raccolgono ara nol cielo per ogni 


ali 





{ammallo i proencro alluocan- 
par abenteare I) loro affetto 








parimenti eo pinto 

el entlto di Robitowia, la questo mortaio 
esilio, avo da ese i lanciò l'ora, cinà si 
vare, — del the 













150-459. Quivi sorto l'atto PINO di Dio # 
dl Maria, ciod sotto Gosù Gristo, trionfa 
della ma vittoria contro il mondo, colui 
che fiem te chiavi dolla gloria celuste, cioà 





Crleto co"glusti dalla leggo ve 
nvora. 






0 sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 


Bestribe cho parta. 0 rodatizio, Bennet cioò al gran epnvilo 
flo, Beato elerfo aila gras cena 


"i 








le 









dolichd perfetta, — Sudato dal la. n0- 
dalitton. Bra ose propia d'amici 0o- 
xi 

e è qui parlicelia che acceana la 
sono di quel che si dice. Poiché, per 
divina grazia, questi, cioè Dante, 
alici) AMaggia, 


de ce., di 
vasi 
la morte gli preserie, gli preseriva, il 


tompa, ponga line alla sua vita 0 lo mandi 
all'aternità ec 








divino liquore, di 
lr, iltaminutegli wa poco 
divina selena. 

9 Voi depoto sempre dit fonte, at 
uuta contiovamense la cognizione da quel 
fonte della divività, donde proviene quei 
dei prose, quello ehe Dante ba dosi: 
dorlo di conastere. 


#Î. Quelle anime splendenti, quell 
fisumello, di acumioate che "estati 








aggirando apero su pormi fui. 
AR. a pata di comete, Alle quali le pa» 
ragona per la virema dello splendoro, 
nom per altro. 

A0-15, È come circhi, come ruote, (n 





Sata foataio, La Patata è pera 


CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Vid'io uscire un fuoco sì folico, 
Che nullo vî lasciò di più chiarezza, 
E tre fiuto intorno di Bentrice 
Si volse, con un canto tanto divo, 
(Che la min fuotasia nol mi ridice: 
Porò salta la penna, o mon lo scrivi 
Chè P'immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non cha "1 parlare, è troppo color vivo, 
O santa suora mia, cho sì no progho, 
Detota per lo tuo ardente affetto, 
hella spera mi disleghe. 
Porci formato, il fuoco benedetto 
Alla mis Donna dirizzò lo apiro, 
Che favellò così, com' io ho detto. 
Ed ella: O luco otorna del gran viro, 
A cui nostro Signor lusciò le chiavi, 
Ch'ei giù di questo gaudio miro, 
Tenta costui do' punti liori 0 gravi, 
Come ti pince, intorno della fede, 
Por la qual tu su per lo mare andavi. 





are sa pit alt on 











fa fermato; 


aa & mera più 
da penna, la mia 








[3] 





2% 


stava, — dislaghr, Mostra Ta doleozza dallo 


com lo ho 
mu quel teoidito opliadete alciani 
ÎI fiato (o la voce, che si formia 
col manie Fao It GIU], © fel atta 
mia Donna, poscia fermato, poslachè Ni 


 eativerno. 
papi. A di 


ia mento 
Lazianeri A colori inepe vivi, 
Tniendi danquo i Pai 
ion che (a par 

glio a rappresei 


dorolamente, i 
la mì distacchi, por compia- 
delta spira, sfora, oy io 


rea rogo 

36 portò giù, io tra. — di 
gaudio miro, da questa meravigliosa af: 
legreeza, cioè dai Paradito, quando di» 
setto a prendor save umani; 

nina omai tutrgo 3° ponti fi 
allo amati rta, Nol ran 
tino di prevara 
ati” tenia sr Pioto, tomo adi 
econaro cho nel pontefice romano r0l- 
tato è la facolià d'enier giudica nelle 
cose della fede. 
, Por virtà della qual fedo to came 
minarì sicaro sopra le acque del mar 
di Tiberlade, siccome salla torra Sat 
Matt,, XIV: » Domina... Soho mo ad ta 
vonird super. aquas. Amlulataà super 


aquam ut venlret 20 Josum, = 


















CANTO VIGESIMOQLUAKTO. 659 


E seguitai: Come il vorace stilo 
Ne scrisse, padro, dol tuo caro frate, 
Che teco mise Roma nel buon filo, 
Fede è sustanzia di cose sporato, 
Ed argomento delle non parventi; e (A 
È questa pare a me sua quiditate. 
Allora udi': Dirittamente senti, 
Se bane intendi perchè ln riposo 
Tra lo sustanzie, è poi tru gli argomonti. 
Ri io appreseo: Le profonde cosa, Li 
Cho mi largiacon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 
Che l'esser loro v'è in sola credenza, 
Soyro la qual si fonda l'alts pene; 
E però di sustanzia prende intenza. 1 
E da questa credenza ci conviono 
illogizzar, senza aver altra vista, 
Però ch'intanza d' argomento tiene. 
Allora adi’: So quantunque #' acquista 
Giù per dottrina fossa così inteso, s 
Non v'avria Inogo ingegno di sofista. 
Uosì apirò da quell'amore acceso; 
seguiti a dire cos: 0 padre, 



















DI 
|, bisogna credere. 
#6, TT. R da queute fadu «i conviene GU 

dizzar, dadurre ogni nostro sillogismo 
© rugioniunento, senza aver riguardo ad 
alire argomento cimmo, perciceebà qua 
















può colle maturati suo forzo 
ft = « Ei. fides sperando» 
Terum, argumentam non 
= San Paolo, agli Ebrei, 


Dire 


fa notato sl canto 
tt ge ce 


Î, quit ent. 
dio le rispondermi da so le parole di san Paolo, non vi avrebe 
v ae pesi, re do nane i sofa, nentesta di 
Ù perch, per qual ragione san chè nessuno si lascnrolihe trarre 
alte ra le sotto, i. Nella Somma 


eg 
î na cha per Jo scienia vengono 
‘nl sì tro 


), 600 piuttosto acquisito ghe ia: 
L dhe rarer Toro, la È 
Ra aitro fofidasaento cho minoso di 













Ù, y 
foro e Cosi fu detto da quello apîrito la» 
Pietro. 



























SANTO. VICESIMOQUARTO. 


Se "l mondo si rivolse al crìstianesmo; 
Diss' io, senza miracoli, quest’ uno 
È tal, che gli altri non sano '] cantosmo: 

Chò ta entrasti povero @ digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 
Che fu giù vite, cd orn è fatta pruno. 

Finito questo, l'alta corto santa 
Risonò per ls spere un Div lodiamo, 
Nella melode che lussù si canta. 

quel baron, cho sì di ramo în ramo, 
Esaminando, già tratto m' avea, 

Che all'ultimo fronde approòsaràmo, . 

Ricominciò : La grazia, che donnea 
Con la tus mente, la bocca t' aperso 
Insîno a qui, com nprîr si dovoa; 

Sì ch'io approvo ciò che fuori emersi: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla crodenza tua e’ offerse. 

O sunto padre, o spirito, che vedi 
Ciò che sti, sì cho tu vincesti 


tie) 


120, 


189 


suora Tartamenta® non vi è al 
l'attonta 1— So lo provi col 

dan Testamenti, che hanno puro bi 
CI ta cadi în una potision di prio 





\&. Piaito quanto, finite queste pa- 
le sfere © ruote lamin 





altre provo? — Alcun altro 
(Il. 408 Tasrisado i punti interro- 
(hi è intonde= Adunqua Lu provi que- 


#0] famoso dilomma 
1 De Gi. Des, Ii. XIV, 





tal punto, che omal ci apprassavame ai» 
1° slfime (ronde, al termino, ricominelò a 
parlare co 

(I6St19. La prozia che demnsa Com 1a 
ts mente, 0 xieoilca, Ta grazia che cella 











‘tomvertito senta miracoli, questo 
i falle e tasto miracolo, che tuti gli 


valgono Ta tentesima parte di 
ARA, 9 can Potro, ratvasti 


[ ti povsro n famalica 
AI etto e gusti cho dono 


< potenza) a seminar la Buona 
predicar ba fedo, Che fu già nile, 
ita pruno, ehe giù prodosso 

i Frati di virtb, ed ora produce 
mala opere d° avaritia è di vanità, 
Ma snfesati porsro. SÌ fa più sta: 
Turno tata conero di 
murari e là dagli an 








Aus monte amoregià é în Joi al compiace i 
ovvaro, la grazia che nolla tua mente 
signoraggia.— danara 0 dal prot, domaieer. 
0 dal lxano Tal. dommeare. 

bé jo approvo quollo, che 






425. E da che, da quale autorità ua fotti 
indotto a credere, 

194-196, Intendi: 0 santo pader, 0 è 
Tasto spirito, che ora redi ciò cho una 
volta erndasii corl fermamente, che nl 
torquaodo corresti con sat Giovanni al 
sepolcro dî Cristo, ti fa dalla divina gra- 









CANTO YIGESDIOQUISTO. 007 
Come il siguor, eli'ascolta quel che î pince, 

Da sad shtraoua servo; gratalendo 

Per la novella, tosto ch'ei si tace; 13 
Così, benedicendomi cantando, 


431-858. cisl, appona ch' Jo tacqui, te 
mrdicendomi caniande, mi 

iro volto sap Pietro | Ogurato nell'apento- 
A ha indi, quindi. grafutando, ralle» | fico lume), ai evi eemando Lo avova parlato; 
deri on nè aleano © con lui. aleo. 








CANTO VIGESIMOQUINTO. 


dina Giacomo per 
"ameno cho gilt rieponto 
a quioli se 

die non 







mai continga che '1 poema sncro, 

AI quale ha posto mano e cielo e terra, 

SÌ cho m' ha fatto por più anni macro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

De] bello ovile, ov'io dormii agnello 1] 

Nimico o'lupi cho gli danno guerra; 
Con altea voce omai, con altro vello 
vero io patria 
talvolta pordonar 
donano mai. An 
ne duole e spera 
+ del suo dolte 
quale nato è nudrito fui fino al colmo 
della mia # nel quale, con buona 








allo onorevoli 
{fazioni noo pi 
Conoito, 1,3. 


















SG. 907 da dorenti agnesio Nimiea a' fa 
pi ce. Ecco la gran colpa di Dante i l'eme» 





fatto, macro, cosicchè 


me son falto Ù 





ti 
i 


to vocchiozza. Altri 
gloriona fama, è 
di po 








CANTO PIORSIMOGUINTO. 
Della nostra basilica si scrisse, 

Fu risonar In speme in quest’ altozza ; 
Ta soi che tante volto Ja figuri, 
Quante Gesù a'tre fe più chiarezza. 

Lovn la testa, è fu' che £' assicuri ; 
Chè ciò che vien quassà dal mortal mondo, » 
Convien ch' n° nostri raggi si maturi. 

Questo conforto dal fuoco secondo 
Mi verme; ond’io levai gli occhi a' monti, 

Che gl'incurvaron pria col troppo pondo. 
Poichè per grazia vuol che tu t' affronti LL) 
Lo nostro imperadore, anzi la morte, 
Nell'aula più segreta co' suoi conti, 
Sì che, veduto 1 ver di questa corte, 
Ta speme, che laggiù bene innamora, 
Tn ta od fn altrui di cid conforte; DI 

Di) quel ch' oll'à, 6 come vo ne infiora 

La mente tua; e di' onde a te venne. 


la timphonza, liberalità, detta nostra 
ina lailina, cio della roggia 


. 










| primo era stata 
38, 38, Por monti a inlaoda qui 
confermo qualle parola del 
* Fondamenta ejus io bri 





tpioe, , postulet a Deo, qui dat 
ia alDaenter at mon improperat. ot 
gh lOpitota {nocondo alcu) 
di san Giacomo |l maggi: Chiesa fondata api 
UEFA Poets, a invoco dol È nulle virtù degli Apostoli, Intene 
Y hà jo atesi gli ocehi verso gli apostoli, 
da dsiode da il wome della cho dapprima gli ancan fatti abbusamare 
one Dante) in quest 


#0 Sroppo pondo; col loro ir 
% dire coll’ aecosslro loro #pi 
Fi dal ehe fanta voite no) ndo sta ln relaziona de 
Ci da Suri, cioò soi figora 
(o 






































ton, cioè Dio, vole; per 
grazia, per sua misuricordia, cha ta anzi 


(Porg., canto XXXII, 
da' suoi miracoli, mura 


ro le tre viri 
Do questa sorte, la verità 


to posa con ciò corifortara ln 
truk da speme, la 
‘alza (dico saa Giacomo a logica), dell'eterna beatitudi 
var la sover= laggiù în terra 
"îi eatalenrari: par = reamenta 1 eooi umani dlomi gunqua 
uitisinà, che dot mirto | quet che stta {la speranza] è, è quaoto di 
Horta, nicno al'elo, conciena essa se ne iafiora, 10 n'adorma como 
doni, a° raggi del Do doro, la mento tua, e dimuri pur donde 
Ml cha nol rispleadiamo. =—utesenne: così com' ho detto sequità gure 











CANTO VIGREMOQUINTO. 
ene Be Ar I qual 
EG 
Dire ele io qua e 

io quello divi nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Ducg. 
Sperino în te, nell'alta teodia 
Dice, color che sanno "1 nome tuo 
E nol sa, e egli ha la fede mit 
Tu mi stillasti con lo atillar suo 
In pistola poi; sì ch'io son piono, 
in 


Mente'io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremoluyn un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno; 
Indi spirò : L' amore, ond'io avvampo 
Ancor vèr la sîrtà, che mi soguotte 
Fin olla palma cd all'uscir del campo, 
Vol eh'io respiri a te, che ti diletta 
Di lei; ed èmmi a grato che tu dicho 
Quello che la speranza ti prometto. 
EA io: Le nuove e le Scritture antiche 
Pangono "l seguo, ed caso lo m'addita. 
Dell' anime, che Dio s'ha fatte amiche, 






to 















Spes nat certa enpectalio fu» 
tentena #3 Dei 





AT qual, cui i 
virtù della 
5 ‘mette atetle, da molli 

sone quegii che 
mel 0 cuore fa Il santo 





‘duce del croato. 
n mardiliani 
sperino 
c 1 luo, 
Be a la el siericordioro. «Spe: 

Rovernit nomen [uum. « 


fù ita Epltola co Jo tar 
pen Je oe des da Devi; 
1690 piana bbendantemea > 


te, è questa vostra ralazta plongia lo la 
‘e riverso in alte. 
i aimo, dentro al mato, 









ian di Gist 


Niola i giro rotfl citimensi di Dan. 
HI apirà. mandò fuori tal voca. 





Vel io repo, oli di suore, 
parti di di poro, a ia 
is, 89. Il nuoeo è 1} veschio Tustà= 









g0o lo mi adotto, mi addita 
iperanna mi proietta. Ovraro 
1 veochio Testamento protggnno ils 
raro 1a sporanza, bed 
sso sogno, cioè questo 
mì trovo, mo lo addita 


iv 
di por sò prata 
90:55. Conte 0 Intendi: Die ist 
N 





CASTO. YIGISIMOGUISTO. 


Dal nostro Pellicano; a questi fue 
Di su Ia croce al grande ufficio eletto. 


La Donna mia così: nò parò 


Mosser la vista sua da staro attonta 


Poscia, che 


prima, le porole sue. 


Quale è colui ch' adocchia, e a' ‘argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco, 


Che per veder non vedsote diventa; 


Tal mi foc'io a quell'ultimo fuoco, 


Mentrechò detto fu: 


Per veder coss che qui non ha loco? 


In terra è terra il mio coi 
Tazito con gli altri, che " 


Con l'eterno proposito #' agguagli. 
Can lo duo atolo nel boato chiostro 

Son le duo luci sole che saliro; 

E questo apporterai nel mondo vostro. 


A questa voco lo infiammato giro 


piùo uu 
al 
Porchò t'abbogli 
0; 0 saràgli 
numero nostro Lei 
130 


Sî quietò con esso 1 dolce mischio, 
Che si facca nel suon del trino spîro; 


Geri peritiori di appoliato retiiceno, 
perchè, coma dicovasi cha quest'uo- 
arviviase [aprendosi îl pottò col 
FA not pulci, morsi dia sere, 
sangue, così Grisio ravvivò 

















tra fn croce laici prande 
Raver lo sue reci di dello promo 
‘| — San Giovanoi, XIX, 6, 27: 
Ganîì ritti a più della eroco ls 
I discepolo. ch'egli amara, dies 
ama: Donna, seco tI tuo figiiuo- 





Preso seco,» 
Kn Donna mia epad mi diese 
Te puo parole mossero, più 
la woa vista dallo star 
;. — Meatro Moakrico 
To guardò Nompre. 
|. Quate è colvd ch' edorchia, finta 
mel Sale, 4 sì uvlia [per la 
uvutano dal cale 








} dilto fu, Gnebè mi fu 











TERI) perc sport Dent 
(com'era la credenza d'allora) cha îl santo. 
apostolo fosse colassà In anima e {n eorpo: 
0 però atorsavasi di rimirar fisamente pel 
suo «plendore, por accortarsi di cib, Onde 
Apostolo gli dico: « Perché 1° abbagti 
por vedor cosa che qui non ha loco?» 
cioè, il telo corpo. 

496-496.  raràgli, 0 saravvi [gtd por ni, 
come nel canto XIII del Purg., v. 488) 
sogli altri corpi umani fino a ianto che 
il nomoro di ooî beati, orenesudo, sî nes 
guagli Com l'eterno proposito, &' quello 
cho ilo Ba stabilità: eioà, fio al gindi» 
zio universale, Nell” Apocatime. VI, 412 
« Donee compleantur conservi sgrum et 
festrea corom, » 

487, 198, Con le duo atole, cioù coll 
mu © col corpo, nella beatitudine del 
fadiko Sua le due luci sole, 4ono aolamasta 
4 duo eplendori, ehe sellro che poe-anzà 
























gino, (1 
499. nei mondo vostro, abitato da roi 








CANTO VIGRADIOBRETO. 


La virtù ch'ebbo In man d'Anonia. 
To dissi: Al suo piacere © tosto # tardo 
Vegna rimedio agli occhi, cho fùr porte, 
Quand'ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo, 1 
Lo Ben, cho fu contenta questa corte, 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi leggo amore 0 lievemente 0 forte. 
Quella medesma voce, che paura 
Tolto m'avaa del subito abbarbaglio, È) 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 


E disse: Certo a 


più angusto vaglio 


Ii convieno achiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo n tal bersaglio. 
Ed io: Per filosofici argomenti, E.) 
E per autorità che quinci scendo, 
Cotale amor convien che în mo s° imprenti: 
Chò "1 bone, in quanto ben, coma #' intende, 
Così accendo amore, o tanto maggio, 
Quanto più di boutate in sò comprendo. È) 
Dunque all’ essenzia, ov'è tanto avvantaggio, 


(ia mano d'Anania stbe vietò di 
de Na vinta a sam Paolo, acelecato 
{lata ceste che 10 colpi. Vedi gl 
, ER, 4047. 
Le tondi 4 tardo, o prestò 0 tardi, 
da piacere, com a'leì piace, venga 
feed agli occhi mel; che 67 porle, 
Norono Te porie, par eni entrò în 
perire, ‘omd'ia senprar 
er all 
è tardo, 
Magi aida: NI eh è sogno 





(ie 








ade, di quanto la mo scrive An 
ile 0 fortemente, cioè, i quae 












alti pico è granai in 
dentino, = La Ten. Sposo Dio è 
mesi, è anche 0 Amore 0 Potuatò 
TA quali ento în Dio soltanto 
» ila Lett. a Cane: « Dio 

alfa 63 omega, cioò principio e 


- Quella modioma voce. di san Gi 
de n° enna dello la para dell'im 
Wbbardagtto, Piceodomi vuoro 

















interrogazioni ml miss fa rura, in premora 

6 sollecitadine di parlar tttaria, 
22, 29. Certo fl conviene rchiarar, sehia= 
concetti più mioutomente 









‘animo più eblari é precisi 
metafora è prosa dal vaglio 0 atacti 
più sebiarico la farina quanto 
angusti 0 stretti ) fori. 

24, Ti goavica diro chì delzzò 1' amor 
tn verso Dio. 











Imprenti. e'Impronti, ni ccciti 
in mo un tala amore. San 





tene 00. Porcioeehò il bano, 


in quanto è bono, 


CANTO VIGISIMORESTO. 667 
Dell'aquila di Cristo; anzi m' accorsi 
Ove menar volea mia professione. 
Però ricominciai: Tutti quei morsi, ds 
Che posson far lo cuor volgore a Dio, 
Alla min caritate son concorsi; 
Cha l'assore dol mondo è l'essar mio, 
La morte che el sostenne perchè îo viva, 
E quel che spera ogni fedel com'io, 0) 
Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m'hanno del mar dell'amor térto, 
E del diritto n° han posto alla riva. 
Lo fronde, onde a'infronda tutto l'orto 
Dell'Ortolano eterno, am' io cotanto, Co 
Quanto da lui a lor di bene è pòrta. 
Sì com'io tacqui, un dolciszimo canto 
Risonò per lo cielo; e la.min Donna 
Dicea con gli altri: Santo, santo, santo. 
E como al lume acuto si dissonna Di 
| Per lo spirto vixivo, che ricorre 
Allo splondor che va di gonna in gonna, 
E lo avegliato ciò che vedo abborre 
(Sì nescia è la sua subita vi 
Fin che la atimativa nol soccorre; 0) 
















5, L'aguita è, dice suut'Agostino, sesso mundo, che è conservato da DI 
si, predicatore di sublimi © tanto, quaoto è il bone loro pdrto, comu- 
"Win dose volta condorra wla pro- nicato da Dio. = géria ha intendara il 
miei sontinenti dono gratwlto. Giob. lo amo n lora opera 
e Î doni di Dio © la altre parelo: La 
Lollosza delle eraature è conforioad amare 
In ehe la foca 
osi concoril ad eccltare in mo en. Nall'Apoc.. 1,6, € In Isala, VI 
zare spirituale. = Dicevano l'uno all'altro Serafino 1 fai 
Aa F'aanire del mondo, peroochè to, santo, santo i} Signore Dio dalla po- 
grigine del mondo, è F russe mi \ 
i di me ateo, la merti ch , Una slmilo comparazione, ma 
Riad Griato; sortenne alinchè io com altre senso, è nel cante XVII, 40-48, 
te, ed il l'aradivo, &he tolti 7 come al sopravwenita di un luma virata 
come pur io. sperano ottonero l'uomo ni disronna, si risento dsl 
por causa eccitata, 
riepere, ti risolgo, allo splondoro, fl qualo 
’ parsa di goana da gonna, da Una Mim- 
deli amor forio, dalla moltitudino - brana all'altra dall” occhio, e ta evepitato 
affettà mondani, e mi hanno  rifuggo dai lu 
{così matcia, privo di discernimento, è la 
ubila vigilia. I sim improrwiso ava 
gliarsi) , fnehd assuofatiosi a quello a 
atimativo noi seceovrr, nou vien gaccora 
dalla facoltà piudicatrico; così dc. — 
goona. Vor tuttavia Giuond gii arennistà 














































CANTO VIORSIMOBESTO. 


Si, che l'affetto convien che sì pni 
Per lo seguir che face in lui la petra 
£ similmente l'anima primaia 
Mi facon traspator per la coverta 
Quant'ella a compiucermi venfa gaia. 
Indi spirò: Sanz' ossormi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosu t'è più certa; 
Peroh'io ln veggio nel voraco apeglio, 
Cho fa di sè Sparto all’ pitti cos 
E nulla face lui di sè pareglio. 
Tu wuoî udir quant'è che Dio mi poso 
Nell'eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose : 
E quanto fu] diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdeguo, 
E l'idioma ch'usal a ch'io fei. 








1 


ib aperta, «ho con tul sì muove, 
nere ciò eta brama. Intondi dunque 
Vita ua animato, che sta coperto d'un 
Rrbroplia, af agita © commuovo, si 
Mata; ed remnione che l'afatto, o Ùl 
rio smo, i pata, si dimostri, Fer ta 
i movimento cha acco lui fa 















ità Adamo, mi faera Pruaporer 
ni diva a dimostrare por 

cadore, di cbe era vestita, 

si prescntasso liota a com 








Sonne "ino IL 
e the meglio parello, 
d108; 0 anche significa puri, 
REGIA peri Onde 
"itarpotaioni 6 queta 
IROSE frrtieo ta vi 
RL quale fa i sò acdorimo 
dii Lutto le co, ni 














ilo di xi a Tui; porchè 
la ab tutte le coso, 


“ Perciaeehà îo In vaggia nel serata spoe- 
elio, cioè Ta Dio, 11 quale fa di sà fumo 
tellesso a tette le cose, menire nessuna 
dova fa di sè Lomo refleno x lu}, » Come 
il Sole itaprima nelle nuvola la ana tax» 
gine, così {Mo imprime negli esseri creati 
il sno raggio; ma non riorreria, — Alcuni 
pei del moderni, attenendosi all' altro 
Eiguiicata della voco paregli,  loggendo; 
che fa di ab partotie. l'aiire ‘one, inter 
pretano: « Il quate fa To altre.cose part, 
aguali a 46 stessa [elod Jo rende quali 
2000) | @ niuna può rappresentare Dia 
tigualo 3 sò, clod nella sua vora eumazà. » 
Ma oltreché questa Interpretazione è al 
di sotto della anticho bella cbisrorra e 
notl' evidonza, parmi ea fore) la prati 
maliea > poiché iI di 42 mo0 è il tersulns 
di confranto con pereptis, dovendo allora 
desi a #è, ma è Il punto don 
par venira 31 ronfronto + don 
sussoguiro a. fare, nou aziaeri 
gii, fur di sè pareglio nd altr, 
glio w ads = spoglia. o 
ansho nel cauto XY; Vs 
ANT. Tu vuoi wdîr, sapere da mi 
4 ah Dio mi pere well'recelo, 
del Paradiso torrest 
ostrico_ 11 dimpene, lb fece abile, 
funga scala, a salire. per 
acala de' ciali 
108, E quanto fe” dileltaee. quanto 
gli occhi uniat vi diletterono delta 
vista di quello dolizie, x da prezetaz veray 
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CANTO VIGESIMOSETTDMO, 


Ondo vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi; e cià conviene: 
Chè l'uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene, 

Nel monte che si lora più dall’onda 


GE 





Fu'io, con vita pura e disonesta, uo 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, 
Come 'l Sol muta CR all'ora sesta. 


@ she la cifra romana uno. Pare 
le chia questo. nome I od Dno fosia 





E ciò è convenlonta alla varia» 





| Dio dagli uomini, per similivadine 
alcane proprietà be ha uno soa 
Netom è ausar samplico, indivisità» 
esser pluralità ma unità, 
pumero, ma prizeipo di tutti e di 
le cos poi che? è la prima 
n dl felora, nomo auguito di Dio, 
itesto gli Kbrei non potevati prof: 
Wii mitaterioso 1 vedevasi puro sulla 
Gel tempio d'Apollo in Dello, some 
da Plutarco. 

| Donde vano il leto splondore ehe 
dela, «he mi cìrconda, Nel canto VITI 
‘atadizo, +, $2-$4, Carlo Martello al 
(fata mia lotizia,.. mi roggia din 
(® mi nasconde Quast animal di sua 


faclaio,» 
LDappol sì chiamb KU in lagua 








Bia dille poso ue, poche: Se 
doro; + Primus apud Habreos Del nomea 
Eli dicltur. + 

A2d-(42 e! monte eli più d'ogni altro 
#4 leva dall” onde, a' malea sopra Jo acque 
del mare che circondan la terra, cio 
nel monta del Purgatorio, sulla cul cima 
d'Il paradiso terrostre, io dimoraî, em 
vita gura + disonasto, contaminata dal 
peccato, dalle. prima era del giorno, fa 
«ho fui ereato, a quella eb "è seconda dopo 
T°' ora sesta, quando il Sole 









quadrato ; cod vi dimoral dall una alle 
otto, casia setto oro, — Che Adamo atene 
nel Paradiso terrestro setto ore soltanto 





è antio opinione riforita da Platro Cl 
mostore nella Slor. Seolast., cap, Bi. — 
Quodre 0 quadrante è Ja quarta parte del 
alalo, che il Solo percorro ia sol ore. 








CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


folto intummeto di segno rimprovera aspramente i cati 
sans parlo nta ore alert sì vela di mosto colore. 
puo patente Alla terra, ® poi, affinsandoni în Destrion, #i alan. 
AMD vita delle cnosti ollste prendo occationo d) cordansare Je male cuni 
{è degl cai, i «o xivaraa la colpa sul triti povsrni: 
AI Padre, al Figlio, allo Spirito santo 
Cominciò gloria tutto 1 Paradiso, 

Sì che m' inebriava il dolce canto. 
Uiò ch'io vedova mi sembrava un rito 
Dell'universo per che min ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

O gioia! 0 inefabilo allogrosza! 
| 0 vita intera d'amore e di pico! 
Rotondi: Gloria sl l'udre, od figlio, 5 wie abbresso, la pica do) mio pia- 
‘manto, cominciò a cantare tutto sare. 


6 Botrava in mo Tn dell'adite 
dî furia; ud ciempiva d'inefabil 
in 


lia dl 


da 








SB. vila Inlira, perfetta, compito RA 








Vil'io allora tutto '1 ciel cosparso. » 


ta, che permano 
ri lea el 
Pure ascoltando, timida si fune, 


Quando pati la suprema Possanza, 
Melita peso 
Con voce tanto da sò trasmutato, 
Che la sembianza non si mutò piùe : 
Non fu la sposa di Cristo allevata ” 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere nd seguisto d'oro usata ; 
Ma per acquisto d'esto viver liuto 
E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangne, dopo molto fleto. La) 
Non fu nostra intenzion, ch'a destra mano 


De nostri successor parte 


sedosse, 


Parto dall'altra, del popo! cristiano ; 

Nè che le chiavi, che mi fr concesso, 
Divenisser segnacolo in vessillo, » 
Che contra i battezzati combattesse; 

A ch'io fossi figura di sigillo 





Ò, 
dute elet, cioè tutti i beati del 


Aroma dova onusla, cda permasi, 
pata. di sè alcura per la coscienza 






Mo golore: di che supr 
= Tanto mutò la v060, quanto 


Mino SA pk martiri, fa- 
MEI Oi i nuora des 


|nagi povtefici e martiri, Sisto 


("i 





venduti e mendaci, 
vente arrosso e disfavillo, 







lio nel 434; Calisto nel 
1 dai 


ateise a destra mano de' mostri rn 

€ parle alla sinistra; cioè, che una 

Ti Eta) fas prediiita, l'alta (\ chie 
Ù seguntata, 

dn venite 





ce. Ma qui è riprovaziono più forte: 
13. Nè che la mis imagine divene 
priù 





sa 

tasse figura di ai 
silegi e dispense vendute por denari © 
appoggiate a menzogue; dol che lo sposa 











CASTO FIGESIMOSETTIMO. Unici 


Onde la Donna, che mi vide sciolto 
Dall' attendere în eu, mi disse: Adima 
Tl viso, è guarda come tu se' vélto. 
Dall'ora ch'io avon guardato prima, 
T' vidi mosso mo per tutto l'arco Lal 
Che fn dal ‘al fine il primo clima; 
Sì ch'io vodea di lh du Gndo il varco 
Folle d’ Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si feco Europa dolce carco. 
E più mi féra discoverto il sito n 
questa aluola ; ma 'l Sol procedea 
Sotto i miei piadi un segno e più partito. 
La mento innamorata, che doni 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa glî occhi più che mai arden. D) 
E se natura od arto fo pastore 
Da pigliar occhi, per aver lu mente, 

























A alle tmpresal bili, secondo 

ira cenvenienta agli atti diversi dello 

arte potenza » cino 41 lido fonieio. 
fa Donna, Beatrico, sciolto, Ilboro, nel qualo la donzella Europa, figlia del 

più latento. divento dolca carco, pe 








motto forma di Loro la trafuxò 


(Adîmo (l vine, abbassa © <hina l'oe- 
ia. — il warso folla d' Ult. Nal- 


[eome tu sc pito, quanto ti sel tn 
parlo di tempo aggirato insiemo sette vi 
ft delesta, II Poeta frge ‘ 85-m7. st ancor più ml fra, mi sì sa 





rabbo, discoperto, presentato allo sguardi 
ito di querta aiwola (canto XX 
orficio di questo nostro piccolo pia: 
ma me To impedita il Solo, il quale 













noguo de'Gomel) 
dell’ Ari 





fa, forma, dî primo clima. — 














ui quadrante, 0 un quarto 

3 she vaol diro ch' eran corse 
prima wolla guare era sotto 1 suol 
Mapetlo pui ai termiai de' rasi nell” ottana 





atcondo aleso son sottà, v0- afora, mestre Solo s'aggira 
tiro), Diate, com'è natu ss dosuea, smoraggia, fa all’ amore. 
Ml seogeatia de'tampl suol: si ricordi tì ietore ciò cha nè detto 
"flsta nel tostro tmistaro sol- nel canto XXIV; 7. tt, 
(4 climi [come dice Wietro) son #0 di ridure(d ridtuire, tolto 1%), 

d'oriente im ccidante, cha di ricondurre. di Sesar nuovamente. 
90. piò ede maî ardea. Non lo calendo 

più affatto doll“ infima terra. 

9UGG. LE ve la matura ne' corpi wmani; 
0 l'aria nelle suo pilsure, produmero 
delle posture, Ogurat. bollcuio da passero 















CASTO VIGESTMOSESTO, 


Dell'aquila di Cristo; anzi 10° accorî 


Ove menar voleo mia 


professione. 


Fedi ricomincisi: Tutti quei morsì, » 
Che posson far lo cuor volgere a Dio; 
Alla mia coritate son concorsi; 
Chò l'essere del mondo e l'esser mio, 


La morto che ol sostenne perchè i 





ind, 
E quel che spero ogni fodel com'io, ” 
Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m'hanno del mar dell'amor tòrto, 
E del dizitto in’ lhan posto alla riva. 
Lo fronde, onde s'infronda tutto l'orto 
Dell Ortolano sterno, azn' io. cotanto, sv 
Quanto da lui a lor di bene è pirto. 
Sì com'io tacqui, un dolcissimo canto 
‘Risonò per lo cielo; © la mis Donna 
Dicea con gli altri: Santo, sunto, anato. 
E come al lume nceuto si dissonna LL) 
Per lo apirto visivo, che ricorre 
Allo splendor che va di gonna în gonna, 
E lo svogliato ciò che vode abborro 


(Sì nescia è la sua subita vigi 





Fin che la stimativa nol soccorre; n 


al'aguitad, dice nat galno; seno 
tt, 





sima peri sperano. otonere 
{la morte anitamonto ella prodsita 
| sonsicenta, Roanisiitvaser 2oie 
sie ia ‘autorità, mi hanno fralto 
voltitadine 


si sti mondani, © mi bunvo 





si 
Hi; 
ì 


all'amore di Dio. — perche 
Chiesa: + EX 


DELI 
rv 
£ 
E 
È 


metafora: La 
Pieno tutto fl 


Pa 
È 


mondo, cho è consersato da Dis, io amo 
tanto, quanto è 4l bene loro pirie, conu- 





dono gratuito, Ciob, lo amo in loro l’opera 
è d dooi di Dio; o in altre parole: La 
belteta dello eraature è conforioad amare 








ton 
‘10-35. Una slmilo comparasione, ma 
con altro vento, è nel anto XVII, 40-18. 
E come al aoprarvenite di un lumo viraco 
I" uomo 44 dimonna, sî risente dal sonni 
ila virtù visiva occitata, 

















gonna in gonna, da 
i lr orli, sette 
rifugge dal lame che vodeai 

veda, privo di 


gonna. L'ur tuttavia dicono 











DANTO VIGRETMONESTO, 60 
SÌ, che l'affetto convien cha si paia 
Per lo seguir che face în Ivi la învoglia; 
£ similmente l'anima primnia n) 
Mi facen trasparer por la covorta 
Quant'ella a compiacermi venîn gia. 
Indi spird: Sane' essermi profferta 
Da to, la voglia tua discorno meglio 
Che tu qualunque cosa (l'è più cei 
Perohi' io la veggio nel vernca spoglio, 
Che fa di sè pareglio all'altre cose, 
E nulla {nce lui di sò pareglio. 
Tu vuoi udir quant' è che Dio mî pose 
Nell'eccelso giardino, ore contei ti 
A così lunga scala ti dispose; 
E fu'l diletto agli occhi mieî, 
la propria cagion del gran disdegno, 
E P'idioma ch'usai e ch'io fol. 









* D'orelncchà la la vapgio nel veraca spot 
chio, cioò in Dia, il quale fa di xò fumo 
refomo a tulle le coso, mentre. nessuna 
voga fa di sò lume ruflasso x ]uî, + Come 
nola Ja sua ine 





il Zola imprima nelle 
80, si pala, sì dimostri, Per lo gino, com Dio imprime 
der il movimento che seco loi fa _lisuoraggio; ma non vicevcesa, 
(la, la copertura, quasi seguendolo poi de' moderni, attenendosi all' altro 
(ibnandila = ineogio © da se-  Lipifento della vone paregte, = leganti d0y 
ero, che fa di tb pareglie 1° altra "sone, in 
‘fat meste l'anime primeie, | pretano: + Il quato fa lo altra core pi 
Mio, wi fecra trasporse Ggualì a sè sionvo (ciod le: rendo quali 
devela; mi divaa dImostraro per sono), e ninna può rappresentare Dio 
lle apleadore, dî che era veatita, | uguale a sè, cioè nella sua vi TRI 
lla md pi presentazio lista a com. Ma oltrechè questa interpretazione è s1 
iL 


anticho nella ebioreza 
manniiò fuori Ta vace, parlò. 
, estermata, 
Parnglio bia doo ehpriticat 
e dmagine che {I Solo fa di 
‘ ch meglio dicesi parelio, 
0 anche significa pari, 
le parrilà. Onda pos 





























td, ma è 31 ponio don 
lira al confronto? 












pareglio ad altri, DOW fer 
nè. — epegito. Coal di Dio 








quanto impo è ‘pore well'recatto; 
iontino dul l'aradiso Lorrestre, ove 
Beatrice K divpore, Lì fece abile, a cont 












ANA LA. E quanto fu” 
tompo gli occhi mer sì 
vista di 





CANTO VIOESIMOSETTIO. Gr 
Ondo vien la letizia che mi fascia; ns 
Eli ni chinmò poi; e ciò convione; 
Chè l'uso de'mortali è come fronda 
Jn ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nol monte cho si leva più dall'onda 
Fu'io, con vita pura e disonesta, mo 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, 
Come "l Sol muta quadra, all'ora sesta. 


cho la cifea tomana uno. Pare ebrsics. R ciò è convoniento alla varia: 
lia questo nome { od Une fosse Dili della cosc umane, poichè ce. Sant Is 
No daglî vomiub, per siwilitudine doro: + Frinum apud Habreos Dei vomea 
cone proprietà che ha l' une EEN diditar, » 

dar è autar somplico, indivianbi- 439-149. Nel monte che più d'ogni altra 
east pluralilà ma unità, non ai fera dall onde, » inalza sopra le aequo 
moro, ma principio di tutti e di del mare che sircondia, la terra, cioè 
noe. Motisi poî ehe [è la pi oto dol Purgatorio, sulla cui eima 
li fehovah, nomo augusto di Dio, d il parxitivò torretre, io dimorai, com 
wo gli Kbrel nom potevasi prof: vira pura e disonesto, contaminata dal 
n mistariono I vodevasi pure sulla peccato, dalta prime era del giorno, in 
Vtriaplo d'Apollo ln Dalfo, come «he fui ervato, a quella eh ‘è acconda dopo 
| Platareo. tt ara sosta, quando il Sole muta quadro, 
tonde riono il Neto aplendoro che quadrante ; cioò vi almorai dall’ una alle 
Ivehie mi circonda. Nel canto VIII otto, ossia satte 910, — Cho Adamo sleste 
Mdjso, v. 88-34 Carlo Martello al 

(La mia lotizia... mi raggia din- è antica opiniona riforita da Pietro Co- 
ni nasconde Quasi animal di na -—mostare nella Sior. Stolast., (Ap. dà — 
dato. » Quadra 0 quadrante è la quarta parto del 
Mifpoi si chiamò FW in lingua ielo, che Sì Sole percorre in gel oro. 





























CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


hertutio laîemwato di sdogno ri ra mapramonto | cattivi. partori dalla 
ed alla sua pamlo tutta la corte colento xl vala di mesto coloro. Nuovamente Îl 
e re 
‘Set, di ehe riversa 
A1 Padre, al Figlio, allo Spirito santo 
Cominciò gloria tutto 1 Paradiso, 
Si che m'inebrisva il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Ì Dell'universo per che min ebbrezza LI 
| Entrava per l'udire e per lo viso, 
No lo ineffabilo allegrozza! 
I vita intera d'amore © di pace! 
(ateadi Gerka ni hadre, ol Figi, 5, 


\aanlo, comi vci) » cantare tuito — caro. 
©. Entrava to mo per meio dell'adito 
dia mi riempisa d'inedabil 


le 














colpa sui Hriati g 





















CANTO. VIGESIMOSETTIMO. 


Vil'io allora tutto "1 ciel cosperso. D 
E came donna onesta, che permano 

Di sè sicum, © per l'altrui fallanza, 

Pure ascoltando, timida si fane, 
Così Bestrico trasmutò sombianza 

E tale eclissi credo che în ciel fue, Lai 


Quando. pati la suprema Possanza. 
Poi ei ls parole sue 


Non fu la i Cristo perte n 


Per ansero nd acquisto d'oro usata; 
Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto è Pio e Calisto ed Urbano 
Sparer lo sangue, dopo molto fleto. Le) 
Non fu nostra intenzion, ch'a slestra mano 
De' nostri successor parte sedosso, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 
Nì che le chiavi, che mi fîr concesse, 
Divenissor segnacolo in vessillo, a) 
Che contra i battezzati combattesse; 
Nè ch'io fossi figura di sigillo 
E ariiagi vendati o mendaci, 


Pio sovente arrosso @ STE 
utde "1 ciel, cio iutti ) beati del jo nel 408; Calisto mel 












Fevma donna sagra. ehe germani, 








Aghi, Costrulse e intea. 
intenzion ahe parte del 
soste a destra mano de' noriri occensori. 
# parla alla simintre; cioè, che una parta 
fi Eucta) fono predilata, "dial Qui 
dollinî) fosse perseguitata. 

‘gesodo dies Cristo patl ia 50. 51. Dipinte 4n versitlo, nella bat 

in 

Go mree desio di sì franmotote, 
(par ta coemenra del tono) datta 
che e now fu Ja tuta” 
ro: di che 





Rino e sio Cleto, martiri, fu- 
dan V'istto. 
[Ceto minor dirdo, di questa beati- 
ue, disponso sundute per denari n 
|santi pontefici e martizi. Sisto appoggiate a menzogar; del cho lo spese 


no) ce. 4 a qui è riprovazione 
53-34. Né cho la mix imagino diven: 
turno Agure di sigiito colle balle a pris 




















CANTO VIDESIMOSKTTNIO. dro 


Onde la Donna, che mi vide soiolto 
Dall’ attendere în su, mi disse: Adima 
TI viso, © guarda come ta se’ volto, 
Dall'ora ch'io avea guardato primo, 
T' vidi mosso me per tutto l'arso 
Che fu dal mezzo al fine il primo clima; 
Sì ch'io vedoa di la da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, 0 di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa talco enrco. 
E più mi fora discoverto il sito s 
i questa aiuola ; ma ’l Sol procedca 
Sotto i miei piedi un segno © più pastito. 
La mento innamorata, cho donnon 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardes. » 
E se natura od arto fo pasture 
Da pigliar occhi, per aver Ia mento, 
allo imprasaloni scnsibiti, ancondo i folte varco d' OM 
fa conveniente agli atti diverai dello  Gibiltorra, cho Uliano follemento rare, 
nie potente + vndeva vicino il lido fenteta. 
fa Diano, estro. scioito,liboro, | mel quale la doncella Enropa, figlia dol 
re Agenore, divenne delee carso, pesi 
eva di toro la 4rafugb 


Al warco folte d' Uliune, Nole 
oto NXVI, v. 183, lo dice 























0 oh 







o, quanto t nel fa 
iosicmo fotte voto 








ancor più wi fdra, mi ni sa- 
Aiveoperto, presantato allo sguardo, 
AI atto di qu la (canto XLI, 181 
la superticio di questo rostro piccolo 
|. Ball' ara, fu cai io avora la pri- nota; ma me lo impediva il Sole, il q: 
Jasth ta Lara (todi _ procedro sotto i miel piedi partito, divi 
ta cui ora segno sodiscate 
mu0 de' Gemelli, 
doll' Arieto 




















| fe, forma, (l primo etimo > 
ua qudesite, 0 na quarto _ parte 


(ASTRI Ta poteva d 

pista, Dica cho il Sola era sotto $ mot 

"RIDE pol rms de piedi, polctò egli trovarsi 

; secondo alcuno son iette, sc- ole "aggira colla quaria. 
‘pattro]; Dent, coma sata: Fi 

da tempi SI ricordi il lettoro elò che n'è detto 


fi osta teo emisfero sol canto NXIV, v. 468 
ba fellnii (come dico l'latro) son-— 89.4 ridure [dall'ant. riduire, tl 



















‘d'orléato în oceldeoto, eBe i ricondurro. di fisse nnovamente 
il iamprrsento dagli anî- © 0. gi che mat orde. Non 10 talento 


tia pmani coni.» più fatto dell'infima terra. 
"al punto ovo allora To‘ DI-D8. E se la aoturs mo corpi uma, 
© l'arte mollo suo pittore, produtsaro 


iliealo sull orizzonte 
stale) vir Uè da Gade, Cadice, dello pasture, Ogurat. ballezza da pescare 


Pa | 


SANTO VIGESIMOSETTIMO, 
Uolwi che fl cingo solamente intendo, 
rca per altro distinto; 
Ma gli altri sop misurati da questo, 
diece da mezzo e da quinto, 
7l tempo tenga in cotal testo 
radici, @ negli altri lo frondo, 
Omai a to pupe esser manifesto, 
copidigia, che $ mortali affonde 
si sotto te, 


che nessuno ha podoro 
gli occhi fuor delle tue onde! 
Den fiorisce negli uomini ‘1 volere; 
Ma la pi sontinva converte 
In iano mi le susine vere. 
E fudn ed innocenza son reperto 
Solo no' pargoletti ; poi' ciascuna 
Pria fugge, che Je guance sien coperte. 
Tale, balbaziendo ancor, digiona, 
Che poî divora, con la bocca sciolta, 
ue cibo per qualunque luna; 
E tal, balbuziando, ama ed ascolta 
ilo, cinepada gli altri cioli info» 494, afondo, afondi, sommorgi 
eat preciato, clob quel cerchio Is. auto de, dentro Le siossà, 
l'amore, vale & diro l'empirvo, 485, fuor delle fue onde, fuor di to 
© aanerna solamente colui atsasa. Compio la molafora dell'affon- 
dell abape, cho al primo mo 
= LL empiroo lo iniende, e g0- 
bi a dfransa deli sli ili, 





130 














Imtenderri è governarsi dagli 

porciò ialelligoaze 
È Antendi: I moto di questo cielo 
Atinte, misurato, da nesso altro 
digli altri mon misurati da euo, 
4 Giai è inieato da mezzo, dalla 





‘suppose 
fig ille Artio), persa primo, 
crbenli 


TE a" sempe raga i coi 
sioò nel dello primo mobile, 
fa aua origine occulta, € 
leli. langa te (rende, cio 3 

ped Mistdili, Ml può omai emer 
Ri anta d ipa del isrpoi 


quriine dl mato veniva dagli 















come la sontiana 
seaine ore, buone, 
anccdiane, ia 
conl 1 frequenti 
tano | buoni pre 
sotto Vera fruito verrà dopo dl fore 
frolto che manca è quasi mendace. 

S27. son reperle, s0n trovate, ai ritro» 


qualunque fuma, 
ia qualunquo tempo. È cosi iraseredisca 
dalia Chi 

aciotta, franca vel parlare, è la contrap- 
ione al balbuzienta, Alti Tnreca 











CANTO VIGIMIMOTTAVO. . Un 


Sì che da clazso correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo 'l fiore. 


Liceali tel $, 0 termino, per modo di dire, come il 








Pa 
Itne vock aluniti la iL — brarca (Triolo d'Amore, I): dati 
sa 


alla vende! laniesimo cosa piana 








mill'anni 








CANTO VIGESIMOTTAVO. 


Panta rivalta lo + Reatrina, o rivolgo davunti è o, è vedo wa punta 
lesse, atipao sì, qual si negro nora cel di ce cho 
3 sametram più fuiglà), quanto più mu prossimi ad esso, Qosi 


ni 
cmd gli ordini angalici. Beatri DI hà in questi, al 00m 31 
i moto Ta law metodi regine darvi n mt 


Poscia che contro alla vita prosonto 
De' misori mortali aperse il vero 
Quella cha imparadisa ln mis mento; 
Come în ispecchio Summa di doppisro 
Vede coluî che se n'alluma distro, s 
Prima che l'abbia în vista od in pansioro, 
E sà rivolve, per veder so 'l vetro 
Gli dice”! vero, e veda ch' el s'accorda 
Con esso, come nota con suo, metro; 
| Così la mia memoria si ricorda Ù 
| Ch'io foeî, riguardando no' bagli occhi, 
| yOnds a pigliarmi fece Amor la corda. 
È com'io mi rivolsî, & furon tocchi 
| Gli miei da ciò che paro fa quel volume, 
pie nel suo giro ben 5'adocchi, LL 
| Ua panto vidi che raggiava lume 


n opposizione. 10-12. Corl jo mi ricordo d'aver fatto, 
meo, manifustà la verità. quando riguardindo no' begli occhi di 
glo Beatrice, cho inalza al Beatrice, Onde a pigliarami ge., per virtù 


‘ini mente, o che bea la mio de' quali Amore già mi leg3. vidi dipinta 
baatitudino det Paradiso. di quel ehe po Ficolgandomi 
n vidi voramente. 
43-35. £ come, 


















sando do svi rivolsî, ed 





pare in quel solume, apparàsco in quel no- 
cielo. Quanduague, ogni qualtolia, ben 
‘ni atibia pensaio; @ sì ri» a' odecchi, ben si, po 
lan" piro, 10 lo spoc- moto di cio. 
ani nie 
(ella, come note com ivo mrlro, | canto XXIII, 
ik ganio solla misura doi in siro. 
È, — dippuro. Cork dotto 16. Ca puato vidi se, In questo puntò 
dibumi tempi, forse è ficurata la Divinità, cusus centres ant 
jplacandote addoppiate.  udigua, cirrum/mentia wueg mam 














CANTO VIGESIMOTTATO. sl 
È quello avea la finrnama più sincera, 
Cuî men distava la faville pura; 
Credo però che più di lei s'invora. 
La Donna mia, che mi vedeva in cara ® 
sospeso, disss: Da quel punto 


sis 
E DI 
Do 
sE 
A 
si 
ti 


aSocato amore ond' egli è pinto. s 
Se" mondo fosse posto 

ordine ch'io veggio în quelle ruote, 

m'arrebbe ciò che m'è proposto: 

mondo sensibile si puote 

lo vélto tanto più fostine, » 

elle son dal centro più remote. 

se Il mio desio devo aver fine 


OpIEgLEE 
i 
s 
AI 
pi 


Udir conviemmi ancor como l'esemplo ss 


i ey Pa xiv, 
1 feed uno) «'appetlara 





















loci, qui leto pi sone remote, 
tana dal erafro, cioò dalla terra, che 
condo il eredor d'allora) è Il Loro centre. 
E qui in questi nove cerehi lafuoeati 
a 













pù partecipa della loce 
Ò Mec daraartioro porto tema 
centra 
Porte maprso, fortemente » L, 0 do questi giri più 
‘obhato nell osia di conpirare | ratta= er perchè questo? 
‘quel nuoro spettacolo url 1-4. Onde, sò ‘il mio desidorio deve 
rifrirsì anco a cura, ma adi 


al divina; 
ion 
le. Tiica Arkatoile, Mesaph.. XI. 
| priagipio dipense il cielo @ 











dé l'esempio, ssempio, E l'an: 
n procedano due edo, allo atesto 
erché 4 cerchi dol mondo sani: 
procedazo 


i 

mentra più ds preso Ja magniGicemns di 

Dio — amare e Jarre. Nel canto pracadi, 
+ « Luca ed amer d° un cerchia lu 

comprendo, + — eempio, Qui vale cogsa. 

come anche nel Convito. Lt sera da cali 














CANTO VIDESIMOITAVO, (iu 


Di maggio a più, è di minore a meno, 

In ciascun cielo, » sua intelligenza,’ 
Come rimane splendido e sereno 

Tend o nere, quando soffia » 

quella guancia ond'ò più leno, 
Pago che si purga e risolve la roffia, 
pa turba» che '1 ciel no rido 
Con lo bellezzo d' ogni sua paroffia; 
Così feclio, poi che mi provvide » 
La Donna mia del suo rispondar chiaro, 
E, come atella în cielo, il ver si vide, 
È poi che lo parole suo ristaro, 
Non altrimenti forro disfavilla 
Che bolle, come î cerchi sfavillaro. o 
L'incendio lor seguiva ogni scintilla; 
a eran tante, che "1 numero loro 
Più che I doppiar degli scucchi s' immilla. 
Iuarazaza. corrispondenza, in mo- sinistra il tramontano-gracalo, dalla grane 
do [Warndiso, canta VINI, v. 34) cia destra, onî' è più leno, dand'd più 
Tnielligemta motrice, di magro a tulle, sofia il Aramootano-maostrato. 
I minore a mano, cioò del cielo #2 Il rocabolo rofia, di cui non sì han 
for granda a uno più perfolta no sliri esampi, sembra significaro in 
fia mitico, è del eialo di gran- ombro, a denvità di umidi vapori. 
ad uo' futelligenza motrice 34. Che pri turbara, sottiatendi l'eere. 
ita, >> Ko to misori i Alti Che pria "1 durdiva. 

#5, BA, SÌ ele CE vent ne rido si monta 
a nol hallo, 0 quasi sorridante, inetema 
vm de deliezze di lotta la sua pavopia 
ira: @ con via via, — E così (roca antiquala), comitiva, coadunazione, 

jgrai corrinpon- | cioò del Sole, della Lana dello vtalle. 
® procioder dl no modo. AI Cha Dante imaginasso le stella e la Luna 
o del mondo iuielleituale come una schiera, cel dicenel canto XXMIL, 
Uffa del mondo sen: v, 96, RT! « TrivTa ride tra le miafo etor= 
i nè, Che dipingono Il ciel, » 
\Beraini; al secondo cerchia —A5, AG. mi provrile.: del avo riaponier 
l'‘ollata Afera, polchè l'uno chiare, mi dette quosta chiara risposta. 
vida chiaro il vero, co- 
vedo stella in elelo soreno. 















































afavkilaro, coma 
nove corchi 












Ogni 
lo sfilare di det core 
diro, ogni scintilla era più 0 


‘ondine d° aogeli più porfolto, 
tota, 


de! quattro privelpali venti 
fa a feti ans 
di queto foecio manda 


una dalla ganci 
la destra. Boraa soffio del raddoppio 
no, dalla guancia <biuro, — So nella prima casella fila 

















CANTO VIGRSIMOTTATO. 


E del vedere misura è mercede, 

Che grazia isce 0 buona voglia; 

Così di grado im grado sì procede 
L'altro ternaro, cho così germoglin 

Tn questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariete non dispoglia, 
Perpetualemente osanna svorna 

Con tre melode, che suonano în tres 

Onlini di letizia, onde s'interna. 
Tu essa gerarchia son le tre dee; 

Prima Dominazioni, e poi Virtud 

L'ordine terzo di Podestati de. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

ed Arcangeli si girano 

L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 


1 








1 


100 nell amarlo, che poscia ereoada, 
ene appreso di quello. — Era que- 
GAME fm che consiste la forme 
Deatitudine, se metta visione, è nel- 
‘San Tommaso 1a pono (como il 
‘vedere, dicando che 
all'iptellesto, è Dia 





















le quali 1000 l'offotto della 
, è di una Buona volontà 
qui rale] merito creato 





Li altro 
Obi parl dl tes coi ec 
la composia, la quale fn 
simpilrrna primanera (cioò in 
ermanita corì, ehe VI nottorno 
a dispogtia de' suoi tori, 
la similitudine dallo «po 
CEI noll' autnnno, 
aegno dell' Arlete, opposto al 











tro, lili angeli son distribuiti in gorar= 













più caldi d' amo» 
la sapienza gel Cha 
ol Treni. Pol la 





Potestà, che reprimono è 
Fioalmente i Principati, chi 
gli rispettare l'at 
senno nel grado suo; @ gli Arenneeti, 
mvussagzi di Dio, con sli Ar 
winori, E }° Ottimo, citandi 
aggiongo che i primi tre ordini mirano 
cialmento nel Vudre, i tre dopo mal 
Figlioolo e gli ultimi nello Spirito santo. 
— Svernare è Îl cantare degli uccolti at 
lì vueno: 0 quota voco nia it 
Poeta in cortispondenra alla motafora 
della primavera rempilerna. 
431, Appella dee Je angelichè schiere, 


















rarohia è composta di lotastadi. —26, è, 
l'usa più volte. 

434. ne' duo penvitimi (nel settimo a 

) tripudi, corchi. tripudiamti 








di lola. 
496, L'uîtimo cerchio, cloò Il nono, è 


tatto composto di fstoggianti angeli. 
487.480. Questi ordini, quosti angalisi 

corà, Enti rimir 

sopia, cioè verso D 

di sotto, viacone, cioà lafulstona sopra 

gli nogeti di grado interiore è vada ws 
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CANTO VIGRSIMONONO. 


Fanno dell'orizzonte insieme zona, 
Quant'è dal punto che 'l zenit ! libra, 
Infin che l'uno e l'altro da quel cinto, U 
Cambinndo l'emisperio, si dilibra; 
Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Bostrice, riguardando 
Fiso nel punto che m'aveva vinto. 
Poi cominciò: Io dico @ non dimando w 
Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando, 
Non per uvero 4 sò di bono acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
dir: Sussisto ; 


Potesse, 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor.d'ogui altro comprender, come i piacque, 
s' în nuovi amor l' eterno amore. 
Nè prima, quasi torpente, si giocque; 
Chè nè prima nè poscin procedette so 





all’ 
LASA 


ita fai 

tb I° uno tramoniaodo, 

‘Rogendò 3 tanto vo — Lo cent è 

d'un corpo, ma qui, 

dae carpi, è il puato vertisalo, 
Ul i. — E bra; d valo pit 

quaoio fl Sole @ la 





(eccessivo splendore. — Dal 
mat quale il Sole 0 la Lesa 
mrdosimo oriztontà, Lea di 

di in 





guardò. poi 
Tita a°appunta, in Dio, in eui per 
‘eterno, Ya a far punto 





lenipo. 
do conoseinto che 
Noléa sapere iolorno alla eronrione 
Fort Rom parla: L'eferno ampre, 

Ron per erera e sì arquisto di 





hi 


tene, non per ottemero aleun dono (el' 
ser non può, 10 cha non può assore 








oliò Dio è perfeltinaimo), ma perchè 4v0 
apleadore, ma 


affinchè il avo raggio, ri 
potessa dire, 
ella soa eternità, fwòrs di 
dumpo, prima che esistesse Îl tempo, € 
fuori d'agui altro o io ua 
















dir: Svanato. San ‘T'ommai 
timo > + Nulla cosa sost 
durione dollo ereatm 
bontà, la quale voll 
'aliro coso, secondo 1n modo d'assi 
490, + — Dice fari di tempo, 
pritta cha esiatense Îl umpe,poichè pri 
ail erassano ce oral pe pd Di 
greò il mondo ost tampo; ma sid 




















ne — Nuovl amerà, nu 
rata chiama gii ang 


ai atetto quasi rorpeate, lorpido, inerte i 


CANTO VIGESIMONONO. 


Jeronimo vi acriasa lungo tratto 
Di secoli, degli angeli, creati 


Anzi che l’altro mondo fosse fitto; 
Mu questo vero è scritto in molti lati 





Degli serittor dello Spirito sunto 
E tu lo vederai, sa ben vi guati. 


Ed anche la ragion lo vede alquanto, 


Ohè non concalerebbe che i motori 
Sanza sua perfozion fosser cotanto. 


Or sai ta dove e quando questi amori 


Futon creati, e come; sì che spenti 
Nel tuo disio già son li tre ardori. 

Nè giugueriesi, numerando, al venti 
Sì tosto, come degli angoli parto 


Turbd "1 saggetto de' vostri elementi, 


L'altra rimase, e cominciò quest' arte 
Che tu discerni, cou tinto diletto, 
Che mai dal cirenir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 


tinte a ricevani e ad agiro — È 
Ile loro intal- 









dal tecipo) 


e fatto Folîro mendo, il mondo 
il mondo sensibile. Sa Girolamo, 
Ti; « Sex mills nondom nostri 
eomplentar anvorum, 

\qdantatempora,...fulste - numerando, 








‘Deo vorriarutt abequo tem- parle depli ang 








que 

el 000), fl good 
dI dome (eioà, 

‘epbali lunge tratto di secoli priea in nn istanta) questi amori 












0) 


“ 


ti quanta ‘ine. Iotendi NQ a tanta bravo tempo 
ntaode È nusueri, sl glui 
fn quibua aogoli.. catari. gerebbo dall'uno al venti, 
cioè gli angali ribeti 





\niesesitudinibui, atque mensurls? » ‘precipitando dal'elelo turbè 8 auggatto 
Na questo varo, dì che li bo par- de’ ventri elementi, la terra ch'd il sur 


[ind che gli angoli faroo eroati id- _ biotto de' quattro ele 


ti. Questo pronto 





del mondo sensitito, è teritio (n 
| datto Taoghi, della Scritiora. Ee- 
dati Ai + Qui virit ia scternom 
slmul. » Aveha 410 Tom 
ite mella Somma che, polchè cli 
‘som parte dell'uniterso, dovettoro 
tervati con emo, — Gli sorittari de’ 
'NibNici li dice dello Spirito santo, 
è ds Tui Vapirati. 
LA ChE mom sondalerebbe, cc. Poichè 
razione mon potrabbe poriva- 
REGA anpetdnsati motori de 
‘itessero Maat tempo privi del foro 
"del volgere i cioli medesimi, © 
della parfeziane laro. — Sraca 


hi 





peccaro doyli angoli è croduto da san 

Tommaso (Somma, I, 65) e da Ugo da san 

Vittore, Inoltre la terra, accando la fallaa 

sciema d'allora, è soggelto dai quattro 

alomanti. cioè sì compone d'aria, di fuoco, 
d'acqua è di terra 

52.34, L'attro, l'altra. parto, sioù gli 

i fodoli, rimaso ic ciato, a comtasià 

o, quosn'agaltaral, che tu disceraà, 














dolo, fu il male» 
lui, eioò di Lari- 








CANTO VIGRSIMONONO, noi 
Però non hauno vedere interciso 
rà non bisogna Lal 
Sì che laggià non dormendo si sogni 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma pell'uno è più colpa e più vergogna. 
D 


Voi non andate già per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
T'amor dell'apparenza, e 'l suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
Ta divina Scrittura, o quando è torta. n 
Non vi sì pensa quanto sangue corta 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con ess s'accosta. 
Por apparer ciascun a' ingegna, 6 favo 
Sue invenzioni; e quells son trascorse id 
Da' predicanti, e 1 Vangelio si tace, 
Un dice che la Luna si ritorsa 
Nella passion di Cristo, e n'interpose, 



















Vit, Però (polchò mirano sempre in 
nen hanne viso: Îl vedore (mfrreire, 
tulle, da nuovo abdioita sopraves- 
ta, a gerd mis bisogna, non Da lora 


m0n d altro chu riducere 
Tastanla lo vpezio visibili, che la 
ha per lo pamato tempo ripo- 





Jean erodevano che fossero dotati 
‘simile all’umana: altri che 
memoria alcuna. Quindi dice 
ipa dormendo, sognano tanto 
ha gli altri: ma | primi Lognano 
dire ta verità, Lascondi sognano 
o questi altiui. 
Poeta, è prù tolga # più versorwa 
elba sia falbò e dirlo, — Nella 
nl dice cho quanto il 
‘è pil praprio della volonta, 

Mi pestato è peù grave. 




















cioò per la vin dl 
vi trasporta L' 


falvo Interpre: 


tarioni, 
Protti. Nom 40 porca faggiî quanto vate 


quo costa Smmtaarie, il propagaro pol 

mondo lo vorità rivalsto della Seritinra, 

giore quasso quegli, che ven 
"accosta, sì conformi 








1° storno regno. + 

Q6. Per apparore, per enmpari dotta, 
0 por fse pompa di doltriin. = fade, fa 

US. frmaconde, qui vale srattato 0 dle 
case. 

DO. De" prelicanti. Bant'Agontino e sen 
Girolnmo muovono To stesso lamento. 

917-108, Un dice, Uno di rotanti predi- 
satarì dice cl Îha stone di Griato, 
la Lana si ritor bo indistro 
# Vetirpave fra la teera e il Solo, per lo 

















di che si confida: 120 


orari 15 
Pagando di moneta sanza conio, 
Ma sem digressi asai, ritorci 
occhi oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo si raccorei. 
Questa nstura sì oltre s'ingrada 190 
In numaro, che mai non-fu loquola, 
Nè concetto mortal, che tanto vada, 
E se ta guardi quel che sî rivela 
Per Dauîel, vedrni che in sue mig] 
Determinato numero si cela, 105 
Ta prima Ince, cha tutta la raia, 
lita, na atiro da tali predicatori si tndutgento @ con vani pordoni.—A tail 
-S DI ‘apticambente èra abasisiproveide pol nel Goncillo di’Froato 
; quello de'preti ora pere (Ses, XXXI 
dada 48, 













a, cioè 
To anto el'altra di 
pla. mes ferretbe La perdonanza, | vanno molliplicandosi nu 
ricevero quella asocluiivne - mera loro non può asprimorsi con parole, 
igeneresa, che eni spacciano con- nè può immaginarsi da mento van 
'fhe Îl velo confia potaro, sonza 
oltevere. 


10 quall asiolu- 
Islonate, la sto}torza 
lo a. talo, 



















queita creature fol angeli) essaro Jo Jon: 
ghi amaro  parocabò la na pis 
e dice, oredo al 
quello creature quati innumara. 
partelo par tre gararchin. (canta 
precod., v. 400 cin principati rail, 
cisneana gerarchia Da ire ordini. 
156. a prima Ice, ciò To, chi tutta 
e Irraggia, o illomina tattà da 
n 











| MImga cont vale a dire roo falso 








A 











tO) 
5) 
Non par di là da noi, ma certo io credo, a 
Che solo il suo Fattor tutta lu goda. 
Da passo vinto mi concedo, 
MSA Pica da pata dine tema 
Suprato fosse 0 comico o tragedo: 
Chè, come Sole il viso che più trema, a 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente min da sò modosma scoma. 
fi mio aCatto por 





MaI ch ‘guaio i lo era di 
è lo ora di 
filino sett mn, dorera qu 
a il principio del di 


ome wism più ollre, a come viene 
Ra cMiarizaima ancelta Del $e!, 
‘atrata, conì il cielo si eAlude di 


nlato, resta privo di stella in 
tisglendonto, — di 














losero a rirolgera gli 


vanto ho detto fu qui 
0 da mo în una sola 





sorivere questa sua molazione, 

49-21. La dellesza eh' (o vidi, esce dal 
modo non soli Th del veder ì 
uomini, ma dal vedi 
















. questo punto 

concedo mi con 

Più che giammai 
al 





sperato. 
36-27. CA, percioeehè, come Îl Sile 
n seo una vista, ehe 
più trema, quanto è più di por sè Tate 
» anche ch'è di per sò 
cont la rimembranea 
‘ee riuo, sarriso di Noatrico, La meula 
mie eo. rende Ja mia momoria più debole 
dl quel che 




















CANTO. TRIGEMIIO, 007 
Così mi circonfuleo luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo Co) 
RT Fagagna 


Questo parole brevi, ch' io comprosi 

Mo di sopra a mia virtute; 

di novella vista mi raccest 

Talo, che nulla luco è tanto mera, 

Che glî occhi miei non si fosser difesi, 1) 


Poi, como inebriato dagli odori, 
van «è nel mîro gurge; 
E $ una entrava, un'altra n’uscia fuori. 
L'alto disio, cho mo t'infiamma ed urgo DI 
D'ayer notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi pinco più quanto più turge. 
Gael era lunb vira mi rifulse, mi 





ut (ume futrido. di tolor fulvo, di 
doro, emi posto di Pigori di pie 
dori, Altri spiegano, un lame splendida 
Al piendori.lnleatalto chie atgo Ride 

Nel qualo contiowi splendori 
van scorrendo com' ondo. = tum in forma 
di riciaro. Noll' Apoe,, XXI, 1, 35 «Mi 
mostrò n flame d 

















est ngi alberi 
160 Pinton qult foina piove 





Toce dell'anima, o dispone 


‘adi questo brevi parolo, 
Rnalzato sopra Mi mio 
"una vista più forte cho 





bo difen. stimola. 
TI 
: 











pri lafito è più tar= 
jurat. quanto è yiù Tarta. 





sopportare, 
Re forma di riviera, di 


ll 








CANTO TRICESIMO. 


Li fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le corti del cisl manifesto. 

O isplendor di Dio, per cu'io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Danimi virtudo a dir com' io lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face I 


s È 


Sarebbe al Sol troppo larga cintura. Li 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 
al sommo del mobilo primo, 
Cho prende quindi vivere e potenza. 
E come elivo ja acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vederai adorno, no 
Quando è nel verde © ne' fioretti opimo; 
Sì, soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi spocchiarsi in più di mille soglio 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 
E ge l'infimo grado în sò raccoglio mo 
| Sì grande lume, quant' è la larghosza 
Ì Di questa rosa nell'estremo foglie? 
La vieta mia nell'ampio è nell' altezza 
Non sî smarrivo, ma tatto prendera 
ele fuvilie ciod | boatl © acorra all'ima sua falda, quasi voglia 
— La vote widé la ripete il vedersi adorno, quando imavera è 
Elma lee volte per insistere an- opimo med warde e ne fioretti, è ricco di 


ne questa rolrabil visione, verdura e di fiori. 
| dmbo de corti, cioè dy' beati 0 degli 


| Bla] Purgatorio, canto XXXI, 1. 
di vira Iuco eterna.» 
va Ta sua paco g0)- 



















N avanserebbe a 
sarebbe molto 










di 
più wr 







b. L 
infimo, a però più piecoto, con 
un si grao cerchio di luce, ci 
molto più grando di quel del Sale{r, 105), 
quanta sarà mai Ja granderta di 
rosa nello fo 












nell'ampio, ampiezta. 
Do gum wu elibu, vo colle, al 419, (50. Ma tutta prendeva, discernera, 
la ualarqua di tue ime, cho Li quante e°i quali, la quantita ta qua- 


| 





CANTO TRIGESIMOPRTTO. 701 


La cieca cupidigia, che w' ammalia, 
Simili fatti v'ha al fantolino, EC) 
Ché muor di fame e cncoia via la balia; 
E fia prefotto nol fòro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con Imi per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto ue 
Nel santo uficio; ch'el sarà deteiso 
Là dova Simon mago è per suo merto, 
E farà quel d'Alagna andar più giuso. 
vanni Laterano; è montro a°5n- mi si mostrerà verso di Tui tir 
pal tto di nascosto cioè, prima 
ll gioverà a pol gli farà contro, = E 


pondo a quot 
ra 





sogno do 

pocei i ari opponio ‘ll fepatatoe; 

ato 1010 ped procurare. poco più topo Ciomuata Y gurà de ble 

AL IEd allora, cioè, quando Arrîco sofferto mel santo wfiio, nol pontidesto 

| ‘impresa, (egli mort nol 1314), polehà egli sarà 
ira, cacciata, por so do 
ats Simon mago, eiod 









per va cemmino, cioù si opperrà 
MELAS i pal intendere cho Cio- 








CANTO TRIGESIMOPRIMO, 


la for lo dol Paradiso, Bestelce nscenle tn 
Me'ea'eezio ehe e sopito. Sta Bertardo è l'aià gulta del Porta o 
li cio arto uil rs ele a iatunto gli accenna la glo- 


In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sanguo Cristo foco sposa. 
Ma l'altra, che volando vede è canta 
La gloria di Colui cho In innamora, U 
E la bontà che la foco cotanto, 
‘Sì come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiato, ed altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro s' inmpora, 
face cotanta,al nubile sd accelio. 
ma poco sl oi rie dio 
mgiurere mi st spor, Tevidane vari ritorna col 


È da moltitadioo degli un- cioè all'alvoara, deve Il avo fagoro eda" 













sopora, si conserta in dolce mielo. 


Mi 











CANTO TRIGESIMOPRINO, 08 


Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d'Elicw si cuopra, 
Rotante col suo figlio, ond'olla è vaga, 
Voggendo Roma e l'ardua sua opra 
quando Laterano Dl 
Alle cose mortali andò di sopra; 
Io, ched era al divino dall'umano, 
Td all'oterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto è sano, 
Di che stupor doveva esser compiuto! 4% 
Corto tra esso e Îl gaudio mi facea 
Libito mon udire è starmi muto, 
E Sp i peregrio, che si rioren 
el tempio del suo voto riguardando, 
E apora già ridir com'ogli stea; 4 
Sì, per la viva luce passeggiando, 
Monava io gli oschi per li gradi 
Ria #0, mo giù 6 mo riciroulando. 
È vedeva visi a carità suudi 
rs lame freginti e del suo ey do 
# d'oro 
1' Ottimo, 
comprende po 
Antitesi del popolo di Firevs 
dn sò «Gi 


Tat., canto XVE 
41, 40. Corto, corto, ra lo stupore e {t 
Il godimento, wi acero 












maognideessa ue le 

| fatte dagli. omini 

Tuo degti vomial era venuto 

(ide! beati, dal lempr ai aferno, al- fatto. 

‘e di Fiorenza, dal popolo vi- 46-48. Così passggianto, apaziando di» 

dn popo! giusto e sano. ad stosamento, per quella viva uce fo me- 

nare, VOÎg occhi per d grodi, ora 

ia ato, ora la Dagso ed ora ricirgutando, 
da gico, in carchio, 

1 al carità avadi, poriuadgoti e mo- 














vuoti a garità, 
80, Progiati di lumi altrui, eioò dol rag- 
earanes ito teca fegli. gio di Dio w da' compagui, e det sv riso, 
romani. del quale tauta ora la _ cioè, dol lora proprio splendore, «he na- 
a ta icohemaa fn adorcamenti sce da sotita lt 


ho Fi 




















Più a montar per lo raggio divino, 
E la Regina del cielo, ond'î' ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch' io sono il suo fedel Bernardo. 
Quale è colui cho forse di Cronzia 
Viene a veder la Veronica mostra, 
Che per l'antica fuma nom si sazia, 
Ma dice nel pensier, fin che si mostra; 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fia #ì fatta la sembinnza vostra ? 
Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che în questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace, 
Figliuol di grazia, questo earer gioconda, 
Sa egli, uon ti sarà noto i, 
‘onondo gli occhi par quamgiaso al fondo, 
Ma guarda i cerchi dio al più remoto, 
Tanto che veggi seller la Regina, 
Cui questo è suddito e devota. 
To levai gli occhi; 0 come da mattina 
La parte orfental dell'orizzonte 
Soverchia quella dove "l Sal declina; 
Così, quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 


ibate di Chiazaealio, 
di Foataino is Ilor- 
ta 







#06. La Cressia è una provincia cor- 
Stante colla Sch&ronia è colla Dalms- 
nia © qui è usata jn genore per prrvimcia 
dontono, 

40%. Veronira (dalla voce latina vere, 
@ dalla grara dirò), fe detta la vera 
Smmmagion del dirlo Redentore, chel la- 
geiò dapreana nel sinto andario. La dico 
sorira, peridà comserraai is Roma, Nella 
Vie Nubna : + Molta peste anòrea per 
vedere quell imagino bemodetia, la quite 
Gee Crivia barciè a ori per esempio della 
Bellissima ssa Seara. + 

Ali Chy per l'anîtra fame. che ta 19- 
risente quell'imazina lasciata da Cristo, 
mic ni sarda di rimiruta. 

90, nui panaler, Gemtro di sd, — fa ve 


Lr 




























CANTO TUIFRSIMOFRIMO, nor 


Ein di Iume tutta l'altra fronto. 
coma into ove #' aspetta il temo 





Ed in quel mezzo con le penne to sd 
Vidi Giù di lo sugli fotanti 
Ginscun distinto a di folgora @ d'arte 
Vidi quivi a'lor giuochi ed a' lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli acchi a tutti gli altri santi. 185 
E gio avossi in dir tanta dovizia, 
Quanta în immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di min dolizia. 
Bernardo, como vido gli cechi miei 
Nel caldo suo calor fissi vd attenti. ITC) 
Gli suoi con tanto affatto voles n lei, 
Che i mici di rimirar fo più ardenti. 
lo, wna parte di sano cho vin- 
luce tutta l'altra fronte, tutto le 





430. esm Lo penne parte, ci 
aperte. 
quater datate dt iper è er 





di anprimere con parolo 
ona parto dolla detiatana 


sale x (arno sonde l'in 


102 più ardenti, più dosidorosi, più vo- 
aliost. 


n fee 








CANTO TRIGESIMASECONDO, 709 


TE dial settimo grado in giù, sì como 
Infino ad esso, succedono Ebree 
Dirimonido del fior tutte e chiome; 
Perchè, aecondo lo sguardo che foo 
La fedo în Cristo, queste sono il muro, bal 
A che sì parton le sacre scalea, 


Quei che credettaro în Cristo venturo. 
Dall'altra parto, ondo sono intercisi ti 
Di vòto i semicircoli, sî stanno 
Quoî ch'a Cristo venuto ebber li visi. 
come Tui Il glorioso scanno 
lonna del cielo, © gli altri scanni 
Di sotto Ii cotanta corna fanno ; » 
Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il deserto © 1 martiro 
Sofferno, 0 poi l'inferno da duo anni: 
E notto lui così corner sortiro 
fi Fi nettima grado la sid, il come foglie: ralo a dire: ove non é ségelo che 
fino aià vuoto; ovs tutti È seggi 405 pieoi. 


24. E questi sono 1 sati 
Testamento. 
31, 














tra. porte, dalla quale i 
619, foterrotii 
star 






tiamento meogo. Vi beano degli voti 
uti, parchò vi al aspettano le anime 
che dorranmo vcouparii. 

28. quia, de quasla perio 








I are scanni dolla donne abros 
30. Di ita pt lla nno otto di et, 
fanno tale separazio» 


dalla parto opposta, eieò. 
1, lo acanno de 








snap acceplis repromissionibus, 


mat aspiciontox ef calutantes.» 
nate hl Pani: sele cha ia 








tisdro, sorso l'asprozza del dmert, i 
martirio, a fisalmento d'inferno da due 

i, duo anni di Limbo. — Di 
Limbo, polebé mori quasi due 
ua) di Gesù Criato 
Girvanni, Dico san Luca ‘eh° ei fu 
fotone dig ace Parga o 
19. 














E cool sotto tol, di lui, sortire 
eremer, ebbero in sorta di formare la lives 
‘ disistone tra l'anime, eh' ebber diversa 


| 


mu 





tag 
È) 
In 
Cha unila volontade è di più ansa, 
Lo menti tutto in suo liuto cospetto. 
Creando, a suo piacer di graziu dota Ci) 


Diversamenta: e qui basti ld'afltto. 
E ciò espresso © chiaro vi si nota 
Nella Scrittura souta in que' gemelli, 
(Che nella madre ebber Vira commota. 
Però, secondo il color de’ capelli DI 
Di cotal grazia, l' altissimo lume 
Deganmente convion che s' incappelli. 
a 


gal tanao Inogo ni irinezza, nè | della nua 
to 








to a que 
"od che 1 tto è coscenza precomera 
d'inventicaro è aogroti di Dio imarcassi» 
bilia noi. 
to que gemetit; cioè in Gia 
Ce netta madre, 






l'cusore prodostinati ; eni è divorsa Ta 
sorto do' fanelalli eltea 31 ricorere Ja 

pale din. 
‘n0-72. Costenisal a Intondî : Ford l'af- 
tinrimo © boatifico Toma comeuene che de. 
Jameste $° Incappatti, al faccia corova 
alla ascondo il color de°ca 











eri 
Man mespatto (Parga 
mella sua licta 
it del suo aspetto, 
dota divertamonto 
















DEI PARADISO 
Dunque, sanza mereà di lor costame, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero ncume. 
Bastava aî no' secoli recenti 





PE n asiigio, cà le nà Cilrpera 
Sola ti può disporre a veder Cristo: — 


anunica uo maggior © minor grado di gio= ermpite, de due 
ri. eopulli. L' Oitimo : «Li colori del Canvennat 9) 
ji denotano le complessioni dell È 
‘3 par comnegoosie la toclleszione del se. 
salmo, » — Questo confeonio did = 








Ridi velte | doal è la grania del 


3 Danque tenta marito di loro opere: 
Raiehò lo abbero dalla grazia. 

prodi diferenti. Nella Seema: 
abito della virtù non ata 
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CANTO TRIGRAIDERCONDO. me 

To vidi sopra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle meotì sante, 

Create a trasvolar per quella altezza, » 
Cho quastangue io area visto davante 

Di tanta ammirazion non mi sospese, 

Nè mi mostrò di Dio tanto sembinnte. 
È quell'amor, che primo lì discese, 

Cantando Ave, Maria, gratia piena; D) 


alla divina cantilena 
tutte porti ln beata corte, 
Si eh'ognî vista son fe a più serena. 
© asuto Padre, che per mo comporte iL: 
LI psi quaggiù, raciando ‘1 dolce loco 
Nel qual tu siedi per oterna sorte, 
Qual è quell'aagol, che con tanto gioco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamornto sì che par di fuoco? 1% 
Conî ricorsì ancora dottrina 
Di colui che abbelliva di Maria, 
Come del Sol In stella mattutino. 
Td egli o me: Baldezza e leggiudria, 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, uo 
Tutta è in loi, o si volene cho nia; 
Perch'egli è è quegli che portò la palma 
‘Giano a Maria, quando "1 Figlinol di Dio 
AOL maghi cel. Ivi la Dentitodioe più 
si ricora @ sì renda. — eaetra, A fottoosa 


parola, per cui Dante io 
lì amere a} recchio contemi 









nè a affinare, vtrila maftatina, 
semblonte, cosa Venere, si abbolla dal de) Sole. 
— dottrina. Mer semplica 
nen dl eclenn, Abbi, ema d De 
tro 

da nr Pa TITO 
ano mista 

tere cane 

voglinzo cho ala, posthò 


A0d, SIR Perocehd egli 4 quallo, cioò 
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Orando, grazia convien che s'impotri; 
Grazia da quello che puote aiutarti; 
È tu mi seguirai con l'affezione, 
Sì cho dal dicor mio lo cuor non parti: 1 
Re cominciò questa santa orazione. 
atenbolo del 





ta "aintoni hi vechi 
fe de precipizio in cui 4 trovasi, 
do ta con gli occhi quari chiuxi per 
Ha suiesre in berto Loco (Inferno, 
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35 Media balla di Gud 

è madre, în 

Regista Catiae cono 
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s'impetrà da quello, cioè da Maria, Ta 
quala può bene alutarti. — 
gare por furti degno. — 5 imputri, Per 





ta granda carlià Il sano quasi ai acgonna= 
na col Poeta. 





Adi trae tante cono veduto. 
o i: poli vien doviderio di pag pt 
sera umana Un improvviso «plondore gie MEA encore) è qui ne cere 
Vergine Madre, figlia del tno Figlio, 
Umilo ed alta più che crestura, 


Termino fisso d'eterno consiglio, 


2, Unile ed atta: smile per viti pro 
priv; alta par la graala divina. 

3. Oggetto iso dell’ atarno consiglio: 
poichè da Dio prescelia ab elorca per 





DANTO TRIDESIMOTEBZO. nr 


Ed io, che mai per mio veder non arsî 
Più ch'io b por lo suo, tatti È mivi prioghi 


Ti porgo (o prego che 


Perchò tu ogni mube gli SEA 


gua 
cho "l somni co piace i i ipo 


ti prago, Ragina che puoi 
Giò NETTA tu ‘yuoli, cho conservi sani, sm 


Dopo tanto veder, gli affetti suoi, 


Vedi Bestrice con 


Vinca tua guardin i movimenti umani; 
quanti beati 


Per li miei prieghî ti chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti è venerati, (5) 
Fiasi nell'orator, mi dimostraro 

» Quanto î devoti prieghi le son grati. 

Indi all'etorno lume sì drizzaro, 


Nel qual non si può ereder che s' 
Per creatura l'occhio tanto cl 
Ed io ch'al fino di tutti ì dei 











M'appropinquava, sì com’ io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finiî. 
Bernardo m'acconnava, 0 sorridova, 
Perch'io guardassi in suso; ma io era w 
Giù per me stesso tal qual ci voleva: 
Chè lo mia visto, venendo nincora 


Ud ie, che mai mon arti di desi 
desiderai di vm 





Mosa DI ove morit; 
provenionto dalla ina 





1 prossima come to stes 
Tergo è perfetta au to elolo, 
(gli distagdi. Nell'atnecd. 11 

di gua. mortales bubotat via 
fipiam. è Che l'uomo legato al 

a possa veder Dio, lo dice anco 





, Inoltre 
tanto veder, dopo Lutto quello 
nlaio nell Toferuo, nel l'urga- 
Paradico, 

tua eeatodia vinca in luî è moti 


passa. 






38,39, Tdi come Mostriro noltamonto 
chiudon 


toi h6 orava cioè is'aan Meronrdo. 
43-45, Indi il rivoluerò 2Il efrrno Lume, 


fa quella De, egli vo. 
deva eh io mi matta dsl i ara volta 
collo sguardo fisso in Dio, 

sui-sa. CA, perocché, la mia vista, vé= 











To credo, per l'acumo cl 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da Il fossero aversi. 
E mi ricorda ch'io {u' più ardito 


Par questo a sostener tanto, ch'io giunsi 





L'aspetto mio col Valore infinito. 

O abbondante grazia, ond'io presunri 
Ficcar lo viso por la luco eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 

Nel suo profondo vidi che a' interna 
Legato con amore in un volame 
Ciò che per l'universo si «quuderna : 

Sustanzia ed accidente e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 


Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 


La forma universal di questo node 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 





mo 


Rara ua p003; per Il suonare che faral 
Su posò. 
‘5. Più sl conoscerà quanto ls ton ee- 
0 da tua magnibornza vinca tutto 
Î el elim al può concepire ca umano la 
Malte 
_976-T6 tatondi 















Val. amerdere, rivoltare 
“E pl ricorda, mi ricordo, nto per 
motivo (0 fui puà ardilo, mi 


indulta Ja foco, in ch'era diffusa, olla 





‘porte axl 
mai nom tacciono dell' 





può omere 
“essore senza vero danvo dalla cara, 
in che susiste. — Lor costume, lato pro 





SB conditi, uniti o quasi comserti, = 
tal mad, in modo così maravigliasa 


cenno, 
91.95. La forma universale di questo 
nodo. cioò dell' essenza divina, che Ja 4 
anvoda # racchiodo tutti gli 0ati, credo 
che veramonto da me ai vedeno; peroe- 
ida quasto cose 0 ramenemoran= 

sento ch'io godo più largaidente, 
cho il cuoro mi a°eipando 
te; lo ede non può assaro 
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Parea riflesso, e 1 ti 
Cho quincî e quindi 























Dagli occhi rai 
Dentro da sè, del suo 





utata palla forza dol veder 
i tà | una dificolià che gli 
ter fuita, cioò perchò Dio non 
apparso dapprima quale si Jo vide 
Nello profonda è a) tempo storno 

so esrenza ia 


Ù mi ape 
251 a fecero vedere, {re giri di 
alori te 


ma oguali.Le fi 
(circoli, porchò {sacond x 
dicesi figura perfetta como 
be Ba o sist principio o {bo: 
10 d'ogni cosa è con 


Oh quanto è corto '1 dira e come fioco 
AI mio concetto! è questo, a quel eh? 
È tanto, che non basta a dicer poco, 

O luce eterna, cha sola în ta sidi, 

Sola t'intandi, e, da te intelletta 

Ed te nm ed arridi! 

Quella circulazion, cho sì concotta 
Parova in te, como lume reflosso, 

alquanto circonspetta, 


arzo parea fuoco 


igualmento ni 











colore istesso, 1» 


Mi porvo pinta della neatra effige, 






poco 
proprietà questa scarsora. 
326, O luco eterna cho sola io te wii 


{421 verbo latino sido); abiti, tai, nè rel 


Dews lor 














a, quello del 
Uol giri, cioè Il socondo, che pareva al 
qunsatta ta fr, procidere da te, come il 
raggio riflesso procede del raggio diretto, 
DI guardato 
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faro, Iipoto it già di 
in fe, como 
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al 1.418, 1a 
per mosirara la propristà 
Vero, — Col sò eotore inte», valo, col 
colore della divinità: 6 ciò dice pur al- 











DURATA DELL'AZIONE DEL POEMA, 


Sa og gel giovedì al venerdì santo sg del 24 al 25 
Quarzo) Dante si aggira smarrito por la selva. Nel giorno di ve- 
merdì sale pel colle, retrocede, e poì si sofferma a parlur con Virs 

Do Nella gra di quel giorno dito den o nell Taferno; 
sera 10, appresso, cioi son pervengi 
nel timo cerchio, det da Giadecca. A ua'ora © rozzo de 
domenica (giorno di Pasqua) ingresto 
Tila gran cavare; cho mena all'altro 'onifeco, Talto il giotno 
ola a Sai domenica Jo impiegano nel A quel sterno 
viaggio. Nel Junedì, un'ora e mezzo innanzi il fare 
Perrengono a Sivodere lo stello dalla parto. Crt All'Ifferna, 
al piede della montagna del Purgutorio. Adunque quattro 
‘a ro giorni son trastorsi dall'apertura. del Posma ul ter- 
dolla prima Cantico. 

Nel pereorrore il Purgatorio Dante impi sia gii giorni è 

notti ; cioà il giorno 6 la notte del 6, del martedi, 

ledi o del giovadi dopo Pasqua. Il primo cominela al 

(sù era dl Sola all'orizzonte giunto ; il sn 

13: Nell'ora che comincia i Joi, quando 

Ning per l' aiiagh io, trovansi nella valletta de' ne- 

terzo al principio del canto XIX: Nell'ona che noe 

gturno, prima cho i Ponti si pariano dal girone degli 

josî ; il quarto quasi al termine del canto tt 
già si trovano sulla cima del monte, e quan 

a Dunte, v. 133 : Vedi il Sol, che in la fromte ti riluce, Sul mex= 


Li aosto 1 è due È 
la #0 Rusia Silio 0 dall Eunoè, gras 
ed il suo visagio senza fintermizzione, dico pa in 
quato Dv. 65, del Parutizo ch era sorto il Solo: Fatto avea 
di qua sera. Adunquo sette giorni è Dai SO nti 
deo dal'apo apertura del Poedia al termina della Cantica seconda. 
SENT ei 1 se ii sabato (siccome rilevnat dal 
ato, VII, +. 79. impiega nel trapassare i nove cielî 
9 nel giorno SÙ dSmenica, ottava di ua, sale all'esa» 
ia E così în tutto l'aziona del Porma dura giaral. 


Fine DELLA Divisa Comurota, 











CIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA. 
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Uto di carno ch'io m'abbia; Bapor dI altr "| diefuceta. 
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Alle ia acco dela Ice 71], Como fe i mero pu posa 
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iù eater con e se mani, 
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ELA nn, 
wecala de'tampi eriatiani, 
‘00xìi» della rato trani 








anna 
tal maotizio Tai condanna; 
9, chi da tal parte inganna 
Neca, e di color, eho ih 


ni 
Enac d tecaianie stone 
c epgi a 1a Da cetidiazo manna, 
ra ehi più di gir a affanno 
quali, ce fl èi01 veloce Lore ammagna, 1 
l'antirodor qui noo m'ingsana, 
ala sio si consola con nanna. 


(RRRONA Occhio por caxtare anna. 
sono 


bnparan, è mosto 
e distano Le sco spino, 
dentro alle bramose cano, 
doni 
| Centanro dieus: Kt non; tiranni, 101) 
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1203 più asi 1331 
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Pax. La dietinuioo, che 


THA ge 
Le Aeremdondo l'ateo de'mici anni, 
14° Lascio a, ch di qui ii ann 
ima a.l'amunneio da'faturi danni 
Da qualche porte i piglio l'aseasgd; 
Di questa firm mill'anat, 
Roseto credi Tate cio ipa 
Com e io mani al lembo dt” ui par, 
Sumaollo, e quel Giovaani, — 39 
Non hanno in altro Gino 1 lar seanrà, 


il 


si 


qual fargli std 
‘lell'oviì di san Gfovamai 


nà, chiò par ni 
Ma pria cho'l Guado l'alta 

La nan curur d'argento mò d 

Lalla donna del bio, è gli altri neansi 20 
Goa di contra quel del gran Qiovanzi, 








ne. A far lor pro, el fuggire ev danno, 219 

7° Vanni quaggia 451 mio beato sosnno, 
Cl'agera ta e quei ch' udito l'hanno, 

de Vidi Li maentro dì color cho mano, — 151 


Tutti l'ammiraa, tutti oner gli 
ae innanzi agitati più prcano ell san 
J'anteroi è que duo, eho inciome vanno, “TÉ 
Ed cgil a mei Vedrai qoundo sarano 
l'or quall'amor sha £ monaz ed ei verremo. 
Ché tutte querte a simil pon stanzo. DÒ 
Lo gli risposi: Claeco, lo fno afunmo. 
ia dimmi, o a pal è che verrano 
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Allor fue lo cute cito cho vanno 
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1 volgono sd see è son rialbano1 
‘o dota a pinto vd in auto 09 
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Che. quasto possa, dietro al aloe vanno, 
io "outro da ab bun, 11? 
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Go corso di giudicio now a'anrevte. 
12° Andara, comincio: Drizta la tota! -— 77 















200 Di'ualtro puoi ui 
Besa chie uleogtiaia a quer. 
com, chie udi'contmaria a 
20° Da tatto parti per la grun farontà. 37 
Fei nto prose io: Che cn 

lo 
104 dr dalla ron dal cento di 












saniforta, 
Onde o noe mortal verno pa Leo 
> Tutta fmn visita wifi n 


Chi, ne la vene ta nare nia 
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13° ‘Tania del bor quant'è grando 
11° E avro Duca: Om 
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2 rate 
pane ” 
Con Ileatrico. E quelle animo Leto 
Flammando forto a guisa di comete, 
ni 
Pon Iberd la figlia di Timeska, o Tati, 


29° Tacevanaî azibaduo già Ù posti» 
Liberi dal vallo o deparoti 


oto 


‘Pa. Ta ma vo tal deerelò 
3° Vadl crmat an to ti posì fer lato, 
Como m'hai visto, ed anro ento divinlay 
"intagli tl,ehe nem por Pallotta, —— 38 
cho veane lu barra col decrato 
Cb'aparso 1 Cio) dal smo Tango diviate, 
14° Che be velato avwast aos Cass Beto, 
DI vonza coral paglia mitetà. 
La "v'è montiwr di eommrto divieto? 
20° Che cib poi sssla, ma, nemra desta 
© Slguer mio, quando sarò lo leto 
Fa dbica lita Lua al tuo migrato! 
TRI 01 desto como al feto, 
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